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4L M,' JLL, SlG. MIO, - 

Et Patron Colendijs, 

IL SIG 

OTTAVIANO 

PICENARDT 

REGIO, E DVCAL SENATO* 

^ii Milano. 

ELLE dedicationi de 
Templi > troppo e im- 
ponente l'auifo di V i- 
truuio , dell' attender 
[a propor fione o conue - 
neuoltT^A't fiche nè al 
gtnerofo H ercole morbide Alo le da effemi- 
nato fcalpello con ve^zpf lauori di C orin~ 
to intenerita ; nè eli * molle Diane f vn-> 
mafebio. Tempi o di fterica fodere , 
heroico affetti tmefffo ff confagri ; accio 
è troppo poco fnnition nioftrt l Ruttore 
in dedicar ad vnfftume l albergo d vn - 
altro : o troppo gran [degno ne [ente il'Hu- 

f z me 
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me in njederfi fato delle altrui Han^ 
h abitatore. T^on offenderò io quefio pre- 
cetto , dedicando a V.S. M. ili. il tempio 
della Crifiiana Republica , cioè della vtr - 
tuofa prudenza: come quella , che per vir - 
tà,& integrità ammirabile, per l'alto fa- 
pere e prudenza , famoftfftma al Mon- 
do : a fi degno gouerno di quefta Re pub li - 
cacche tanta 'virtù & prudenza ricerca , è 
fiato nuouamente afsifo . < ~Perilche [lan- 
dò certo 9 che tal de dicatione nè a P^.S. 
M. ili. fa d di [degno , nè a me di biafi * 
mo cagione : infiriuo fieramente il fùo no- 
me a quefio T empio , & in effo me mede- 
fimo come muto fimolacro alle jue glorie 
eternamente coufagro . 

Di Milano lì j. Jgoflo 161 /. 

DiV.S'tJtall. 

Deuotifsimo feruitore 

Gio. Battista Bidelli. 
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approvazione; 

P ER comandamento del noflro fratello Frate Diegò 
dell'Efcuriale, Rrouinciale di quefta Prouincia de 
gli Scalzi diS. Giolèffo della regola Olseruanza deL 
Fi.P.S. Francefcojho villo quello Libro intitolato Trae 
tato della Republica , e Politica Chrilliana per li Re,e 
Prencipi,compoflo dal noltro amàtillìmo Fratello Fra- 
te Gio. di S. Maria, Predicatore, e Padre della medeli* 
ma Prouinciarenonlolo non trouo in quello dottrina , 
che repugni, allaNollra Santa Fede Cattolica , nè alla 
Tradizione,e buoni collumi della Chiefa, ma più tofto 
tutta molto foda,moIto Compiuta , e piena di fentenze 
del I e diurne , e vpiane lettere, difpolle per il fine che li 
pretende,con tanto fingo lare inuenzione ,ed erudizio- 
ne che fcuoprono molto bene l'ingegno del fio Auto- 
re , e li pi; defideripche ha auuto,e na di giouare.e edi- 
ficare con quello Trattato non folo à quelli,a’ quali im- 
mediatamente l’indri zza , e dedica (per li quali è anco 
Icritto,) ma à tutti quelli, che aueranno ventura di go- 
dere di tanto illuminate fatiche.Onde mi pare,chel’ob 
blisare l’Autore col merito dell’Obbedienza à man- 
darle fubito in luce, e prelèntarleà S. M. farà molto di 
fu a confolazione , edificazione , e feruizio : e di molto 

Ì 'rand’onore, e gloria di N. S. in teflimonianza 4 el che 
’holottolcricto col mio nome. In quello Conuenco dq 
gli Scalzi di S. Egidio il reale, a* 27. di Marzo 161$. 

Fra Bonauentura de lesReyes, 
Diffinitor di quefta Prouincia, 

APPRO VAZIO NE. 

H O villo quello Trattato della Republica, e Politi- 
ca Crilliana per li Re, Prencipi, e per auelli chq 
nel gouerno tengono il lor luogo, compollo dal nollro 
Fratei Io Padre Gio. di S. Maria , Predicatore e Padre 
della Prouincia diS. GiofefFodegli Scalzi del N P.S. 
Fiancelco,ein effo non uouo colà che Ila contro la no- 
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ftraS. Fede, è buoni coftumi,anzi intdndo,che fia librò» 
molto vtile, e gioueuole per ogni forte di gente, e par- 
ticolarmente per li Prencipi i è lor fluoriti, e Minifin : 
liquali ieguendo quello di che in elfo s’auifàno, sup- 
pórranno infar bene gli oibzi j loro j come cohuiene al 
leruigio di Dio * e gouerno de’ Regni : è- co fi è degnò 
che vada per le mani di tutti > e fappianoquello,chein 
llii fi contiene. Laonde conuiene nonfoloiche fi dia 
licenzagna che s’imponga all’Autore per obbedienza « 
che lo fiampi. In tefiimonianza del che l’hò fòttoferit- 
to col mio nome. In quefto Conuento di S. Bernardino 
diMadrid.a’244 di Gennaio 1 

ìra Diego de Vera. 

APPROVA ZIO NE. 

P ER commi flione del nofiro fratei lo Padre Diego 
delI’Efturiale, Minifiro Protiinciale di quefia Pro- 
uincia di S.GiofefFo de gli Scalzile, ho vifio con par- 
ticolare attenzione,e diligenza quefiò libro chiamato* 
Trattato della Republica j ePobtica Crifiiana perii 
Rè, Prencipi , e per qu e! li, che nel gouerno tengono il 
lor luogojcompofio dal Nofiro Fratello Fra Gio. di S. 
Maria , Predicatore^ Padre della dettaPfouincia;e io 
quello non ho trouato cela alcuna contro la hoflra San 
ta Fede Cattolica, nè contro Iibuoni,cofiumi:ahzi per 
informare in eflì li Re,Prencipi,e Monarchi, e lor Con- 
figlieli, Ginfiizie,e Minifiri, che trattano del gouerno 
del Regno, contiene vna dottrina ammirabile,- piena 
di molta erudizione , e Prudenza j alla quale fe fi ap-* 
poggieranno quelli,che reggono, e gouètnano, faran- 
no gli ofizij loro con fiewrezza di confidenza , ecomes 
vuole il Signore, che fi facciano à onore* e gloria fua.à 
vtilità, edificazione, e Pace della Republica Crifiia- 
na. e per tanto è degno che fi fiampi * e {appiano tutti i 
documenti,etammaefìfamentitanto importanti,ene- 
,‘ceflarij,che contiene. In tefiimonió diche l’hofotto- 
dcritto col mio nome .In quefto Conuento di S. Bernar 
dine di Madrid, a’ iS. Maggio 

ira Pietro del C a (Iella . 

LI- 
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LICENZA DEL PROVINCIALE: 

F RA Diego dell’Efcuriale , Miniftro Prouinciale 
della Prouinciadi S.Giofeffode gli Scalzi Franco 
fcani , &c. Per la preferite dò licenza al nòftro fratello 
Fra Gio. di S. Maria, Predicatore , e Padre della mède- 
lima Protnncia ichepoffa prefentarè auanti a 1 Signori 
del Coniglio Reai e quello Trattato di Politica Cri- 
fliana ; e auuta la licenza loro imprimerlo: attefo che 
conforme a gli llatuti de nollro Órdine è fiato Veduto* 
& approuato da perfone graui , e dotte della nolira Re- 
ligione^ fuori di lei. In teltimonio diche ho datoquo 
Ita fottofctitta col mio nome,e fìgillatacol ligillo mag 
giore del mio officio in quello Conuento di S. Egidio 
a’ 28. di Maggio 

Fra Diego dell' Efcurial 9 
M'tniflro Prouinciale . 

APPROVAZIONE DEL PADRE 
Fra Placido ToHanti Predicatore di S. 

M. e Qualificatore del Configlio 
della Santa * c Generale 
Inquifizione * 

P ER commiflìone e comandamento di V- A. ho vi- 
llo il Libro intitolato Repubhca , e Politica Cri- 
ft ìana, compòrto per il Padre Fra Gio. di Santa Maria , 
Predicatore,ePadredeIla Prouincia di S. Giolèffo de* 
Francefcani Scalzi : e non lolo non ho trouato in eflò 
cola contraria alla nolira (anta Fede Cattolica ; ma più 
pLeflo vna dottrina pia , fedirà, e ben delìderata in ma- 
teria di Stato Criftianore coli giudico, che V- A. polla 
dare all'Autore la licéza c he dorhada per imprimerlo: 
perche il Libro è molto dotto, di molta erudizione# 0 
con dottrina molroneceflaria,e vtile, autorizza con 
luoghi particolari della Scrittura, e Dottori làgri . E 
perche coli fento in Fededella verità l'ho lottolcritto 
con il mio nome in quello Conuento di S.Martino del- 
l’Ordine delnoflro gloriole» Padre San Benedetto. a* 
16 . Settembre i^xy. 

Fra Placido de Tojfantof. 

t 4 II- 
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licenza: 

I l Trattato della Republica, e Politica CriftianaJ 
compoi io per il ReligiofoP. F.Giouanni di Sanca 
Maria, Religioso ScaIzo 4 ella Prou incia di S. Giofefi. 
f©,e dell’Ordine del gioi tolo Padre Nofho SanFran- 
celco,ilquaIeè fiato Rampato in Madrid, è Cattolico, 
e di fama dottrina, e conforme al fuo titolo di molta 
erudizione, non folo per li Prencipi, e Gouernatori,m& 
anco per quel li, che fono Ridditi nella Republica, con- 
ciofia cofa , che riduce le lue regole a' tertimom della 
Scrittura làgra , e dottrina de* Santi , donde fi traggo- 
no più ficuri documenti,che da’ profani autori, de’ qua 
li non conttiene far tanta ftima, quanta moftrano di far- 
ne li Politici della noftra infelice età . Parmi,chefi 
pofTa ficuiamente conceder licenza, che dinuouo fi 
llampi in quella Città ,ègodanotuttiquàdi sifana, e 
Tanta dottrina . In tellimonio della qua! cenlìira hofat- 
ta laprefentedi mia mano, nel Conuentodi S.Caterk 
na Martire de* Predicatori di Barcellona a* 9. di Set- 
tembre 1616 . 

TraTomafi Rocca, 
LEpifcopus Barcinonen. 

Vt. de Zalba , & de ” 

Vallcec * Keg . 

P Ra?fens Opus Refpublica , & Politica Chriftiana in- 
fcriptum , Aurhore R.P.F. Ioan. à S. Mària,Pro- 
nincieS.IofephjOrdinisS. Francifci difcalciatorum , 
ex Hilpano idiomate in nofiro conuerlùm, perlegi , & 
cum nihil contineat , quod pias aures offendat , fed po- 
tili* innumeras eruditiones ampleóìatur Politica* , Ca« 
tholicas,prae)odimifi,fub die i%. Mai} 1619. 

fr. Io. Ludouicus Secchar. Dominicanus, S ac .T heologi( Lfm 
èior, & Con*mtJf*riHs In^uifitionu Venetiarum . 
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ALLA MAESTÀ' 

DEL RE CATOLICO 

ÈTC* 

►5-SS* *^ì€ 




SIGNORE*' = 

À cagione , per la quale gl' 'an- 
tichi pofero il fuoco per figntju 
care l' amore , è perche queflo 
elemento malageuolmente fi 
.nafionde , quanto più per fona cerca di 
ricoprirlo , tanto piu fi fcuopre , e ma - 
nifi Ha doue fià : lamore è di quefia qua - 
lita , e natura di fuoco . Fuoco , àf/c* 
flo > 'Venni a portare al Mondo : e lo Spiri * 
to fantOi mero iddio et Amore ferine in fi- 
gura di fuoco : di xnaniera che l'amore è 

mna 
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vna fpe^ie dt fuoco molto attiuo douefla , 
nè può flamafccflo , nè oztojo; Opcracur 
magna, fl dt, dice S, Gregorio, li a utem 
non opcrarur, amor non eft : femprt * 
' vuole operare , opera con benefici], con 

buone opere, e Jerui^t , e quando piu non 
può ,òacbt piu non b fogna , con de fide- 
rij , e parole : iddio , che non ha bi fogno 
dt fermai di veruno , con ciò i appaga de * 
Juoi ferui , che più non pojfono . E li Rè, 
li quali lo rapprefentano in terra, non chie- 
dono il tributo y e feruizio,fe non in quel- 
lo , che ciaf uno può darli . Quello, che^ 
io poffo, & offero qui a ZJ . M.Jpinto dal- 
l'amore del Juo fcruì^io , benché il de fi de- 
rio fa flato dt più , è folamente di paro- 
le : le eguali , fe è fono dall'anima , e dal 
' cuore , fo no di fltmaie faranno fors an- 
co di giouamento in qualche occaftone , & 
almeno moftra del mio feruizio , e volon- 
tà, la quale è fiata fempre , ed è di frui- 
re a V .JM. e lo faccio inqueflo poco, per 
non parere affatto inutile ^ . E così con. ^ 
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queflo affetto d’ amor è , conforme al mio 
/oggetto , vincendo ì rìfpetti > che foghono 
con ragiohe auere coloro , che par Uno cori 
grandi Rè, 'Trencipi * è Monarchi >e feri* 
nono famigliami materie , ardtfeo di au- 
uertirli , e proporre in quefie carte quello » 
chetrouo fritto de' p affici) e par molto a 
propofìto per la confa nazione, ed aumento 
de II' autorità ', e grandezza de * prefenti : e 
plrocuraro con la poffihile breuita , riflu- 
itone, e diftinijone * come dice Seneca^ ^ 
Totum compravendere fub exiguo : s en .Èp.* 4 
perche , come la moneta , la quale è mino- 
re m materia , è maggiore in valore , e mi- 
gliore ; cosi è dnco la dottrina , che è breue 
di parole * e copio fa di f utenze . Ed è con - 
figli o di affi mo , che Malta, & magna vai. Ma*, 
breuiter fancdiccndai Per queftabre - 
Ulta ,eper la molta occupazione di V \ Ai, 
e per lo pefo disi gran negozi j , non porrò 
qut dfeor fi lunghi, nè lunghe dtfpute , /o 
quali tratterigonoi è confumano il tempo , 
ma dottrine breui > certe y e generali , cht> 

Jono 
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fono di maggior profitto , comprendono piti 
[oggetti J fi pojfino applicare a particolari , 
tratte tutte da Politici , dalla legge riatti * 
rale,e da huomini di Staio.e in nulla con - 

i 0 * 

trarie alla Legge diuina,e Relrgion Cri- 
fliana,da antichi F ilofo fi ,e huomini fa- 
tti, e da LegiHt , e Legislatori . J r compar 
gnato ( perche abbia piu credito, e non fi di- 
fip re KV P er f e fì e fi°) con efiemplt di Rè , e 
imper adori ( fi li rfimph de Rè muouo - 
no li Rè ) e con quelli della Seri t tur aja- 
gra y li quali non poffòno non muouere , nè 
fi può laficiare di fi t mar li, e crederli: e al 
quali auuer tendo li Re co efi cupone, con- 
seguiranno il fine , per cui fon creati , che è 
mantenere in pace , e giu filiali Regni . 

Leggalo V .MaeHà.ne la fupplico , che 
è fatica indirizzata al femr^io di Re, di 
Juoi fauoriti , e rmniRrt : e non fi lafici dare 
ad intender e , che fieno Metafifiche, ecofi 
impraticabili , ò cafi imponibili , perche 
anzj fono molto conformi alla nofira pofsi- 
biltta , e praticate fra It p affati da' faui, e 
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prudenti Re , e in Regni, e Republiche di 
gran concerto , artificio .e Vohtica tn mate - 
ria di getter no, e ragion di Stato . L ri- 
fio quello, e quanto adefio occorre , non pa+ 
re , che li prefenti fileno molto ddtetro da' 
fiuoi buoni predecejjòri : e tlbenee fempje 
in flato di potere ejficr meglio , e quel che 
non è tale di far fi . Il tempo emina , e può 
il tutto , e V , M. ( iddio la guardi , come 
può ) lo potrà parimente col tempo , fe 
con ejfietto , e ri fiutone lo vorrà , e re- 
Jìarà feruita,che fi ponga tn e frenatone 
quel , che li parrà bene diqnefli auer ti- 
ntemi : li quali paiono , ò non paiono be- 
ne ; il mio dffiderio certo è , che con efst , ò 
con qual fi vogliano altri , fi accerti . id- 
dio lo inuij* come defidero , che io mi chia- 
ma contento , e fidi sfatto della mia fatica, 
con auerli pofiìi in mano di V . M. e che 
JBUa fi fermi alquanto a confederarli , per- 
che le materie di fiato , di G infinta, e 
Cjouerno,e di cofe maggiori fono la fcie^a, 
la quale merita il fuo jtudio, e df cor fioche 

il 
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il refio in ogni modo paffi i, e qual fi vo* 

gitalo fa. _ 

L argomento in fomma di tutto e ilca- 

po dd corpo njmano , cominciando d<*M l * ~ 
telletto infin all ultimo de fentimenti,che 
hanno in ejjo il principio delle fue opera- 
zioni , e quelle, che fono proprie, & han- 
no da operare nel corpo mtfiico della Reptt- 
bltcaliRè, li quali fono il Capo : come . > 
hanno da reggere , e gouernare , cornea 
hanno da eleggere quelli , che in ciò aiutar 
li deueno, le qualità , che hanno da auere , 
e come deuono con loro portarfi : come han- 
no da conofceregt'vmori, gl' affetti , gl'ani- 
mi, e le nature de * fuoi sJfómiHri ,fe gua- 
ti, ò dipendenti: e finalmente, come s han- 
no da portare in tutto , e con tutti . 5N Jon 
entro nel fegreto,e particolare di cìafcuno, 
che non tocca al mio intento : 'vado per lo 
generale , e manifiHo a tutti , che efendo 
certo > e 'vero , fondato in principi j, e cau- 
fe certe fferue per riformare , emendare , e 
correggere , Cr anco per tentare i cofiumt , 

non 
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non e (fendo tuoni. A V.tWaeflà lo dico , 
e dedico con la f eureka >c he mi promette 
il fapere,che parlo col mio proprio Re , e Si 
gnor cultuale 'umilmente fup plico , che con 
la fuagran prudenza, e naturai pietà mi- 
nti tutto,e rkuoprai miei mancamenti , 
che quantunque ve ne fieno,!' animo mi di 
ce, che può anco ejjere qualche co fa in que- 
fio7 rat tato, laquale fa di qualche vttlita 
per fermato di V .%Mae fa, e conferito- 
ne dell' autorita,e grande^z* del luogo y che 
giuf amente pojjìedts . Jtonetfendoui Li- StaMep . 
hrojice Seneca,tanto inutile , dal quale notiti 
fipofa trarre qualche bene : e auuenga che Sto 
quefo fapoco, non è meno di nobile , e re- 
ai condizione riceuere amorfamente ilpo * 
co, che liberamente dare il molto. Tutto ciò 
fa V .CM .con tutti, e miprometto,che lo fa 
ra anco co effo meco: poiché l amor natura- 
le, che io le porto, e l animoso cui lo faccio , 
no lo merita meno:e con quefo auro in par 
te Jodis fatto al mio de fi derio, che c di appor 
mi, e all' obligo,con cui nacqui di fruirla , 

al 
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ài quale non contrauerrò eternamente 
mai : e fempre in tutte le mie orazioni , 
e fgrificij fuppltcarò 9$. Signore , che 
guardi V tJMaeHa molti>e felicitimi an- 
ni > e la conferui nella Jua T>mina gra- 
zia , e vmana grandezza , con molto au- 
mento nel temporale, e nell eterno. Amen . 

SeruOj e Cappellano di V '• Mae fa 


\ 


Fr. Glo. di S. Maria , Religiofo fcalzo della 
prouinciadi S.GiofefFo , dell’Ordine del 
N. gloriofo p.S. Frane efco. 
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zALLi illvst Rissimi, 


ED ECCELLENTISSIMI 
Signori miei* e "Padroni Colendijfimi » 

LI SIGNORI 

Anziani, 

E CONFALONIERE 

p elf£ccellentiji' Repulltca di Luccda . 

SSENDOMI io infin dalla fan- 
ciullezza dilettato Tempre della 
dottrina Politica, fon già diciot- 
tenni, che àperfuafione di Mon- 
fig. Martino Giglidi felice me- 
moria , cominciai à mettere infieme alcune 
materie pertefierne, quando auefsi potuto» 
vn Libro, nel quale con regole dedotte dal- 
la Scrittura fagra , da’ Dottori Ecclefiailici , 
«anco puramente Politici , quando à quelli 
lion repugnano , fimoftrafle ad ogni Prenci- 
pe il modo di Criftianamente reggere, con- 
feruare , e accrefcere lo Stato fuo : nè perche 
abbia in ^uefto tempo veduto vfcirne tanti 
alle Stampe di dottifsmi , e varij Autori, mi 
fono mai perfo d'animo , nè potuto indurre 
à laftiar rimprefa,auuegna che per la baflfez- 

t t ** 
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TAVOLA DE' 


CAPITOLI, E PARAGRAFI, 
che fi contengono in (juefio 
Trattato . 

' 

C&ìfàùiìfàò 

Ctp.I.XJEL QVALE fi tratta bretiemertte 
X\j quello, che in iè co*m prende quello 
nome Republica , e della Tua difinizione * faca * 
Cap« IL Che colà lignifichi il nome di Rè. 9 
Cap. I II. Se il nome di Re é nome d’Ofizio . 1 d 

• Cap.IV.DelI'Ofiziode’Rè. 7+ 

Cap. V. Della ragione , e intelletto de’ Re , e della 
lorfapienza. $i 

Cap. VI. Come fi hanno da góuernare i Rè ne* 
negotij, li quali non comprende il loro intendi*, 
mento « 391 

Cap. VII. Seguita il medefirao dilcorlò, Chè li Rè 
deuoho prender configlio,e che con tralègno po 
tranne auere, per conoicere il migliore. 
w, .. Cap. Vili. Della diligenza,chcdeuono vfare i Rè 
nella elezione d i Miniftri, e Configlieri . 55 

Cap. IX. Dèlie qualità , che deuoncs conflderare i 
Rè in quelli , che hanno da eleggere per Mini- 
t, Uri, e Configlieri . 60 

Cap. X. Segue il dilcorlo delle qualità de’ Mini- 

Ari, 
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Tauóla de Capitoli * 

ftri i e Configlieri . 

Gap. XI; Di altri mezzi , che potranrto tèftere.i 
Rè per auer notizia delle perfone , nelle quali 
concorrano le fudette quali tà. v 8$ 
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REPVBLICÀ- 

E POLITICA : 

■ 

CRISTIANA. 

AD VOS, O REGES, SVNT Hi 
fermones mei,ut difcatis fapientiam,& 
non excidatis : qui enim cuftodierint iu- 
- ‘ fta iuftè iuftificabuntur: & qui didicerint 
ifta , iriuenient quid rcfpondeant . 

Sap,6.k. io. 

CAPITOLO PRIMO. 

T^el quale trattafi breuememe quello , che fignific* 
quello nome K epubhca , e della fu a 
definizione . 

OLTI, c grauiffimi huomini uerfati 
in ogni forte di Jittcrttura hanno 
ferino della Rcpublica,el‘hanno di 
uifa , e fottodiuifa in uarie , e diuer- 
fé fpezic,& difinita in differenti ma- 
niere colà proliffa » tèdiofa > e piena di difficoltà, e 
molto lontana dalia mia intenzioneda quale è de- 
icriuere con breui parole , e poche ragioni un cor- 
po mifticoco’l fuò capo, e membra principali,e 
li vffizij di ciaficheduno » lafciandoa chi piace la*» 
moitimdinedelle queftioni inutili , l’ornamento 
della uana eloquenza, e il Magazino delle Ifto- 
t ie profane poco uere,e maco efficaci. E comincia- Arift.lìb.j. 
do donde cominciano tutti, cioè dalla difinizione, c * ia * 
ó deferizione , dico con Arido tele , e con Platone,” * ** 

A Che 
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CheRcpublica non è altroché un ordine di Citai 
Siili, e Città,doue,a tra quali nellunacolà mancai 
delleneccffarie per lauitavmana. E iyi giudo go- 
uernoe una difpofizipnedi molte famigliole della 
comunanza loro con autorità liiperiore ; ed è una 
congregazione di molte genti unite, ccolligatecó 
una legge iftefla,e gouerno . E perche vado a mira 
di nó perder tempo in cole nó necelfarie, Iafoio da 
partei goucrni ,che li Greci chiamano Arido- 
crazia,òSignorio,cheè il reggimento de’ nobi- 
li , come l’ha Venezia : c la Democrazia , che è Pi- 
sello, che popolare, come quello di Genoua,e_j 
de’ Cantoni dclii Sguizzeri : li quali auuegnacho 
fieno da molti approuati -, patono però inconve- 
nienti non piccioli: perche li nobili , e potenti > le 
non perfeucrano nell’o/fonianza delle leggi del 
buon gouerno, diuentano fubitoauari,e fono mol- 
to fuggetd all’ambitione:ed effondo pochi , temo- 
no la moltitudine , e per conferuarfi ulano la cru- 
de! tà,ondc tutto fi riduce a tirannia: perche, come 
dice Mecenate,lo flato di pochi Signori è vno fla- 
to di pochi tiranni:cd il più potente , il più ambi- 
nolo, il più foguito da amici , c il meglio uifto dal- 
la plebc,nella minor diflenfione s’unirà con lei, la 
quale effondo naturalmente inuidiofà , mutabile , 
e uaga di nouità , metterà lotto lopra ageuol men- 
te la Republica: e le faranno fri di loro uniti, 
forz’è che uiuanocó temenza della infide! tàpopo 
lare, eden do che coloro, li quali gouernano fono 
perodinariodegl’altriuiepiù inuidiati . Oltre à 
ciò è un gouerno debole, ne è polfibi!e,che si pochi 
Signori .pollano dilatare ,acquidare, e confermare 
un grand’imperio, come può fare un Rè, e un Mo 
marca , effondo in quelli manco unite le forze , che 
in quello non fono : e il popolo , cheJia poco in tc- 
rcfle , e non partecipa de’ gradi onorcuoli , porta 

odio 


Digitized by Google 



E Politica Criftian * . § 

odio capitale a 1 potéri, concorre mal crolon fieri al- 
le contribuzioni Cotanto necdlaric per /òlle no- 
ie le guerre, e conquiftare i Régni. £ lo flato 
popolare fcoflandofi dalla uguaglianza , dìe prew 
tende , fi conitene fàcilmcn te in una licenziosi li - 
beirà,abbalTando grani, e inalzando gl’al tri , ed è 
molto foggetta a mutazioni per l’incoflanza, c po- 
co fàperc de’ popolari : di maniera, che come dice 
Tullio, non ha tante rempe(le,pe ricoli, & turbulé- 
ze il mare , quanti n’ha una tal Rcpubliea : e per 
forza(attendendociafcuno al ben proprio} darà in 
. uno de’ duc,ò nella ti fannia di quello, che è più po * 

ten te,e foflenrato del fauor de’ più , fi inalza {òpra 
tutfùòinun reggimento plebeo, che non puòel- 
fier peggio , perche uien tutto in poter de gl’igno- 
ranti, e fi con) me ttc a gente ordinaria , lènza auer 
riguardo a ricchhanobilha laui»e a uirtuofi . Che 
•configlio potrà daceun popol tutto in un calò im- 
mortali te,edubbiofo , efiendo che , come dice Sa* 
lomone, a pena tra mille huomini lene troua u- 
aio di ualore ? £t quando fi trouafie, come farà* 7 * 
nicol tato con fileh fio ? Che fe^rero fi offeruerà iri 
q IIo,che fi trattarà,fia di pace,o di guerra ,che no fi 
• diuulghi auanti la douuta cficciizione ? I lolleua- 
m enti, e le (edizioni faranno ordinarie , e maggio- 
ri, che ne gl'altri Staci , perche la gente balla fi go- 
uerna più a uoglia,chc per ragioneje il uolgouilet 
e crudelc,che per minima occafione fi laflà lolleua- 
re dall’odio, e dalla uendecta, pon Tubi tornano à 
fallì, come dice Cicerone, che auueniua nelle popo 
Jariragunace di Roma, doue bene fpefiòfiuede- 
uano sfodrate le fipade , e uolar le pietre in ogni 
parte , e feunauoita lòia rompono la brigHa,non 
ui è chi raffrenar li polla. Nella Monarchia il Mo- 
narca , nella Arill#grazia i Signori, iònofupremi 
Giudici, & arbitrio col fupremo, e alfoluto potere 
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Accordano mólte uoltele differenze de' fudditi. 
Ma «ella Dimocrazia, e popolare reggimento , il 
popolo è la fuprema podeftà , ed egli ifteffb arde , c 
fi confuma in fazzioni » fenza riconoicer fuperio- 
re »che accomodar lopoffa. E cosi diffè Ariftotc- 
ic , che non ui era tirannia maggiore, nè più pcr- 
niziofadi quella d’un popolo intero, il quale di 
Tua natura è inclinato alla crudeltà . La Monar- 
chia, ò Regno è più libbero da quefte infermità, c 
tra tutti tiene il primo luogo , ed ha più graui Au- 
tori, che la difendono . Di lei folo trattarò al prc- 
lènte. 

Monarchia è detta dà fMvoe , che uuol dire uno, 
c da &px ,e » cioè Prenci pe: che è come fé diceflìmo* 
un Principarq,ò Regno, doue urj folo è quel che co 
manda , e goueraa , c gl "altri tutti obbedirono . 
Tutte e tre quefte maniere di reggimento popola 
rc,Ariftocratico, e Monarchico uiàrófiin Grecia » 
c più particolarmente in Roma : c perciò Roma_» 
non gamie mai ad effer padrona del mondo in- 
fìn’a tanto , che fi riduife a Monarchiaa tempo di 
Ccfare Agofto. Ritrouanfi in lei otto differenze 
diStati: ILauoratori del terreno. Artigiani, Mer- 
canti , Soldati , Giudici» Ecclefiaftici , Signori , c 
Rè , che parlando propriamente, e come in diuer- 
iì luoghi parla San Paolo» è un corpo miftico , il- 
quale chiamiamo Règno,col fuo capo, che è il Rè 
fupremo Signore , foggetto folo à Dio e a miniftei 
fpirituali , che fono Tuoi uicarij in terra , ed hanno 
maggior dignità,che i Rè, come fi proua con mol- 
te icritture del Vecchio , e Nuouo Teftamento , e 
chrift. ] 0 dice San Gio. Grifoftomo a ciafcun Sacerdote , 
Fopl*An* auendo jjtima ragionato del Prenci pe fecolare , e 
«ioc. dej Ré di corona, Maioremillo poteftatem habes . 

Nella legge icritta era penalauita a un Prenci- 
pe , che non obbediua ai fommo Sacerdote , e in*, 
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qiitlla di grazia è maledetto da Dio chi non Uà 
/oggetto al Romano Pontefice, ed è efclufo dalla-» 
communionc e partici pazione de’ Sagramenri del 
la Chiefa Cattolica : perche il Sommo Ponteficato 
è fuperiore a’ Regni temporali, e non egli à loro in 
modo alcuno : fi come dignità fenza comparazion 
maggiore fi dà per elezzione, e i Regni per facceli 
fione.E per tornare al mio propoli to, dico, che per 
fontcnzia di S. Agoftino, di S;Tomafo,c d’altri Au S-Aag.lih. 
tori di diueric facoltà, c tra gl’altri ArilloteIc,c di 
PJatone,il più eccellente gouerno è quello , che ri- s.Tho. De 
conolce un faperiore,un Rc,un Capo, perche ogni * e |* 
naturale , e buon gouerno procede da uno , e quel- j 9 { t j. 
lo che più s’accofta all’unità ha più lòmiglianza-» c. 5. & i*. 
col Diurno, ed è di gran lunga più perfetto . Li 
Re regnano per Iddio, come dille il Sauio, Ter me *. £ J5 , 
T^egts regnanti per me Trtncipes imperant. ed et 
fèndo Iddio uno e fimplicilfimo per fua clfenza, 
natura,Capo di tutto l’uniuerfo,e per cui il tutto fi 
gouerna con ammirabile^ ineffàbile prouidenza, 
ed è l’idea d’ogni buono, c aggiuftaro gouerno, nó 
ui può elfor dubbio ucruno , che quel non fia frà di 
noi il migliore, il quale aJ fuo è più conforme. E le 
le membra del corpo rifondo molte, e di differenti 
minifterij , fon gouernati da un fol capo, ed è ciò 
ordinazione d’Iddio,e della naturajperche quello 
non farà il più ficuro( E cosi è certo, che è preferito 
con gran uan faggio a gl’altti due . 

Vogliono alcunijche quello gouerno Monarchi 
cho fia il più antico , c cominciane da Caino primo 
figliuolo d’Adamo , il quale in quella fua età con- 
gregò populazioni , ed edificò Città, e le cinte, 
fortificò con muraglie. Dopò il Diluuio Nem- £ a ]d. fe-* 
brorh figliuolo di Chus , c nipote di Chan huomo cund. ?hì- 
d’alfoi, c fra quelli di quel tempo il più corag-j° n,d<An 
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giofofuril primo, che ridufle grhuomini aviùere 
in communc, de ad obbedire ad vn lòlo Re, ed egli 
fi impadroni del Regno^ c Signoria deli’vniuerfo. 
E aiunti a quelli nel bel principio della creazione 
del Mondo comincio Iddio a ltabilire quello go- 
uerno,c quella maniera di Republica : perche,co~ 
me dice S. Paolo, volfc, che ruttò il genere vmano 
dilcenddfc da vn’huomo j e il popolo eletto man- 
tenne femore la Monarchia,® orchnò,che la fuprc- 
ma podefta ftdfe in vn fofo, 

I primi goucrnatori del mondo furono Monar 
chi, e gouernarono con quello titolo, e tutte le Re- 
publichecommuncmente hanno delìderato il go- 
uerno d’vn Re, come lì vede in quelle della Genti- 
lità,ciafchcdunadellequaliaucuail fuo. Non fa- 
rebbe egli colà aliai moftruolà , che vn corpo auek 
le due telle ì coli maggiormente è ch?vn Regno fi 
gouemi da due pei Iòne, o più , indipendenti ì’vna 
dall’altra. J/vnitàé principio di molti bèni, e la 
pluralità cagione di molti mali. La Republica-, 
Romana patì gran calamità» non perche tutti non 
voleflèro obbedire a vno,mà perche molti volcjia- 
noeomandare a tutti. Perciò nelle necelfità gran- 
di crcauanovn dittatore, coli chiamato , perche 
tutti obbediuano a quanto egli ordinaua,c diceua: 
perche chiaramente conolceuano , chcnell’impc- 
rio d’vn folo rifedeua grande aurtorità » maggiore 
obbedienza , libera dcterrainazionc,fèrmoconfi- 
glio,più fpedita rilòluzione,e più pronta efecuzio- 
ne . Finalmente il comalidamento,iI dominio* 
e la fuprema podcftà»llà meglio in vn capo » che in 
moiri : e coli lì conclude lènza alcun dubbio, che la 
Monarchia è più antica^ più durabile e il fuogo- 
uerno è il migliore, purché fi aiuti della Arillocra- 
2ia in quel che lo fuperajquella in quanto alla fhfi- 
‘ zajcaircfecuzioue preuale per la lua maggiore v- 
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nione , e fbrtez za : quella chc'è compolla di pochi 
abbili » fauij*e uirtuofi, per edere di più, hapiùin- 
.tegrità , più prudenza , e fapepe» ccongiungendofi 
Tuna conj’altra fi forma un gouerno perfetto . Di 
maniera che la Monarchia accioche nó degeneri , 
non ha da edere libera , e aflòluta» che è un goucr- 
noeun potere ftolto^ma foggetta alle leggi in* 
quello*incheèJofofottopofta,e nelle cofc tempo- 
rali^ particolari al Configlio, per la congiuntione 
che deueauérecon la Ariftocrazia, che è l’aiuto , e 
configlio de’ principale làuij: perche dal non Ila- 
re la "Monarchia cosi bene accordata , ne rifulta- 
né grandi errori nel gouerno, poca foddisfazionc » 
e molti difgulli ne’fudditi. Tutti grhuomini » 
che fi fono trouati di miglior giudizio , e làpere in 
tutte le facoltà , hanno tenuto quello gouerno per 
più ficuro, e lènza lui neduna città, ò Regno s’illi- 
mò giamai ben gouernato . I buoni Rè, e i gran», 
Gouernatori l’han fèmprc fauorita,comc i non ta 
li innalzati dalla fuperbialoro,han preio altra-» 
uia.ln conformità di quello , le il Monarca, fia chi 
fi uoglia, fi rifolucrà di fua fella , fenza ricorrere al 
Configlioo con tra il parere de’ fuoi Configlieri» 
auucgnachc la colga con la fua rilòluzione , elee-» 
determini della Monarchia>ed entra inquellidef 
la tirannia : de gli efempi , e mali fuccellt de’ qua- 
li fon piene l’illoricrballi uno per molti, e fia quel- 
lo di Tarquinio fuperbo , nel primo JLibro di Tito * 

Liuio,il quale con la fua gran luperbia per infignO' 
rirfi del tutto, c che nelfuno gli con tradicede , polè 
gran cura in indebbolire l’autorità del Senato Ro 
mano nel numero de’ Senatori, per poter foto de- 
terminare quanto nel Regno occorreua. 

In quella Monarchia , ò Regno hanno da con- 
ìfiderarlì tre colè, delle quali principalmente ab- 
biamo da trattare ; Il Rè,i Miniflri,& i Vadàllùc 
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ft nel corpo umano l’anatomia e confiderazione 
del capo è la piu fotrilc,e la più diffìcultoffi,che dif- 
ficoltà non fi trouarà nel parlarci trattare del Rè, 
che è il capo della Republica ? Inferilcefi da que- 
s - fio, che per trattare de’ Rè,e dar loro precetti, e do 
cumenti di Regno, conueniua-che foflè un fapien- 
tiilìmo Re, come fù Salomone, il quale confidefan 
do le difficoltà , e i pericoli , che in quefta materia 
occorrer poffono , dà a tutti indifferentemente per 
configlio, che non uogliano parer fiiuij auuanti a* 
Rè temporali , perche parlando in prefenza loro 
neffuno , ancorché colmo di Sapienza , e ficuro . 

Icc3_t,5 .Tertts Hcgem noli nelle uideri faptens . La ragione è » 
*"* ‘ perche quello , che è riconoìciuto per fupremo nel 
poter temporale, a cui tutti obbedirono, s'offènde 
uedendofi inferiore in cofa di tanta ftima, come è 
laiàpienza» eia di Erezione . Scnofontefondàta 
in quefta oppinionc introduce Cambre , che info- 
gna a Ciro Re di Perfia filo figliuolo , comq doue- 
«a portarli nel Regno : e Alcffandro , che ricetic-/ 
i precetti militari da Filippo filo padre , e non da 
altro inferiore. D’Agaficle Re de Lacedemoni 
feriuefi» che ricusò diimparar Filolòfia da un gran 
Fiiofofo di quel tempo , parendogli , che per effe- 
re egli Rè, non gli ftaua bene effer dilcepolo di 
dii non era figliuolo: come {è detto auefle, che fole 
fuo.padre riconolceua per l’obbligo naturale, e 
che fi contentaua di quanto da lui apparate aueua, 
e non uoleua riconofcerc al tro fatto inferiore nel- 
la dottrinai ammaeftramento . Penlòio di fupcv 
rare quefta diftìcultà , proponendo a* Rèinquefto 
trattato non le ragioni mie» né quelle, che aurei 
potuto trarre da gran Filofòfi, c dalle iftorie v- 
mane , ma le parole d’iddio, e de’ fuoi lànti,ele 
iftorie diuine, e canoniche, del cui ammseftramen 
IP non potranno fdegnarfi , ne riceueranno per 
• affron- 
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affrontai! fioggettarfi loro , per potenti > ecf ecctl*' 
fi , che fieno > efiendo Criftiani,percffere fiate det- 
tate dallo Spirito finto, autore di effe. E fé alle- 
garò efempli di Re Gentili , c mi preuarrò della** 
antichità, e fèruirommi delle fcntenzede’Filo- 
fotì alieni dal popolo d’iddio, farà moJtQalla sfug- 
gita , e farò come colui , che ritoglie il iuo da chi 
✓ ingiuftamenteEoceupauaiepoffedeua. ' / 

> r . 

CAPITOLO II. 

Che cofa panifichi il nome di Pj. 

t . ... » ' . r 

Vefto nome di Rè nelle diuine,cd 
lettere» è molto antico ,e tanto quanto il 
- primo huomo, il quale creato da Dio» 

anco innanzi, che fi folfcro altri huominiioco- 
Uituì Rè di tutti gl’animali della tetra . Ed è no- 
minazione nobilifiìma quella , la quale apprclfo 
' di noi meglio , e più rapprefenta la Maeftàd’Id- 
dio,che bene fpeffo nelle Scritture fante,e con mol 
ta proprietà fi chiama Reie dicono commuti etnei! 
te 1 fimi, che lignifica colui , che regge , c gouerna, 
deriuandofi da un’altra parola Latina,che uuol di 
re reggere, ò goucrnare : !{c<res à refendo ditti fui;* 
dice Sant’Ifidoro , ideo quilibet rette f, udendo Ifefij 
tiomen tener » jed peccando amittit : e confiderando 
più attentamente lafua uera etimologia , quello 
chiamafi propriamente Rè » cheimpadroncndofi 
delle patfioni lue , regge prima ^e gouerna fi* fiefi. 
io , foddisfacendo , come deue, a gl’obblighi del- 
lo Stato fuo fenza offèfa d’iddio , òdel profiimo , e 
dapoi regge gl’aJtri , e procura , che facciano tutti 
Eifieflòte coluhche fà il contrario, è fondato nella 

pru- 
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prudenza umana » e nella ragion di Stato, attende 
più alle comodità Tue temporali, e al proprio inte-^ 
rcfièiheal ben della Republica , non cornfponde 
‘ al nome,cheha,nefì può chiamar Rè, ne è, ne per 
j fc,nè per al tri, non fa pendo reggere nè fé , nè loro 

Cmh/nei! Malus fi r e<*n et , dice Sant’Agoflino, ftrmsefi . 
c.j. *Hala denominazione , e l’honqreuolc nome di 
Re , ma in uerità è lèruo , e fchiauo di quanti uizij 
egl’ha. . ' 

Auuerte Agapi tor l’Imperatore Giuftiniano, 
che fé bene è Rè, e Signore , all’ora gli conuiene il 
titolo di Re , quando farà di fc ftefiò, e, mettendo 
il frenoalle palHoni fuc, di Rè faffi uafiallo della-, 
ragione, è della giultizia.GoIùi>che èbuonoìgiu- 
lloè uno Iddio fopra la terra , e quindi deriua per-, 
lui il nome di Rè,ed è Tuo Vicario nel temporale » , 
per mantenere i Tuoi in giuftizia , e uerità con im- 
perio , c Signoria , e/òfìentar tutte lecofè in ordi- 
& !.». ne, polizia, e concerto . Fà a quello proposto una-, 
3 , legge del la Partita, la quale dice : Diliero pan- 
> mente i fauij , che il Re c Vicario d’iddio per far 
Ja giuftizianel temporale . In conformità del che 
dice egli ideilo : Per me regnano i Re : che è un 
dire,che la podeilà loro fi deriua da Dio, come da_> 
caufà primaria . Dichiarafiancora ,emolto me- 
glio , la fignificationc di quello nome Rè, fe rife- 
riamo l’origine lua ad un’altra parola della prima 
lingua , doue , vuol dire, fra gl’altri fignifì- 

cathpafcere . E in quello lènlb fi troua molti luo- 
ghi delle Scritturai di li è deriuata la parola Ré , 
reggerei regnarere il reggerei il nudrire apprez- 
zò de’ Poeti, c de’ Profeti ancora dicefi indifièréte 
mente de’ Regiide’ Paftori,comcfiuedein Ome 
ro,in Vcrgilioi in Dauir . e perciò nel Sal.12. do- 
ue la lezz ione uulgata legge , Domìtius regit me , 

, traduce San Girolamo, Òominus pafcit me. E Ome 

ro 
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to chiama il Rè Ali qien tatore, o Pallore de’ popo 
li per la dolcezza dei dominio, con cui goucrna_, , 
perche gli regge, e non li icoftica * E Senofonte 
dice, che Popere del buon Pallore, e quelle del 
buon Rè fono limili ! in modo tale, che il nome di 
Rè non lignifica folamente-qUel , die regge , ma_« 
quel che regge,come Pallóre : e perciò infognarci 
il Profeta Èfaia, parlando di quel»che aurebbe fat * 
to il aero Rè,Chrillo Noftro Signore quando fuf* iCmo.c.il 
le uenuto al mondo , dice : Si cut Vaftorgrcgern fuu < 
pafeet in brachio fuo congregabtt agnoi , & in finti fu* 
leuabityfcetns ipfe portabit : Farà perfettiffimamen- 
te tutti gl’uffizij di Pallore* pafcendo le fue peco- 
re ,-e pigliandole, lè farà di meiliero,fopra le fue-, 
ipalle : e delFifleflò Rè Crifto , tifpetto al fuo po- 
polo,dif!e Iddio , Ipfe pafeet eon& ipfe erit eis in pa- Ezech. $4, 
ftorem: £ più auanti lo chiama inlìememente Rè, flt 

è Pallore j Strutti tnetts Dauid T^tx fuper eoi , & pd- 144 
fior unus erit omnm eorutn . E per più chiara lignifi- 
cazione di ciò , i primi Re , che eidlè Iddio , c co- 
mandò, che fodero vnti , gli traile di frà la greg- 
gia, l*uno chef andaua cercando, e Fa!tro,che la_» 
llaua pafoolando ; e il Profeta Samuele , a cui co- 
mandò Iddio , che ungefic per R^è unode* figliuoli- 
di Hai, attendo ueduto il maggióre,egl’altri fet- 
te, che tutti erano di buona prelènza/non conten- 
to di ucrunojdomandò al padre, lèà forte aueua al 
tre figliuolo ; rifpofè ; lAdhuc reliqms e fi parrtùluf* 
pafeit ouer: Vn picciolino me ne feda , che Uà* 
m campagna con la greggia: gl- ordinò ,cheld fa- 
ceflè uenire , perche Verter pallore , e p alcol a r ia_» 
greggia erabuonillìmoconrrafegno,c più proprio 
Simbolo di Rè, . Noti penfi però nertuno ,{com<a> 
ne temette Filone, che per edere uno fatto Rè, 
fi gli debba trar di mano il pungolo, e poruigli 
lo feettro : uo dire*che l'ufficio di reggete richiede- 
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Audio, cd efperienza-, e per gouernare animali gra 
di, e di maggior prezzo , fa di meltiero" auer'go- 
uernato i minori, ilòti effondo cofa'ficura porre ad 
vn tratto in gran maneggi le per fon e noneferti- 
ta te, nè le materie grandi fi trattano bene da chi 
non fù prima vfo nelle piccole . L’elezione iftefifa, 
Depoft fy- che fece Iddio di Dauit fà à quello propofito : non 
tanti bus dice , che lo traflfe di fubito di' pallore per regnare, 
pafewe la- nia P ei a fi mcntare l a caia di Giacobbo , e la fiua fa- 
uju 6 miglia, affinché in ella fi eferci rafie : conciofia co- 
fuu» , & fa che vna cala, e vna famiglia ben retta vnri- 
dìtatcno' tratto d’vna Rcpublica, eia dimefiica auttoritàfi- 
faam. milc alla fuprema , e il giufto gouerno d’vna cafa , 
vero modello d’vna Republica , contiene inde tut- 
ti i buoni gouerni, trattai ordina le cole, che at- 
tengono alla polizia, cotiforuazione , e buon reg- 
gimen to de gl’huomrni, cosi intorno al comanda- 
re, come all’obbcdirc. Vna cala con la faa fami- 
glia, è vna piccola città,'e la città vna cala grande, 
e molte cafe fanno vna città , e molte città fanno 
Vn Regno, e in quanto al gouernp fono fidamen- 
te differenti nella grandezza , che le ben* ncll’vno 
fono occupate piti perline, e ncU’al tro meno-, han- 
no però tutti vn fine iftefiò, che è il ben comune-» . 
Onde S.Paolo, e gl’altri Santi, e Sauij diflero,che 
^ chi non sà gouernare la cala fua, mal gouernarà 
l’altrui . L’Imperadore AldTandro Seuero > visi- 
tando ii-Senato Romano ,inueftigaua *come reg- 
gefforo, e gouernalforo i Senatori le calè, e fami- 
glie loro, e diceaa,chc all’huomo , ilquale non fa- 
pcua comandare a fuoi figliuoli , e alla fua moglie , 
fare i fuoi negozi; , prouederc la cafa fua , e gouer- 
nare la fua famiglia, era Ito! tizia grande commet- 
tere il gouerno della Republica . Fra li Gouerna- 
tori ili ufi ri fù Catone Romano preferito ad Ari- 
stide Greco, perche la doue il primo fù gran pa- 
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dre di famigliaci fecondo fu in ciò notato di man- 
camento . Di manieratile la vita de| Pallore è vn 
ritratto del goucrno*, come ci infegna l’affi (lenza 
rielI’vfficio,lacuradel berte della fua gréggia, l’ob 
bligo del cóco, che ha da rendere, la difeià;che ha 
da trouarc contro li lupi, e ladri, la follecitudine,e 
vigilanza , che Ricercano gl’ordinarij pcrìco i,nc* 
quali Viue , c malfimamente quando gli manca il 
Pallore . Ed è tanto proprió del Re il pafeere, che 
quàdo Ghrifto N.S.diede da mangiare nel deferto ^ 
a quella moltitudine di gente, la quale Iofeguita- 
ua,fubito , che fi viddero làzij gli vollero dar tito- 
lo,e corona di Rè: e per quello nel c.j.d’Eiaia, co- 
lui, ilqualc fi vidde fprouilto di pane, non vojfe ac- 
cettare i vori di coloro , che Io nominauano p Rè , 
dicendoli: 7\(on fum mediati in domo mea non efl 

panie, neque j vettimentum ì nolite conHituere me Vrin 
cipem populi. Dunque con buona ragione , epro- 
prictà l’iftcffò è Rè, che Paltor d’h uomini . 

Nella li ngua Greca il Re fi chiama: IW/ W*\ qua 
fi bafis > & fundamentum populi . Rabi Abramo 
trattando de’ Rè , dice, che di loro s’intendono 
quelle parole di Giobbo : Qui portane orba n , che Iob *•*•*! 
lollengono il pelo del Regno, e lo tengono lòpra^ 
lefpalle: Con tra legno di cioè la corona', che ten- 
gono lopra latella»àguilà d’vna città circondata 
da torri, e da ballioni » per lignificare , che la buo- 
na, e làuia fella d’vn Re fortifica , e folìenta il pe- 
fo di tutte le città del luo Regno. Cosi l 'intende 
in queftoluogo San Gregorio. Alcuni altri creder- Gicg. ùu» 
tero, che folle lor pollo cotal nome ad imitazione fob * 
del Bafililco , ilquale éil Rè de gli animali vele- 
nofi,ed ha qualità così cattiue,chevccide con la lò- 
ia vifla^ . Forfè che non veci dono i Rè col folo 
guatare fdegnofamen te, c in collera ilorofegua- 
ci, e fauoritiì anzi alcuni fi tengono otfefi , fe il lor 
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disfauore non amroazzano,come il ucleno . Maù» 
quello ha poco fondamento,perche la parola G re- 
ca,con cui in quella lingua li chiama il Rè , è mol- 
to differente da quella,con la quale s’appella il Ba- 
rbico i ol tre che è più proprio de’ R»c curare,e gua 
rire*chc uccidere: come ce lo inlègna il luogo cita- 
to d’Efàia,doue colui >cho non uollè torre la coro- 
na di Rè (cufòffi non lòlo con dire , che non aue- 
iià pane per mantenere altrui , ma anche con non 
: ' eflcr mcdico : l^on fum medictis ,& in domo mea non 

eftpanis : Prefupponendo per colà molto chiara» 
che il buon Rè ha da efler medico del luo popolo,e 
a.i. l ia curarc > e palccrei Tuoi valTalli. £ quello 
’ * iftellò Profèta quando in pcrlbnadi Crilto, riferi- 
fee, che il Padre eterno l’aueua unto, e coronato 
per Rè , dice : Spiritta Domini Jupcrme,e* quod un - 
xeritme » &c, ut medercr contritis corde , £ l’illeflo 
Crifto ellèndo calunniato da Fari lei, perche con- 
uerfaua » e mangiaua co’ publicani , e peccatori ) 
b rifpofe ; 7\(on esl opus unlentibus medico , fedmale 
Ja, ’ habentihus . Patrizio Sanelè chiama i Rè e i Pren- 
cipi Medici un iuerfàli della Repub Iica:coloro,di- 
cq Sànt’AgohinOjchc tocca il rimedio di tutti gl’- 
infermi , e la cura di tutti li dolori* c umori 
tanto con trari j, come quelli, che lì trouano in uo-» 
Regno, e applicare aciafcuno la medicina propor 
zionata al l’umor peccante , E l’uffìzio di Pallore, 
il quale c tanto proprio del Re, come s’è detto,re- 
ca feco l’obbligo di curar la greggia:onde nel cap. 
— 34. d’Ezechielq fono i Pallori grauemente eia Dio 

riprelì, perche furono mancheuoli in quello uffi- 
f Retti 9. 210 di curare : Quod tnfirnmm fwt non confolidajhs , 
jji r * ò’ quod Agrqtum non fanoHis. Ò'c, £ qui quadra be- 

ne la tersa lìgniffcationq di quello nome Rè,cheè 
l’iflenb che Padre»come colla dalla Genelì , doue i 
Sichimici chiamarono il lorp Rè Abimelqch , eh e 

vuol 
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vuoi dire , Padre mio e Signor mio . Anticamen- 
teli Rè fi chiamauano padri delie loro Republi- 
che . Quindi è che difinendo il Re Tcódorico Ja.» 
Maeftà reale de* Rè, come r i feri Ice Caffiodoro , 
dille cosi : Vrinceps ett V attor pubhcus & commu- 
ni . Non è altra Colà il Rè , che un padre publi- 
co , e commune della Republica . E per confarli 
tanto {'uffizio del Rè a quel del Padre, chiamò Pia 
toneilRè Padre di famiglia: e Senofonte dilTe* 
Bonus Vrinceps nihil differt a bono Vatrei La diife-i 
renza non confitte in altro, che in auer molti, ò po 
chi lotto del "fiio Imperio. Eueramente c molto 
ragioneuole , che fi dia a’ Ré quello titolo di Pa- 
dre, perche tali deuono edere de* lor uattaili , e del 
Jor Regno,auendo mira al bene, e conleruazion lo. 
ro con affetto, e prouidenza di Padre: perche altro 
non è dice Omero, il regnare , che un gouerno pa- 
terno, come quel d’vn Padre co’ fuoi propri; figli- 
uoli : Ipfum namque regnum imperium e fi fuapte na- 
tura paternum . Non uié per, ben gouernare mo- 
do migliore , che ueftirfi il Rè d’amor di Padre , c 
mirare i yattàlli come figliuoli nati dalle proprie-» 
uilcere . L’amor d’un Padre uerlò i fuoi figliuoli , 
il.pen fiero che no$ manchi lor nulla, el’etfèr tutto 
d’ognuno di loro, ha gran lòmigLianza con la prò 
prietAdel Rèuerlb i fuoi uattalli . Chiamali Pa- 
dre, e il nome l’obbliga a corrilponder con l’opre 
a quel, che lignifica . E' parimente quello nome-» 
Padre tanto proprio de’ Rè, che fe bene fi confide- 
rà fra li homi, ed epiteti di Maettà , e Signoria è il 
maggiore,e quello,che abbraccia tutti, come il ge 
nerelefpezie : Paclrc lòpra Signore, lopra Mae- 
ftro , lopra Capitano , e Duce : Finalmente è no- 
me lopra tutti gl’a! tri nomi, vmani, che dinota do- 
minion prouidenza-, Quando 1’antichità uoleua_» 
onorare aliai uno Imperadore,lo chiamaua Padre 

della ■ 
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Hella Rcpublica,che era più che Cdàrc,e che 
fto,cchequaIfiuog!ia altro nome gloriofo, òfutfc 
per adularli, ò per obligarg li a gli effetti grandi» 
a’ quali obliga quefto nome di Padre_> . Final- 
mente co’I nóme dicefi a’ Rè, quel »che han da fa- 
re , che ha da reggere , e gouernare , e mantenere 
' . in giustizia le fue Republiche , e Regni , che han- 
no da pafccre» come buoni Pallori le loro ragione- 
uoli pecorelle : che l'hanno da medicare , e cura- 
re, come Medici : e che hanno da tener penficro 
de’ lor uaflalli , corti? i Padri de’ lor figliuoli , con 
prudenza, amore, e uigilanza , effondo più per lo- 
riche per fc medefimi » qonciofia colà che li Regi 
foa piò obbligati al Regno,e alia Rèpublica,chc à 
fc ftelTì y perche le ueniamo all’origine , e all’infti- 
tuzionedel Re,e del Regno, trouaremo, che il Rè 
' fù fatto per bene del Regno, e non il Regno per 
bene dei Ré; 

• • ’ c - 

CAPITOLO III, 

Seti nome eli Ré t nome d’ Officio . 

N ON ci tratteniamo in confutare l’òppinio 
ne di coloro , che penfàno , che il nome di 
Refia foladi dignità, e d’onore, e non dipelò , e_<» 
d’-offfoio : imperoche , fo, come dicemmo nel r. 
cap.tiene il Rè nella Republica il luogo, che tiene 
il capo del corpo umano , nel quale tutte le mem- 
bra corporali hanno i lor particolari uffìzij,ed egli 
i maggioriceli piùprincipaIijccrtoè,cheil,Rc nel 
jiora.iJ.a. Regnò ha da auere eminenza nel gouerno . 

4 . Dimodoché non folamcnte dobbiamo confefla- 
ou,° r * *** re,c * ie 1 1 K- c 1 < a officiale , ma che è il maggiore fra 
glioftìciali,che fra tutti pl’otfizij il fuoèil maggio 
re, e di maggior dignità nel temporale. Etemtn 
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dice S.G io. Crifoflomo ) imperare non folum di^ni- Cfwjft.ui 
tas e(h immo ars eSUartium omnium fummo. : Lo di- corJfetm. 
cono anco Piatone, c S. Tornalo : ìnter omnes'artes 15. 
<vÌHendi,& rependiyars ampliar dr fuperior e [ì. L’arte pl 
c l’offizio di gouernare vna Republica,e vn Regno quJ* 
è fcienza Reale, e che particolarmente appartiene s.Th.dt-» 
à’ Rè,è icienza delle Icienze, è arte di tutte Parti la 
più diffìcile da impararli, e la più pericoiofa da elèr Na’Jànz! 
citarli: e ne rende la ragione Nazianzeno: J^u/aia Apolo- 
inter omnes animante j, homo maxime ■>& mori bus va S eUC0 * 
riusy& voluntate diuerfus : il più vario, e mutabile 
rte'fuoi pareri, più finto nel le parole, di più colo- 
ri, pieghe, e doppiezze di qualj li voglia altro ani- 
male: il peggiore da conolcere , c il più difficile da 
gouernare , e fra tutti il più ingrato verlo di chi lo 
regge , e gouerna . E in particolare dilfe Platone > 
che teneua per cofa quali imponìbile trouarfi in- 
gegno, che per le lòlo folle fufficiente a ben gouer- 
nare, per ellcr cofa tanto difficile a farli , anche da 
chi ha in ciò molta abilità . Conliderando Tolo- 
meo Rè d’Egitto le difficoltà grandi , che con tiene 
in feil regnarc,eominciòa penfare le qualità di eia 
fcheduna, e comparandole!’ vna con l’altra noto 
iapeua a chi dare la precedenza. Pareuagli molto 
arduo il conolcere il talentoe i meriti delle per Io- 
ne per dar loro gl’vffizij , e le piazze , negozio , dal 
quale dipende il buongouerno: molto difficile il 
far le Ieggi,e le prammatiche, il reggere tanti po- 
poli, che Hanno deferirti lotto la corona, e nome 
di Rè , e condire le colè al gufto di tante , e tanto 
varie volontà , ed altre mille difficoltà, che ogni dì 
fi trouano nel reggere, e gouernare huomini, che, ^ ^ 
come dice Seneca. 1 \ullum animai maiori eft ar-. c f e "’ a f ^ 
te trattandum , quam homo . Non vi è animale co- 17. 
me è J’huomo,perlo gouerno del quale fia necel- 
farìa più arte, più prudenza, più !àpiéza,più dilcre- 

B ' zione. 
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zionc,efagacità:’Nonfipuònegare, che il foftene- 
re il pelo d’vn Regno con obligo di attendere a 
tanta diuerfità di colè di pacc,e di guerra coli gra- 
ui>e di tanta importanza, fonza mancare vn punto 
in nuiia,non fiavn trauaglio intollerabile, vna fa- 
ma grauillìma,c vn’vffizio molto diffìcile, e che 
per elfor tale pochi vi fono (lati , che Gabbiano Ca- 
puto farecompiuramente , e con perfezione. Ed è 
cola di gran coniìderazione,che eflèndole Storie,c 
i Libri pieni di vite di Re ,ed’Irnreradori della 
Gentil ità,vno non Ce ne troui fra tanti , nel quale 
non fiano Itati notati molti mancamenti. Aieffan- 
dro il Grande, a cui perle fue prodezze , e gran- 
dezza d’animo diede il mondo cotal nome, ebbe 


molte cofe degne di riprenfione,c molto aliene dal 
h.1 dl S nità K. ea l e -'* E Ce bene Senofonte Filofofo 
f.dTfedu nc ^ ^ uo Ciropedia volle dare ad intendere, che nel 
«yri. Re Ciro trouaronfi tutte le virtù, e grandezze,che 

egli quiui rap prefon ta •, molti huomtniSauij ere- 
fero, che quella non folfo vera Storia di quel Re, 
ma vna Idea,e vno efomplo, donde cauaflero li Re 
quello, che effi far doueuano : come dice Cicerone 
nel Libro , che fcrifle del perfetto Oratore,che di- 
pinge le proprietadi >le quali auer douerebbe co- 
lui, che voleffè clfer tale,auuegna che nó fiali troua 
to mai chi Labbia... Or fe volgiamo giacchia’ 
Re antichi del popolo d’iddio la finta Scrittura^ 
ci difinganna»perche fra tutti necaua tre foli buo- 
Eccì. 49. n i:Tr£ter Dataci Ez.ec lofìanty omnes Rjges 
8,> * }>eccatnm commiftrum : Non perche quelli tre non 
foffero caduti in peccato, perche la Scrittura illef 
fa li riprende d’alcuni , ma perche non furo--, 
no peccati contro l’vfficiodi Ko . E perellere^. 
vfficiocofi pieno di difficoltà nella fuaamminillra 
zione, LApoltolo S. Paolo cforta tutti i fedeltà 
far ièmprc orazion per loro, e coli è pollo in vlò da 


tutta 
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t utta la Chiefa Catttolica^ . 

In oltre, che il nome di Re fia nome d’officio 
confermali con quella comun Sentenza : Il benefi- 
zio dadi per l’vmcio : Onde effóndo i Re cotanto 
beneficati, non folo per li tributi grandi, che dà lo- 


ro la Rcpub! ica, ma anco per quelli, che traggono 
da’ benefìcij ,cd entrate ecclefiaftichc •, ccrt’è , ch« 

Ranno vflicio , e il maggior di rutti » per occafion 
del quale il Regno tuttofi aiuta , e fi contribuisce 
coli largameli te:il che dille S. Paolo nella lettera, 
che le nife a’ Roman i:ldeo & tributa prtftatis, &c. Ad Ko.t§, 
Non iènzaeaufa pagano tributo i Regni: tanti Sta b * ** 
tifanti vffizij>tanto grolle enrratc>tanta autorità, 
nome , e dignità fi grande non fi dà lènza pelò . Ip 
damo aurebbono il nome di Rè, le non vi foffè di,i 


reggere, e goucrnare, e non toccalìè Iprocotal’obli 
go : In multi tudine populi dignità! Bjgis. Cotanta 
dignità,cotantoauere,tanta grandezza, maeftà, o- 


nore có perpetuo cenlò l’hanno per reggere, e go* 
uernarc gli Stati loro, confcruan doli con pace, e 
giufiitia_. f Sappino adunque i Rè, che fon tali 
per feruire a’ Regni loro , poiché coli bene è paga- 
to, e che hanno yificio , il quale gli obliga al traila-. 
elio : Qui prccfl in follicitudtne , dice S. Paolo. Que, om * **' 
Ito è il titolo , e il nome di Rè , c di chi gouerna , il 
quale preuale non nell’onorc,ene’contenti fola» 
mente,ma nella Sollecitudine, c diligenza.» , Non 
penfino d’cllèrc Re folo di nome, e di apparenza, e 
di non effer tenuti ad al tro , che a farli adorarci a 


ben rapprclèntare la per fona Reale, e quel la emi- 
nente benignità, come fecero alcuni de’ Perii, e Me 
di, li quali altro non furono che vn’ombra di Re, 
tanto dimenticati dcll’vffìcio loro, come fe non fof 
fero fiati Re.Non vi è cola più morta, ne di mmoy 
Portanza , che l’imagine d’vn ombra, la quale non 
muoue braccio , nè capo , fai uo che al mouimcntq 
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dichi la fi . Comandaua Iddio al filo popolo, 
l0 che nontcnefTe. figure di ri leuo, nè pitture tìnte, 
*Jc quali doue non è mano la inoltrano, doue non 
c uolto lo fcuoprono, e doue non è corpo lo rapprc 
Tentano alla uifta, e con azzioni di uiuo, come le ui 


h effero , e parladero , perche Iddio non è amico di 
figure finte, di huomini dipinti,nédiRé fatti di 
fcultura,come quelli , de’ quali dille Dauit : Os ha - 
hent , & non loquentur , ocutos habent , & non ni de - 
hunt , Lingua , che non parla, occhi , che non ueg- 
gano , orecchie , che non odano , mani , che non 
operino , à che Temono ì Non è altro , che edere 
ì Idoli di pietra, li quali non hanno di Rè altro, 
che quella apparenza citeriore. Tutto il nome, c 
' tutta fautori tà in huomini da nulla, non dà bene . 
. Li nomi , che Iddio pone alle cofe fono come il ti- 
tolo d’un libro, che in poche parole con tien tut- 
to quel Io, che in efio fi ritroua. Quello nome di 
Rè , è dato da Dio a* Rè , e in lui fi rinchiude tutto 
quello, che per uffizio fono obbligatià fare :ele 
. l’opre non corrifpondono al nome , e come quan- 
’ do uno con la bocca dice di fi, e con la fella accen- 


na di nò , che pare una baia , e non fi può intende- 
re* Sarebbe una burla , cun inganno fe àuna_> 
bottega folle un cartello, che dicede : Qui fi uende 
oro fino , e in uerità folle orpello . Il nome di Rè 
non ha da Ilare oziofo , e come una cofa di più nel- 
la perfona Reale: feruaper quel, che Tuona, e rim- 
bomba: regga, e gouerni chi ha nome di reggere, 
e di gouernare: non hanno da edere Rè d’anello, 
come fi dice,cioc di fòlo nome . In Francia fu tem- 


po, quando i Re non aueuano di Rcaltro, che il no 
me , gouernando il tutto i lor Capitani generali -, 
ed clh non fi occupammo in al tro , che in darli pia- 
ceri di gola, c di luduria, come beftie : c perche 
apparifle , che erano uiui , ( già che non ufeiuano 
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mai) fi moftrauano una uolta l’anno il primo di 
Maggio nella piazza di Parigi a fèdere in un tro- 
no reale,come Rè di comedia: e quiui era (aiutato, 
e feruito con prcfenti,cd egli faceua alcune grazie 
a chi gli pareua . £ affinché fi ucgga la miferia, al- 
la quale erano giunti , dice Einardo nel principio 
della ui ta , che fenile di Carlo Magno, che non a- 
ueuano alcun ualore , nè dauano fegno di fatti 
illuftri , ma (blamente il nome nudo di Rè , per- 
che in fatti non erano , ne aueuano parte nel go- 
uerno,e nelle ricchezze del Regno,il che tutto era 
polledutoda Prefetti del Palazzo , che chiamaua- 
110 Maiordomi del la caia Reale: li quali in guiia 
tale s’impadroniuano d' ogni cofii, che al gramo 
Rè non lafciauano nulla, (e non il titolo,che pofto 
a federe in una fedia con la zazzara, e barba 1 unga 
rappreièntaua la (ita figura, dando ad intendere , 
che alcol taua gl’Ambafciatori , che ueniuano da 
tutte le parti , e che daua loro rifpofte quando fi 
par tiuano •, ma ueramente rifpondeua quello , che 
gli aueuano in(ègnato,ò dato (critto,ed efio rifpon 
deua loro, come ufeifledi (ua teda . Di manie- 
ra che dalla poterti Reale non aueuaienonl’inu- 
til nome di Rè , e quel trono , e quella Maeftà co- 
si da burla, perche li ueri Rè, e Signori erano 
que’ fuoì fauoriti , che con la potenza loro li te- 
neuano oppreffi . D’un Rè di Samaria di(Tc Id- 
dio , che non era altro, che un poco di (chiuma, Bern.l. ». 
che uifia da lontano par qualche colà , e toccàdola d * t c °aj de 
non è : Simia tritello Bjx fattoi s in folio fuo . Sci- E U j. c>7 . 
mia nel tetto , che è tenuta per huomo da chi non 
sà,che cola è, così è un Rè uano nel fuo trono. 

Come la (cimia ferue per trattenimento a’ fan- 
ciulli , così il Rè per far ridere quelli , che lo ueg- 
gonofenza azzioni reali, con autorità, c lènza-» 
gouerno . Vn Rè ueftito di porpora a federe 
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Éél Tuo trono con gran Maeftà, conforme alla grl-- 
dczza Tua, graue , féuero , e terribile in fembian- 
ea , e di effetto abiurameli te nulla : come una pit- 
tura di mano del Greco,che polla in alto, e mirata 
da lontano apparilce,e rapprelcnta affai bene,ma_» 
da uicino tutto è tronchi, c fcarabotti.La grandez- 
za e maeftà è molto grande, ma con ftderata bene 
non è altro , che una ièaflàtura,e un ombra di Rè; 
f faLiij.b Simulacragentium, chiama Dauit i Rè di nome fo- 

* io,ò come traduce l’Ebreo, Imago fittili* ,& con- 
trita'. Figura di terra croi lata, che lì riuoltain mil- 
le parti : Simulacrouano,cherapprefèntarnolto, 

^ , b. e tutto > c a cui quadra affai bene il nome, che 

* * fallàmen te pofe Erifare à Giobbo, col quale effen- 

do Re cosi buono, e giufto lofeherni comehuo- 
mo fenza fondo , e fenza fuftanza , che non aueua 
altro, che apparenze efterne» chiamandolo Myr - 
micoleon , il quale è un’animale chiamato da Lati- 
ni Formica Leo , per effer colà moftruolà,e rappre- 
4cn tare nella metà del corpo un fiero Leone, il qua 
Jc fù tempre Embolo di Rè , e nell’altra parte una 
formica , che lignifica una colà debole , e lènza Ia- 
ttanza . L’autorità , il nome , il trono, e la Maeftà 
non fembrano altro , che un forte Leone,c un po- 
tentiffìn ?9 Rè , ma l’effère * è fuftanza di formica - 
Si lono trouati de’ Ré che col lolo nome loro fpa- 
uentauano , e merteuono paura al mondo ; ma in 
ic fteffi non aueuano follanza veruna, ne erano al- 
tro nel lor Regno , che una formica , il nome, e 
J’vffizio molto grande, ma fenz’operc . Ricono- 
fca.fi dunque il Rè per offizialc non lolo d’vno vfti- 
zio,ma per offìziale generale , e lòprain tendente 
>ug. & s. mtt ‘ gl’vftìzij , perche in tutti ha da operare , e 
Th. in cp. parlare . Sant’Àgoftino,c San Tomafòefplican- 
ioo!h Tl * uo »° di San Paolo» che tratta della digni- 

* 1 ’ J ‘ tà Epilcopaìe , dicono che la parola Epifseym è có- 
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porta in Greco da due dizzioni,chelìgnificanoi 4 
medefimo , che Superi» tendens . II nome di Ve (co- 
no , di Rè, e di qual fi uoglia altro ruperiore,è no- 
me , che uale (òprain tendenza , e artìrtenza in tue*, 
tigl’vffizij. Quello lignifica lo feettro reale, che 
ulano 1 Re nelle publiche azz ioni ceremonia, che 
ufauano gli Egizi;, eda tolfero da gli Ebrei,li qua- 
li pererprimereTobiigo d’un buon Rè dipingeua 
no un’occhio aperto porto in alto (òpra la punta_, 
d’una bacchetta in forma dilcettro , lignificando 
nei l’uno il poter grande » che hanno i Rè,e la pro- 
uidenza ,euigilanza,che ha da aucre:e nelPal- 
tro , che non s’ha da contentare d’auer loia mente 
la podcftà fuprema,ei! più alto, ed eminente luo- 
go,e porli con quello a dormirei ripofare: ma che 
ha da edere il primo nel gouerno , e nel config!io,e 
il tutto in tutti gli uffizi; , dettandoli per mirare, e 
rimirare come (è cialcuno adempilce il fuo . In li- 
gnificazione della qual cofa la uidde anco Gcre- 
mia,quando domandandogli Iddio , che era quel- 
lo,cheuedeua * rifpole : V ir gam uigilanrem ego ut- H;e& f . 
deo-.Moho bene hai uifto, e in uerità ti dico,che io 
che fono il capo ueglicrò lopra il mio corpo : io * 
che tòno il pallore , ueglierò fopra le mie peco- 
re: io, che tòno Re, e Monarca uegliarò fen2a_» 
ripofare lòpra tutti i miei inferiori * Jigger» fefti- 
r antem , traduce il Caldeo , Rè che s’affretta , per- 
che le bene ha occhi , e uede , le ftà quieto nel fuo 
ripolò , ne’ Tuoi gufti , e palTatempi , e non uà da 
una parte all’altra, e procura di uedere e lapere tut 
to il bene,e il male, che li fànelliio Regno, e come 
fe non forte : guardi ,che è capo , e capo di Lione, 
che quantunque dorma tiene gl’occhi aperti , che 
èucrga occhiuta, c neggh ia, apra dunque i fuoi , e 
non dorma , fidandoli in coloro, che forfè fono eie 
9hi,e non hanno occhi jcome le taire: e fe gl’han- 
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no, non gl’hanno per altro , che per uedere i nego- 
zi] loro, e diuifarc molto da lontano quH,che toc- 
ca al Tacqui do, c al uan faggio loro . Occhi per fic» 
che farebbe meglio non gli auertero , occhi di nib- 
bio, ed uccel di rapina . 

»» - / 

CAPITOLO IV. 

Dcll'OffizJo de Fj* 

E Sfendofi prouato,che il nome di Rè non è 
(biodi dignità, ma d’occupazione ancora» 
edoffizio-, conuien che trattiamo delie lue quali- 
tà , e parti : & affinché meglio s’intenda , feguire- 
mo Ja metafora , ò fimi li aldine del corpo umano» 
della quale fi ualfie l’Apoftolo per dare ad intende- 
re a ciascuno 1! luogo,eTvffìzio, che gli toccanella 
Republica . Tutte le membra corporali , ( dice e- 
glij hanno l’vffizio Tuo particolare , ma fono mol- 
to differenti le occupazioni , e i minifterij di cia- 
fchedun di loro . Li più importanti, e di maggio- 
re eccellenza fono quelli della tefta, chec la parte 
Superiore del corpo, nella quale l’anima efercita 
Je fue principali operazioni , che fono quelle del- 
l’intelletto, e della uolontà,ltando indiagli ftru- i 
Arift.St a- menti loro. Quiui rifiede il fenfo comune, così 
chiamato , perche il conofcimenro fuo c comune 
Anima. a gjj obbietti de’ (enfi ertemi . V’è parimeli te 

l’imaginatiua, la ftimatiua , la fantafia, e la remi- 
nifcenza,potenze corporali, che fèruono alle fpi ri- 
tuali, quali fono l’Intel letto, e la Volontà. Sonui al 
trefi i fenfi eftcriori,gi‘ Occhi,T Vdito, l’Odorato , 
il Gufto,il Tatto, c Tal tre faco!tà,euirtii,có le qua- 
li fi fortentajegouerna lauitadeH’huomo.Perque 
ftolo chiamò Sant’ Ambrogio Imperialem aulam y 
perche in erta e la potenza Imperiale, ò Impera- 
trice, 
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trice , che è la Volontà, la quale fignoreggia , e co- 
manda a tutte le potenze , che obbediscono e (tan 
fògge t te , PuolTi anco chiamare , Hjgatem ani am > 
xifedendoin edà > mediante ie operazioni fue,l 5 In 
telletto, come un Rènel a fua Corte: che fé la Vo- 
lontà fi appella Imperatrice, perche impera, e co- 
manda , puoffi ben chiamare rintellctto Rè » poi- 
ché regge, e gouerna nell’huomOje l’huomo in tue 
ce le lue operazioni, indrizzandole a’ lor douuti fi- £'^ an * ^ 
aii . Del capo dice Lattanzio centra Galeno , che è 0 '*^‘ 
il primo membro, il qualefi formi neli’huomo. d<-ì . c. i r» 
cd ha il primato fopra gTaltri, onde fi dice Caput , ^ r * lo ’ 
che éj’ifteflò che Trincipiunt , come dichiaralo al- ' '* 
cuni Dottori : In capite libri fcriptum e fi de mCì{d{J}, 
in principio libri : e nella noftra lingua le 'prime ri- March, 
ghe , d’un procedo lo chiamiamo capo : il qua! fi- ^bc"' 
gnificatohaanco nella Latina , come da Varrone steph. in 
raccoglie Roberto Stefano , Caput àtcitur.quod in- ^^ au . r * 
de tnitium capiant fenf is. Ch iamafi capo , perch e è xhimev. 
principio della uira umana . In elio hanno pcinci 
pio,euiuono tutti i fènfi: ed egli ode, odora»,, . 
e gufta non lolo perle , ma per tutto il corpo, 
cioè per utilità di tutte le membra, e parti del cor- 
po . 

Quindi ne Teglie , che la indi turione dello Stato 
Reale, òdi Rè, il quale èrapprelentatonel capo, 
non fù (òlo per ufò,egiouamento deH’iftédò Rè, 
ma per quello di tutto il Regno fuo. Laondec- 
gli bada uedere, udire, Sentire, intendere non lo-* . . 
ioper le,ea fuo prò, ma per tutti, e a prodi rutti . c » cn ,. 
Non ha da auer ia mira Solo a gli affari fuoi,ma an 
che al ben de’ fuoi uafiàlli , già che per loro , c non 
per fe lolo, nacque Rènel mondo . *Aducrtc ( dille 
Seneca aH’Imperodor Nerone) Hcmpublicam non 
effe tuaniìfed l\ei public a.Q onobbero già que’ primi 
huomini , li quali lodarono la fòli ludine , e fi con- 
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5 iufcro a uiucre in communità, cho ciafcuno bada, 
fi fe,ea fuoi,e nellimo a rutti,e fi cóucnnero di eleg- 
f,creunodi moItouaJore,a cui tucti facelferocapo, 
e fra tutti il più eminente in uirttì,prudcnza,e for- 
tezza, che lòpraftelle a tutti,e li goucrnalTe,che ue- 
glialfc per tutti , e folle fol lecito del bene,ed utilità 
commune di tutti, come è un padre de’ tuoi figliuo 
li , cun pallore delle fue pecorelle. E consideran- 
do , che un tal’huomo Stando occupato non in colè 
fue, ma nell’altrui, non poteua mantenercela 
fua famiglia, uiuendo tut i allhora dellor fudo- 
re, determinarono dargli fra tutti da uiuere, e 
loft cn tarlo , accioche non fi dii traci ic in altreoccu 
pazioni ,che in quel ledei ben commune, e del gCK 
■La pode - uerno publico : A quello fine furono ftabiliti-,que- 
f ù ordina ^ principio, che ebbero i Rè, e lo Studio del 

perla* buon Rè bada ellère in procurar più il ben publi- 
quiete ddco,cheil particolare. Tutta Jagrandezzza fua è 
popolo, comprata con gran lolleci eudine,faftidio,c inq uie 
tudine d’animo, e di corpo: per loro è occafione di 
Stracchezza, c per gl’altri di ripoSò, lbflcgno,e di- 
fefa : a guifa di be’ fiori, e frutti : li quali auuegna- 
chc abbelhfchino l’arbore , non fon tanto per lui , 
neper ri fpetto di lui, quanto per gli altri. Noti 
peni! nefiuno, che tutto il bene Stia nella vaghez- 
za^ galanteria , con cui campeggiail fiore, e ri- 
fplendonoi foriti del mondo : 1 potenti Rè,ei 
Prencipi fon fiori, ma fiori, che con fumano la uira, 
c danno gran falli dio, e il fruttoègoduto più da- 
alrri,che da lorolltefli . Imperoche»come dice Fi- 
loneEbreofil Rè per lo fuo Regno è quello, che il 
Sauio per l’ignorante , i! pallore per le fue pecore, 
il padre per li figliuoli ; la luce per le renebre,e Id- 
dio quim terra per tutte le fue creature, che tal 
titolo diede a Mole, quando lo fece Rè e capo 
del Ilio popolo ; ii che fù un dirli , che doueua ef. 
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>&recómeIddio,Padrecommun di tutti, obbligaci 
doloatuttociòl’offizio, da dignità di’ Rè . €b»- S e n .drcé 
hiumàomos Uhm vigilia difenditi omnium otium il - f c i a t. ad 
tius labor, omnium delitias Uhm indù fina , omnium tolib.c.»d 
uac attortemi litui occuputio * Cosi Io di ile il Profeta 
Samucleal ReSaubeletrodi nuouoin Rè*dichia-i 
fandogli gl’obblighi dell’offiziofuo: Vedi Saul < 
che oggi t’ha unto Iddio in Rè /òpra tutto quello 
Regno per uffizio ici obbligato a tutto ilgouerno 
di lui non fei (Iato fatto Ré, perche tu ti ponga à 
dormire,e ti onori » eiiialzicon la dignità Reale * 
ma perche tu lo gouerni , e man tenga in pace , e_> 
giustizia , perche tulo difenda * e guardi dafuoi 
nemici . l{ex eligitunnon Ut fui ipfius curam habeat 
(ditlc Socrate) & fe molliter cùrdhfedùt peripfum iji 
qui elegeruntibenetbeateq ; uiuant. Non furono crea- 
tane introdotti nel mondo per fola lor comodità 
e delizia , e perche tutti i buon bocconi feruano al 
lor piatto , che fe ciò folle flato * neffuno fi farebbe! 
lor lòggettatd fpon canea mente; ma per coiti odo, 0 
ben comune di tutti i Iorualfalli,per lor gouerno,- 
per lor difela,per loro aumentò* per lorconlerua-» 
zione,e per lor lèruizio * che cosi fi può dire : per-* 
che fe bene lo Icettro, e la corona femblOiio impei 
f io,e Signoria * in rigore però l’vffizio è di feruo 
Seruus communis * fueferuui hóftoraius , è da alcuni 
chiamato il Ré ; Quia tota ì\cpublica (liperldta acci- 
pityUt feruiat omnibus . ed è titolo , del quale s’Ono- 
ta anche il Sommo Pon tcfie^Scruus femorum Dei* 

E quantunque anticamente quello titolo di fenici 
folfc infame , dopò edere ftato da Cfilto ri ce auto 
nella perlòna fua * redo onorato ; talché non repu- 
gnando, nècontradicendoall’ellcre, eaHa natura 
del Figliuolo d’iddio, non doUefà ne anco repu- 
gnare all’elfere,e alla grandezza di Rè^ ften fin- 
tele ,elo dille Antigono Rè di Macedonia a fuo 


Digitized by Google 



2. $ Repullicdj. 

Aiian.de figliuoki,riprendédolo , perche trattaua con trop- 
hUi. hÌft * P° imperio i Tuoi valTaUi ; *An ignora* . Vili mi,Hj- 
gnum noflrum nobile?» ejfeferuitutem ? Conforman 
dofi con quello , che prima aueua detto Agameno- 
ne; V iuiamojdice in apparézi in molta gràdezza » 
e in alto (tato, ma in effetto fiamo ferui , e (chiaui 
de’ noftri vaflàiii. L’vifìcio de’ buoni Reèd’ono- 
ratamente (bruire ; perche nell’effèr fatto, non di- 
pendono le fue azzicni dalla fua (ola volontà , ma 
dalle leggi , e regole, che gli furono date, e dal le 
condizionijcon le quali fù riceuuto.E quando non 
offerii ino quelle, che fono condizioni vmane , non 
poffòno mancarea quelle date loro dalla legge na- 
turale^ di uina coli padrona de’ Re » come de’ vaf- 
falli: le quali quali tutte fi con tengono in quelle pa 
role di Geremia , con cui , fecondo Poppimene di 
Hier.c.ii. San Girolamo, dà Iddio l’officio a’ Re: V ac ite indi- 
a. 3. cium , & inflitta?» , liberate vi opprcjjum de manti 
calumniataris,& adnenam, & puptllum , & viduam 
no/ite contriftare , ncque oprimatis inique , & [angui- 
neminnocentemneeffuttdatis. Queftoè vn ri (fretto, 
nel quale fi rinchiude l’vffìzio del Re: quelli fono i 
capitoli del la fua tariffa, per li quali è obbligato a 
mantenere in pace, e giuftizia l’orfano, e la vedo- 
ua,il pouero, e il ricco, il potente , e l’impotente. 
Sopra di loro cadono gli aggrauij . che i lor mini- 
ftrifannoad alcuni, e le ingiuftizic , chepatono 
gl’aItri,Pangu(liedelI’afffitto, le lagrime di chi 
piange , e mille altre fome , e carri di faftidij , & 
obblighi, che vanno dietro a chiunqueè Prenci- 
pe , capo del Regno : perche quantunque fia tale_> 
nel comandare, e governare , e nel fortenere, e fol- 
leuarc la fo ma di tutti, ha nondimeno da effere pie 
• de, (òpra cui fi pofi,e appoggi il pefo di tutto il cor- 

0 po della Rcpublica. De’ Re, e de’ Monarchi dice il 

Santo Giob,comc già viddemo, che per conto del- 

Pvffìzio 
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Pvffìzio loro fi tirano adofiò il mondo. Fu di ciò 
figura quel che fi nota nel libro de! fa Sapienza : In 
vede poderis , quam habebat fumimi s facerdos totus * 4 * 
crai or bis ferrar um . Effondo vno Re dicefi a vede- 
re,che gli è fiato pofio adofiò vn pelò cosi grauo» 
che non Io porterebbe ne pure vn fòrte carro/) co 
mebenl’intendeua Mote, ifqualc effondo da Dio 
flato fatto fuo Viceré , Capi tan generale, e Luogo- 
tenestenel gouerno , in luogo di ringraziarlo di 
cosi onoreuole vffizio,che dato gli aueua,fi lamen- 
taua, che gli auefie pofio iòpra le fpalle vna cosi 
graue iònia : Cur afflixifH feruum titum ? cur impo - Num.it. 
fai (li pondus vniuerji populi huius faper me ? e và più c ' u * 
innanzi con le fue querele, e dice : Ts^unquidego 
concepì omnem hanc mtdtitudinem? autgenm eam,vt 
dteas mihi, porta eos ? Gl i hò forfi io partoriti , Si- 
gnore ? o generati, perche mi dite,che me gli pon- 
ga adofiò, e che gli porti ? Ed è da notare, che non 
difife Iddio a Mosè tali parofoj ma iòlo gli coman-, 
dò,che gli reggdfo, e gouemafle, che facefie vffizio 
di ilio Capitano, e Generale : ed egli diffo ,che gli 
aueua comandato, che fe li mettefie fopra le fpalle, 

"Porta eos . Par, che fi lamenti a torto, poiché non 
gli é detto fo non che fi a Capitano , che gli regga , 
comandile goucrni. Si dice fra noi; AI buono in- 
tendi tor poche parole. Colui, che sà, e intende^ » 
che cofa e gouernare, ed efier capo , sà che gouer- 
no, e fonia è tutt’vno : e gli iftefii verbi , Regere, & 
portare fono finonimi , ed hanno vna medcfima_» 
lignificazione : non fi rroua gouerne^ ne fornai, 
fenzapefo, etrauaglio . Nella diumone , ch<L^ GeB *49\«* 
fece Giacobbo de gli vfiìzij fra li Cuoi figliuoli , di- 5 * 
fognò Ruben per primo nella eredità, c maggiore 
nel gouerno; Prioria donis ■>& maio fin i-rtperio : Hier. in 
e San Girolamo traduce , Alaior ad partandum : ~’ tIK * 
perche imperio,e pelò fono vna cofà iilcfia; e quan 
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to più rimpcrio è grande, tanto maggiore il pelo, 
e la fatica. San Gregorio ne’ Morali dice, che la po 
deftà,il dominio, e Signoria, che li Rèhaanolòpra 
putti, non fi deuono tenere per onore, ma per pelò; 
"Poteflas accepta non bonor , feed onns afHma.'ur . Il 
che intefero ancorai più ciechi Gentili,vno de 1 
quali vsò quelto termine medefimo parlàdo d’vn’- 
altro,cheera molto gonfio>e contento per la cura, 
ed officio, che Apollo fuo Iddio gl’aueua lalciato: 
L&tus erat,mixroq- } oneri guudcbat honore . Di ma- 
niera che il regnare,e comandare è vna melcolan- 
pa d’vn poco onore, e di mol to pefo: Anzi la parola 
Latina, che lignifica onore non diffèrilcc da quel- 
la>che lignifica pelo, le non in una lettera : e purej 
non li mancò, ne ci mancala mai chi per l’onore-» 
prenda il carico , fe bene tutti del pelo ne prendo- 
no quanto manco pofiòno , che dell’onore quanto 
più pofiòno, con tutto che ciò non fia più ficuro. 

Concludo per tanto quello Capitoioconauuer 
tire , che l’offiziodi Rè none tanto di operazione 
edema , fe bene ci ha da efiere quella ancora , 
quanto d’appprnfione interna -, la quale di na- 
tura fua può abbracciare infinite colè , non co- 
me infinite, ma come quelle , che fi pofiòno ri- 
durrei pochi punti ,enon à più di quelli , che fi 
noteranno in quello Trattato , a* quali deue at- 
tender tèmpre il fauio, eprudenteRè,efar da^ 
perfe quelle, che fuò, e che attengono alToffi- 
stiofuo,e l’altrc per mezo de’miniftri , cornei! 
puore nel corpo, che non può egli folo far tutti 
gl’offizij , Squali particolarmente fanno gl’al- 
tri membri , ma mediante diuerfi finimenti , 
membri , e organi comunicando loro la uirtù fua, 
fi troua nelle operazioni di tutti. Il Rèèil cuore 
del Regno , e come tale ha da operare, non facen- 
do il tutto da per fe ( che '-'io faria impollìbile , e in 

luogo 
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luogo «li giouare, nuoceria,)ma dando nelgra-* 
do Tuo fenza ufcir di quel che gli tocca , e che al tri 
per lui non può efeguire, con la Tua gran poten- 
za, euirtùritrouarfi in tintele parti del Regno, 
auer penderò del tutto, ed edere nelle mani di tue 
ti . Ed è tanto proprio del Rè quello penderò, co- 
me è del cuore , eden do impollinile auer cuor uiuo. 
lenza penderò , e di qui prende il nome, e la deno- 
minazione Cor :( dice òant’Iddoro nelle lue Eri- 4» 
litologie) didtur à cura: perche egli è quello, che cantici, 
ha cura della u ta dell’huomo : Ego dormio , & cor i. 
meum uigilat : Dormendo l’huomo , il cuore tem- 
pre ftà di l’ali, ed ha cura della uita, econterua- 
zione di tutto il corpo, trasfondendo tempre a tut 
te le parti fue lauirtù,c il calor naturale tenza 
trafeurare un punto, perdendo il fuo ripofo , per- 
che l’abbia l’huomo. Per quello la Spola chiamò 
il Spolò cuore, perche faceua con lei cotale uffizio » 
e l’ha da fare un Rè nel dio Regno: fuegliandoii,e 
perdendo il fuo ripo(o,e la fua quiete: perche la go 
dano i Cuoi uadalli , fotto pena d’edere intìdelc , e , 
mancare alla fide! tà,che deut all’urfizio di Rè. co- 
sì dice San Paolo : Si quis fuorum curerà non habet , * & 
{idem negamt . Ha di piti i 1 cuore un’al tra proprie- *' m * J ’ 
ca propria pure anch’ella aliai de’ Rè, che tempre 
batte dal lato manco, uolendo l’autor della natu- 
ra con quello fegreto integnarc a’ Rè, che deuono 
con maggiore Audio proueder alla parte più debo 
le , e doue c maggior neceflltà . Il iato dritto è piò . 
fortificato dal calor naturale, e dal (lingue, che nò 
èli manco, il quale è più abbandonato da quelli 
fauori : e in quedo inoltra il cuore, e Pitali da ino- 
ltrare i Rè Peiàttezza della lor (ollccitudmc uerfo 
i poueri bifognod , e priui d’ogni fauore Vrnano : 
perche a’ ricchi, ca’ potentiauanzail (angue, t-# 
non manca lor nulla. Iddio illuminai Rè, che 
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{pnoicapi, perche faccino nel lor Regno tutto 
quello, che vn buon ca po fa nel fuo corpo . Per li 
offici j di quello andaremo dilcerrcndo quelli dei 
capomiilicodi queftocorpo della Republica »che 
è il Rè , cominciando prima dairintelletto,efue 
potenze , che è il primoin perfezione, e a cui per 
conto di fi ne , e principio attillo fi indrizzano gl’al 
trifen fi, fecondo la luce , che fi degnarà di commu- 
nicarci quel che è vera luce, che illumina tutti gl’- 
huotnini,li quali vengono al mondo . 

CAPITOLO V. 

Delia ragion intelletto de’ I{e,e 
della lor fapienzjt. 

I N buona,e vera Filolofia , e più riceuuta Teolo- 
gia^ cofa certa, che rintellettoje ragion natu- 
rale , è la più principal potenza , che fi troui nel- 
l’huomo,per cui fi di (lingue dalle bellie, ed è prin- 
cipio^ radice della fapienza,e quàt’vno è più inge 
jgnofo,e di miglioreintcndimento,tantopiù inten 
famente l’ama . Per quello Pitragora chiama i Sa- 
lii), Fi lo lòfi, che vuol dire amatori , o lludiofi della 
iapienza; perche il poflcdcrla aguzza il defiderio 
per maggiormente trattarla, eflendo il fuo telòro 
in-finito,e non potendoli da nelfuno votare affatto . 
Laonde quanto più (è ne acquifta , tanto più fifa 
defiderato . E vn camerino , e recettacolo della 
fede, c di tutte le arti , e feienze pratiche , fpecula- 
riue,auendo attitudine vniuerfale per riceuerle 
tutte in le, e apprendendole per metterle in opra . 
L fe bene è potenza di virtù limitata, c tanto gran 
de la capacità fila che pare rta » che per molto, 

c mokojchc vno lappia, non la può empiere : anzi 
j a notizia d’vna cola difpopq i’m rendimento per 

l’altra. 
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Tal tra, e quanto più vnosà, tanto più ageuolmente 
apprende quel, che non sà fin che arriui al la perfec 
ta inuertigazione,e cono (amen to della ventare có- 
la comunicazion cic‘ fàui , ed dèrcizio delle Ietterò 
fi và Tempre auanzando , e quanto vno aurà più ec- 
cellente intelletto, tanto più pafiarà inanziàchi 
non Taurà tale: che è quello, che dille il Poeta Co- 
mico,ilquale marauigliandofi della differenza, che 
era fra vn’huomo, e Tal rro, diceua ; Homo homini 
quid prtsiat fDiffèrifcono tanto vn’huomo dal Tal- » , 

tro nel fapere, e nella prudenza , che pai^o di di- v t 
uerTefpezie. E quindi é, cheque! vantaggio, il- 
quale ha vn’huomo fàuio a quelli , che non fon ta- 
li, ha da auerc il Rèa tuttodì filo popolo : ilche ci 
infognò Iddio nel primo Rè, che elefie per lo fuot* Rc g‘i«« 
popolo; ilquale porto in mezo a Tabi vaflalliera_j d,,J * f 
più alto di tutti da gTomcri in sù , talché il filo ca- 
po fi ved^ua fòpra tutti . E il nome melcch, 
che nella prima lingua lignifica Rè,con quella let- 
tera lunga & eminente , che ftà in mezo mifterio- 
famentc ci dà ad intendere l’eccellenza , la qualeL> 
fòpra gl’altri hanno da auerc i Rè. Per quello Pla- 
ton e chi amò huomo diurno, il prudente, efàuio 
Gouernitore,prefupponendo, che debba edere più 
che huomo , c fupcrare nella Diuina fapienza gli 
altri, che gouerna: ybifiapiensdbicfi Deus in bùrna* 
nocorpore. E come Iddio eminentemente contie- 
ne le perfezioni dellecrcature tutte , cosi , nel mo- 
do, che perciò vna creatura hà daauere il Sauio Rè 
le perfezioni di tutti ,econgrand’auan raggio . E 
la Scrittura fagra ci infogna, che Iddio creò T huo- 
mo ad imagine,e fòmiglianza fua,dando?Ii intei- . 
tetto,memoria,e volontà; e creandolo lo fece lupe- 
siore,e Rè di tutte le colè create : Vt pr&fit pificihus 
marts , & volatiltbus codi , & beftijs , vni'ier fieque ^ n ‘ T,ca * 
terra, » ere, Ilche fù conceduto alla na tura vm ana : 
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ma il comandare, e fopraftare,Telfer Signore, e Go 
ucrnatorc de gl’huomini ifteflì come fono li Rè » è 
co fa molto maggiore , e che richiede più capitale 
d’intendimen to , e di fapienza , e chi più ne aura, 
più fé n tira il giouamento , che gli reca, e il danno, 
che riccuerà chi non Tauri. II fapientilfimo Re 
Salomonc,come fauio,e come Reci può informa- 
re meglio d’ogn’altro di quanta importanza fk 
Tintendimento , e la Capienza, ne’ Re : in nome di 
Treu.8.b. Piparla, quando dice: Ter me Hjges regnane, per 
»j. me Vrirtetpts imperane . Al fauio di ragione fi deuc 
per diritto lo foettro , e la corona , perche Tiftedà 
làpienza, come forma eflènzialilfima de’ Rè , lo fà 
Re,e Monarca de gTaltri; e quali in tutte le nazio 
ni fu dato vn mcdelìmonomealTimperio,ealla 
Iàpienza:San Paolo li mette per Sinonimi , e vuol 
che fieno vna cola ifteflà. Quella fola con Toller- 
uanza de’ comandamenti Diitini balla a vn Re» 
per «fiere a gufto d’iddio , c tagliato alla mifura, c 
modello del foo cuore-». E Ce bene a quel de gi- 
huom ini manca qualche cola , Tefièr fauio,lècon- 
do Iddio,èquello,che al Re, e a’ vallai li più conuie 
no. Promette Iddio per Elàiaatuttoilfuopo- 
polo vn lècol d’oro, e vn’ctà felice , e auuen turata» 
nella quale a tutti ha da toccar parte di fòrte,di pa 
ce,d’vguagiìanza, di giudi ria, di lalute,e di piace- 
ri , e d’abbondanza di frurti : ma arriuando a’ Rè 
non dice altro , Ce non che non ce ne farà veruno. 
Che jfia ftolto: vocabitur vìtra is, qui tnfiptens e(l 

ifa.j Trinceps. Gran ventura: ma veggiamo,Signore,là 
rà di peggior condizione il Rè de’ valfalli ? che lo- 
ro promettete tante colè infierne, e a lui vna fola 
Quello, che fi può rifpondere a quefto, è, che Iddio 
Nollro Signore dà a cialcuno quel che più gli co» 
uienc fecondo k> fiato fuo. il vallai Io, che ha chi 
Io regge, c gouerna, ha bifogno , che gli fia fatto 
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gftidizia,econferuàto la pacc,eauer da viuere,&c. 

Ma ahRc,che ha da reggere, e gouernare fa di ma 
itiero la Capienza, che é la vita, e l’anima delli Re» 
che fomenta il pelò del Regno, che fenza lei per rie 
chi, e potenti, che fieno , faranno per gouernare,co 
me capi d’vn corpo lcnz’anima:e come dall’anima 
traggono origine i fentimen ti,c dal la efienza refii 1 
tano le pafiionijcofi dalla làpiéza riluttano al Re » 
cal Regno turri i beni : Hjx fapiens ftabilimentum 
eft Ctuitaris . Scabililce, fortifica , e fo (lenta il Re* 
gno:e l’ignorante lo diftrugge_j . Non fi trouarà 
neflìina barbara nazione, ne politica , doue li Re fi * 
facefiero per elezione,che non Pelcggeficro fauio,e 
prudente. In quella Dieta generale,nella quale s - 
vnirono inficine tutte le forti degli arbori , e delle 
pian te yedendo,che lènza leggi , e fenza Re non fi 
poteuano conferuare in pace»cm ^milizia» la pri- 
ma refoluzione, che pigliarono, fu d’eleggere vn 
Re fauio , e nel primo luogo nominarono l’oliua» 
arbore di molte par ti,e qyalità,e principalmente: 
perche era fimbolo , e lignificazione della Sapien- 
za , che è tutto quello , che fi può defiderare in vn 
Re: quella fola chiedeua per fe il Re Daui t ; Intel- pf>IIg# 
letìxm da mihi » & viuam : Non vita, nè fani-b. 114. 
ti , nè ricchezze , ma intendimento , e fapienza : pj a p, ^ d ‘^ 
e con quefto folo lì promette l’ererna uita , e Re- JJJ. ' * 
eno durabile : Per quefto , Sidelcttamini fcdtbus>& Mébnno 
Jceptris , 0 Hjgts populi , diluire fapìinti am, vt in per - * ofi * J* 
pctuuM regmtis , Felice quella Republica,dicc Pia 
tone.che ha vn Re làuio,e luen turata , dice vn’al- 
rro Filofofo,quella, che Pha fenza làpienza . Ari- 
ilorele chiamo fortunati i Tebani rutto il tempo, 
che furono goucrnati da fimi . E tanto importan- 
te la fapienza nel Re, che al primo indizio , che fia 
fauio, s’azzittano tutti, e fi foggettano più predo , 
che al grido del potere, come li vidde nei Re Salo- 
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mone: il quale fubito,che il popolo cominciò a có-» 
nofccre la Tua prudenza^ ii fuo fapere, cominciò à 
ftimarlo,e temerlo. <- 

Ma domando io; Baftarà,che iLRè abbia in tedi 
méto,e làpere,fcnó l’adopra,e fc nó ha uolótà di e- 
feguire quel che sà? Nó per certo,pche la maggior 
perfezione d’una potenza confitte nella fila opera- 
zione:e l’intédimento lènza intelligenza, come la 
uolontà lènza amore, lèruono a poco: e c’è dubbio» 
(come toccai da principio)fòpra qual di quette due 
potéze fia il braccio, e la mano,có la quale l’anima 
fà le fue opere più eccellcti:PIntelletto dice, che e- 
gli è quello, il quale nel Regno dell’anima noftra_i 
ordina»difpone,e gouerna,e la Volótà dice,chc sé- 
za lei nó fi fà nulla:e di lei dicono i Filolbfi;^p//- 
cat potei taf ad operandi*, : E fa , che fi metta la mano 
all’opra.L’Intelletto dice,cheèuero,ma chcegliè 
ó llo,il quale le fà lègno,c la determina a uoler que 
ttojòqllo, có.dirglielo,eaccomodarglielomeglio . 
La Volótà rifpóde , che ella ancora dà animose af, 
fezziona l’Intelletto, e lo lòllccita a ftudiare,a pela 
re,e a trattenerli in qllo, che a lei più piace : ma la 
feiado la riloluzionc di quella difputa a Tomifti, e 
alli Scotifti,cheà lùgonedifputano;I’intédiméto, 
come ditti di lòpra,è una potéza Reale,che regge, e 
gouerna nell’huomo , ed è la ftella , che guida,e dà 
luce a tutta la cafa dell’animarma la Voìótà è tato 
fignoradel tutto,chelènzaleinonfifànuUa . Nè 
Iddio può uiolétemenre trar da lei un sì , ò un nò » 
fenzaaggrauarla nella libertà, cóla quale la creò» 
perche naturalmente è libera, e come infegnala 
Filofolia non fi può forza tciC àttere. poteri* poffunt co 
gì, no tamen uolutas . La comune di tutti è,che fona 
ncceiTarieJ’una , e l’al tra p qual fi uoglia operali* 
bera , tanto cheéimpolfibilc farli opera ndfuna_.. 
d’importaza , lenza che ambedue ui cócorrano: di 
tutte due s’hàno da tirare le redini,có le quali s’ha 
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da reg£ere,e gouernar l’anima, l’Intelletto,c la ra 
-gione guidàdo , e la Volótà operàdo.Laóde quefto 
fànto Rè dopò auer chiedo a Dio intédimétop po 
tcre ftudiare, t meditare l’olTeruàza della Tua diui- 
na legge per confcruazion Tua, e del Tuo Regno; ue 
dendochènonbaftaua,lèla Volontà tiraua per al*. 

•tra ftradargli domandò fubitOiChe inclinalfe la Tua 
Volótà, e ottenelfe da lei, che uoIelTe il medefimo, e 
Je piaceflc,chc fi mettelTe in opra. Di rigore nò è (a 
pienza, nè meri tatàl nome>quella 3 che fi ferma là 
nelcapo,e nó palla dalTintendimento alle mani, e 
v dàlia Volótà aH’opere; 7[ot? enim fapientia eft, dice 
S. Bernardo, qued fapit,nò ex ercer. Troukfi alcu- 
ni de* quali dicon curri, che hàno grande ingegno, 
e moltolàperc,e riddino sà quel, che fanno, nè fi uc 
de nelle loro azzioni; ènecelfario confermare que- 
lla opinione con l’opere efterne , e pubbliche . Del 
RéDauitdicelo Spirito lànto,che egli gotiernaua 
il fuo popolo con l’iritendimcto delle mani ; Etiti- 
tefleEhbus mttnuum [natura deduxit illos. Chiara cola g. 

èjchelemaninó hanno altro intendimento dillin > 7 » 
to da quel, che ha l’ànima,e quefto ftà nel capo,c^* 
non nelle manirmauuol dire, che nel l’opre delle-» ut fide, 
fue manine in tutte le fue azzioni moftraua il Rè il ita & fi- 
llio gràdeintédimérose là pererii che lòfi ferma qui P‘ c e 
ui,lòlamcre nel gulcicsnó fèrue a nulla, come la ftì- bu* mor- 
de morta, c séza opere. Ma il Rè.il quale Tàprà per “** s* 
le , e relèrci tarsi nel gouerno del dio Regno , e c& Bcin * 
ilio’ ualTalli,farà gràde in rutti i Regni della terra, 
e grande nel Regno del Cielo. Almerio il Rè Salo- 
mone uedédo la lapienza,nó fi uallè della fpecula- ^ ; 
zio ne fola, ma della prarica, che-è il principale in_/ ’ 3 
chi ha da reggere : ldppofnic»r yidercjdpi& 

tiara, & occupatione: perche nella fapienza,ebuono 
elèrcizio di lei ftà tutto il buon gouerno della Re- 
pilblica.Suppofto quanto dctto,es’ha da dire-» 
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di più ne’ feguenri Capitoli intorno a quefta mate 
ria-, dico, che non fi ricerca ne’ Rè tanta làpicnia^ 
In tutte le arti,c facoItà,quanta n’ebbe Salomone, 
C gl’altri di tal profeflionc, né unto che fìa ignora 
te,comeriraperador Licinio»il quale era cosi idio 
ta,e beitiale,che non làpeua, nè pur fottofcriuerli, 
né come quel l’altro Michel Balbo, tanto nimico 
delle lettere, che nè egli ui attefe,né uolfe,che i fa- 
riulU del firn tempo le ftudiaflèro. Quello, che in 
qual li uoglia buon Ré s’ha da defiderare»c che ab- 
bia fa pere e configlio da per fe,e che fi ualga del Tal 
truiiche làppia conolcere il buono, e il giufto , per 
ufarlo»e il male per fuggirlo: Is enim moderatus eSi 
"■ * fa jptns, dice Socrate: che habbia fortezza d’animo 

j££ 8 ‘ 7 ‘ per efeguirc , e libertà di Volontà per uolerè . Co- 
mandò Salomone » che in quellcbafi , le quali poli 
nel Tempio fi fcolpiflèro Leoni, Buoi >e Cherubi- 
ni, p lignificare le qualità, che deUono auerc i Rè , 
lòpra li quali ftà nitro il pelò del Regno : una con- 
<r _ , - tinua fatica lignificata nel Bue » tortezza nel Leo- 
. ne, e uarietà di lcienza nel Cherubino : delle quali 
Cifrtib» «• & anc hc menzione Cicerone : Hp fitti t ( dice egli ) 
utrtmet imper*torié,Ubor in ntgetiff* fvrt ttudótn pe- 
ncoli s ,wduftrtA in agende * Attinenza ne’ negozi) , 
buon animo,e fortezza ne’ pcrieoIi>deftrczza,e Ca- 
pere neU’opcre : e fbpra tutto Volontà libera , Za 
. non lbggctca,c molto difpoltaalla decozione: Per 

bengouernare Còno necefiarilfimé forze, cuore, 
la pere, potere, e uolere: perche quantunque il Rè 
làppia,e poffa alfai , le non lo mette in efecuzidne * 
tan t’è»come le non làpefic,e ootcHc nulla « Difie it 
Uuf.t. i • iebbrolò a Cri (lo : Domine} fi ttisipares me mandarci 
4u ed ci gii nfpofe co’ fatti : Polo 4 . Mandare. 


CA- 


Digitized by Google 



E Politica Crifiiana. 39 

T .. . CAPITOLO VI. .. ' ■ <%> ' 

• , * « 

Come fi hanno da governare # Rè »*’ negozjj > li quali 
non comprende il loro intendimento .... 

• * , * ^ . ' ■ ' 1 , -»# 

P Er eflcre l’Intelletto nobiliffima potenza fra 
tutte 1* altre , c lènza dubbio quella » che man- 
co fi foggetta > e ferite più la foggezzione» c tenace- 
mente difende le fue oppi moni>e perciò dille il Fi- 
JolofoiM’è amico Platone > ma più amica m’èla 
verità . Per confermazione della qual colà » ueg- 
gonlì giornalmente amici ltretriffimi»e tutti uno 
nella Volontà > ma diffèrenriffirai nell’intcndi- 
mento : ogn’uno foffenta il fuo parere , e conferua 
fenza offe fa l’amicizia . Finalmente in materia di 
fapere > e intendere» effóndo cofa che non li può mi 
furare a paImi>non ci è huomo» che loffia maggio- 
ranza » ogn’uno li contenta del fuo intendimento » 
c penlà > che la ragioneria quella» che uale»e pochi 
trattano di ricooofcerll » e quali tutti mettono in- 
nanzi la fua ragione > inoltrandoli in effa fuperiori 
agl’al tri . E di qui nafeono le perffdiede queffioni 
jpenofe nelle conful te » i pareri cosi contrari; » e te- 
naci * in fin lènza ragione .Et fe bene quella è ma- ‘ 
iattia comune a tutti » i potenti però ne peccano 
più : perche come dice loSpirito lànto»tutri appio 
nano , e celebrano non Iblo quel che dicono bene» 
e acconciamente » ma le Iconueneuolezze > e le co- 
le fuor di propolito r Loctttus efidiues » & omnes ta~ EccL >f •<*» 
cuerunty®’ uerhum illiut ufyuead nubes per ducenti *** 
perche effèndoli l’oppinione fatta padrona del 
mondo » più fuole ormai ualere l’autorità» che 
laluftanza . Mafeun Prencfpe folfe così fanto»c 
cosi zelante dei bene della lua Republica » che 
per molto intendimento » c fapere» che aueffè» 

♦ " \ C 4 rico- 
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riconofeendo quanto ci uuole per goucrnaria , co- 
> ' me conuiene ,àolelft dTete aiutatola perciò ficu- 
ri, e certi rimedij,ordinati tutti dallo Spirito San 
to . li primo è chiedere à Dio confidentemente^ 
luce , e fopienza , come dice San Giacomo : Si quis 
Iacob.i. a. ue J^ rtim ìndiget fapientia , pojhtlet a Deo qui dot om- 
mi bus ajjluenter , & non improperat » G7* aabitur ei 
E quanto più ne’ Rè fuol’effer diffìcile queftori- 
conofoi mento, per trouarfi liberi, e lènza di pen- 
denza da alcuno ne’ lor Regni, tanto più in loro 
è grato a Dio :come dille Salomone, il quale ri- 
l •conolcendo’, e confeffando la (carfezza delibo in- 
- rendimento , e il Tuo poco fa pere , per. gouernare 
tanta moltitudine di popolo, e chiedendo àDio 
con humiità» che gli cócedeffe quanto Ir mancaua , 
meritò , che doppo un (bienne làgrificio gli appa- 
rine , e gli diceffe : Vo fiuta qttod uts , ut dem tibi : 
3jlegtJia> E.rilpofe il giouanc Rè, umile , e benigno iDo- 
j. mine Detti , tu regnare fccifii feruum tuum prò Da» 
*• Farai, c. MC i patrt meo> ego autem far» puer paritulus ignorane 
■ ingre([um ì & introitum metti dabis ergo {eruo tuo cor 
docile , u. t papttlum tuum indicare poffit , (*r difeernere 
interbonum , < 27 * malum . Qttis emm indicare potuerit 
pèpulum iflum multum ? da mibi Jàpientiam>& in tei 
hgentiam,ut ingrcchar>& egrediar cor am populo tuo» 
E auuegna che il dilcretogiouane ueddTe cotanto 
aperta la porta della clemenza , & liberalità d’id- 
dio per fargli grazia feròdo la mifura del defiderio 
fuo , non corfeco’ ginocchi , ocol cuore dietro al- 
i*’ 1 roro,aH 5 argento,neà ricchezze, e a ulta lunga_», 
ma Teppe lì ben domandare , clic domando in gra- 
zia il dono della lapienza , per laper gouernare i 
Tuoi fiati , c conferuarli in pace , e giuftizia . Et fù 
tanto caraa Dio quefta dimanda , che gliela con- 
cedette con molte altre colè appreffò con gran- 
.dilìima liberali tà , aff.uemert come dice t Apoftolo 
»c i v ' San 
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San Giacomó , facendolo il più fauio , e il più di- 
icreto Rè * che abbia hauuto il mondo: e oltre à 
ciò gli diede di più tutto quello ,che lalciò di doma 
dargli, e poteua defiderare : lunga uita, piena di 
prosperità d’onori,e di ricchezze. Pofpofi* ogni co- 
la alla fepienza » e tutto gli uenne in cafa, Quia hoc 
magu placuit cordi tuo , & non pofatlaftì diurna s , GT 
/ubi tamtam, GT planami ncque ani mas corami qui te 
oderunt,fed ncque dtes uite plurimo peti sii aurem fa- 
picntiami ut indicare poffispopulum meum ,/ùperque 
continui te Kegetn : fapienna & Jcientia data funtti - , 
hi 1 dtuitias autemi& fubflantiam & glori am dabo ti 
b t^t a ut nullus in regtbus>nec ante,nec posi tefuerir fi 
rmhs fui. Quella medesima bontà, e fepienza chic- 
le à Dio il Rè Daui t fuo padre : Bonn arem i& di- pf«L ut» 
fctpltnam>Gr feienttam dace me . Che è quanto fi può 
domandare, e defiderare per ben gouernare . Al- 
la fine, è colà certa,che la iapienza è dono d’iddio, 
e che s’acquilla con l’orazione umile, e perfeueran 
te>e piena di confidanza , come quella di Salomo- 
ne* Iddiopuò,efàdellepictre figliuolidi Abra- 
mo,che fecondo il linguaggio del la Scrittura fono 
gl’huomini felli) > e prudenti : Sambuco ne’ Tuoi sambo.ne 
Problemi dice , che eficndo fiato domandato ad > ruoi Pr»- 
A poi lo configlio lòprail rimedio della fepienza, cmu 
qiiando manca nc’ maggiori, rilpofe, che non-, 
aueua altro, che il filenzio: perche chi non sàu- 
na cola , parlando leuopre la fua ignoranza , e ta^ 
cendo , è riputato fauio : Il che fù confermato dal- 
lo Spirito fento ne’ Proucrb indicendo. Stultus fi ?roa.t7.d. 
tacuerit ,faptcns reputabitur : & fi compre ficrit labta lS * 
juaiintelligens . £ gran prudenza feper tacere, do- 
ue la perlòna non sà parlare,c cuoprire il fuo difet- 
to piu tofio,che publicare la fua ignoranza, confor 
me a quebehe dice una legge della Partita, parlan- 
do del Rè; E fi tino fuerc homede gran fiefo , por 

Ut 
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L'$. j . tit. I4S fus palabras intender an los hontei, la rnengua qua 

4 ‘ fart.j. e ^ 9 f e pgj j non huomodi gran giudi- 

zio , dalle fae parole intenderanno gJ’huomini ii 
ti manca- mancamelo, che ha di quella^ . Almeno è vn con- 
J" figlio de’ Saui , che procurino li Re, che nefTuno 
fu ppiifce fcuopra tutto il lor talento > e tocchi il fóndo di 
co) tacere quanto fanno, ber lo pericolo di non edere feoper- 
godo Yop! «, perche bene fpeflò imporra pili ne’ congiunti,® 
quelle P a- ne gli ftrani il non fa pere doue arriua il valore, e_* 
GiJb- d * ^ a P cr d’vn Prcncipe, che la f perienza , e proua d* 
vtinaìn ra quello. E pcrchealle volte nelleoccafìoni fcuopre 
cereti», vt quel , che douerebbeeffere occulto , eefpediente-» 
ri! 'effe"/*- v ^ ar poche» grani, e ben confiderate parole, lenza-, 
piente* . alcuna dimoltrazione di fàtisfazion propria_».Nel 
•iob. if a.5 chegPhuomtni fàUij hanno troua co grandezza», » 
lam/feì?* & argomen ro di fàpienza , e prudenza-» . Omero 
mone* fu- dicc>chene’ Rè, & in quelli , che fon prefidenti é 
oi doftu* molto lodata la breuità delle parole molto pelate, 
cn . pr en *emacftenoIi. E Socrate da quefto precetto al fiuo 
prou.i 7 ^i.'Rè: In tutto quello, che dirai, penfarai,òfàrqi,ab- 
* 7 * bi tempre a mente,che lei Rè,accioche tu non fac» 
cia>né dica colà indegna di si gran nome. Ortauio 
Cefàreauendo da parlare al Senato , o popolo Ro- 
mano, non Io facetia mai , le non penfà taraentt-», 
c con ordine, facendo prima memoria di quel che 
aueua da dire-» . E le il negozio era graue , lo por» 
tauaferitto, per non dir nè più, nè meno di quei 
che aueua determinato. 

* Efbpratuttoè vnico e particorar rimedio per 
fàldare il danno, & il mancamento della notizia, 
ed cfperienza ne’ negozi j , la ricetta , che diede lo 
Fc J i d Spirito fan to nell’EccIef. dicendo , che rhuomo 
jf! " J * d * non fi determini in cofa veruna lènza configlio r 
Filar. ì n^Filìftne confìtto niioil fac/as , polì fa&xm non pce - 

P Ncmó. n. n * fe ^ s: Perche cogliendo nel legno fài à gloria fua, 

* « gì bmi Se errando farà feufato . E)ifTc Cicero! c,che bàtte- 

ua per 
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uà per meglio errare, fèguendo il parere, e confi- 
glio di Platone, che far bene per quel d’altri di mi- Jjg 
fcor credito, & oppimene . E regola di pruden- $»p. 7* 
za, dice Sant’ Il ario, che l’huomo accorto doman-N°n fu di- 
di qucl,che non sà, conciofia cofa,che è mol to vici- Comcio 
no all’errarechi non vuote vdire,*nè fa per doman- romice Ba- 
dare, nè fogge tta rii all’altrui parere: perche, come 
fi dice, pii' veggono quattro occhi, che due . E con 
tanti occhi vede vn’huomo, e con tante orecchie va» intra» 
ode quanti fono gl’amici, che gli dannoconfiglio . advì 
Non fi perluada, come hanno fatto alcuni di faper ti, & fimi- 
più di tutti i malattia ordinaria de’ Prenci pi , che 1 j**“ us * 
vedendoli in luoghi cosi aitinosi ricchi,e poren ti fi Tgna 

tengono i più laui. Se i più prudenti dei mondo : Là gi’aitri 
Sappiano però , che non trillerò dal venere di lor * 
madre più prudenza, e fapienza de gl’al cri, ma che Agendo » 
tutti iìarao valuti in quello mondo con la fola pel muoio nu- 
le adoflò, e tanto nudi di fapere,quanto di roboa, 
fioggetti nel redo all’indullria , ammaellramento fami» co- 
.e configlio altrui, che èquelfojchefupplilce al ma- me glut- 
eamente naturale . L’anime ragioneuoli nella-. 
creazione , e perfezion loro eden fiale fon tutte y- di piìi fot- 
guadi : quantunque fi mollr ino differenti più in vn 
corpo, ehe in vn’altro, per conto della maggiore , Jì, : °fono" 
e non cosi buona difpofizion de gli. organi » e per differenti 
conlèguenza vengono ad elfere differenti gl’intel- ‘“JjJ 
letti, c più aljti i concetti d’vno , che quei d’vn’al- vita loro è) 
tro . Più chiaramente vedrà vno per vn vetro di con p*k 
crillallo, che per vnò ordinario* Non è altro il 
nollro corpo , che vn vetro, nè tutti hanno quella con piu ao 
buona difpofizione > nè Ji Rè infieftie con la poten- 
2a , Se all’illelfa mifura hanno l’intendimento , il Th ‘ 4 ’ 10 * 
fapcre,e la prudenza.-e quantunque l’aueflero, mo- 
lla lor mol to l’vdircj e prender configlio , perche-» 
sudi etts fapicnt , fapientjorerit . Nè mai in colè af- 
4 ** l’hà da lafciar diprenderlo, pcr(àuìo>chevno 

fia, 

% 



44 ' Repuhltca,'- 

Audi con- fia>c tanto più che ècofa da fauio il non' far nulla.» 
fii fapiem lenza configlio : Qui agunt omnia cum confìlio , re- 
in noui (R-guntur [apientia , dice lo Spinto lànto >e nefTuno fi 
mi* tui* . troua cosi fauio , che f.ippia ogni cofa . Il più fà- 
*iou J 9 - c - ulo M ec { IC 0 d e j mondo non sà curar (è fteflò , nè fi 
prou. i. a. fida dei fuo parere, ma chiarfta altroché locurino» 
Prou i P ren< ^ e 11 l° r con %h° urigio Rè Goto nei Con- 
,o. ’ cilio Toletano difle,che ne anco i J oprcbuone,e im 

Cene. To- portati fi doueuano fare lenza il configlio de’ buo- 
Ict * ni, lòtto pena di non parere bene aggiufiate. In co 
fe tanto uarie in tanti, c tanto graui negozij,come 
lòfi quelle, che trattano i Rè , fi corre molto peri- 
colo del lor fucceflò, quando non precede qualche 
diligente,e maturo configlio . Di Configlieli, e di 
configlio hanno bilògno i Rè,perdfer molti quel- 
li, che li olTeruano,e molti , che gl’hanno inuidia^ 
in tutte le guife, tanti, che cercano d’ingannarli » 
eli ingannano, e moiti,che non li amano,come do 
uerebbono : Configlieri dico, econfigliò particola 
re, come di Staro di uno due, O più , co’ quali com- 
munichi le colè maggiori , e minori,e firilòluino 
Jematerie più importanti , e che toccano alla lua 
propria conferuazione,& all’aumento del fuo Ré- 
gno , quali ce lo dipingono gli Storiografi d’Ago- 
ffto,e quali gPhan tenuti tutti li Prencipi auan ti, e 
dopo lui» infin al prelènte . E perche dal pecoraio 
infin’al maggior Prenci pe. Monarca del mondo 
hanno neccllìtà di quello configlio , ed effettual- 
mente io piglia ogn’un come può, conforme allo 
fiato fuo , dalla moglie, dal figliuolo, dall’amico,e 
dfi fe ftelfo, le non hanno altri di chi fidarli-, quanto 
più làrà necdfario , che l’habbino li Rècompiuto 
e perfetto, pofièdendo tanti Stari ,&relTendo log- 
getti a tanti accidenti ? Ndfuna colà importa^ 
lor tanto perla confèriiazione,etaggiuftarnent» 
de’ loro Regni , come- l’auete appo di le huomim 
>’ 1 * girfi.i 
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giuftì, prudenti, e difintereflàti, che Io configli-* - > * 
no fìdel men te , e con amore, e che con una Tanta J i- 
bcrtà li dichino il uero di que!lo,che alla lor Rcpu 
blicapiùconuiene : li quali fono perciò cantone- 
cefIàrij,quanto li gran te/ori, e numerali eferci ti . 

Il Tanto Rè-ftimaua più i configli d’un prudente 
Configliene, il quale Affatone Tuo figliuolo aueua>> 
appretto di le, che tutta la fortuna, e gente da guer 
ra,che lo Teguitaua . Plutarco, ò A risotele fTbur- J Iut j£ c * j? 
lauano della fortuna ne’ buoni fuccefTì,quando gli ^rift. ci. 
huomini fi goucrnano per buon configlio: che per Mag. mo- 
ciò fi chiamaua auuifòi e occhio delle colè auue-”^ n 
nire. E perche auanti fi tratta delle qualità di nX** & 
tutte le forti di Configlieri , dico a dello Iblo, che vari! do- 
li Rècon molta confiderazione , c configlio deuo-^£ mi 
no eleggere le perfone , con cui s’hanno da confi- Euripide* 
gliare,poichedallorben fare, ò fallire ritolta il ,lb * “\ b * 
benc,ò il male uniuerfale.e irremediabile di tutto Jòìitfc.'s! 

il R egnO, Innoc.PP. 

La comune oppinione è, che il macuro,e fimo có ^ n qu ^ 
figlio fi troui in huomini fàui,d’età,e d’cfperiéza , ait . 
la quale è figliuola naturale del tempo e madre de’ seniore* 
buoni configli: In amtquis ett faptentia , dice Giob , 

& m multo tempore prudentia. Il tempo lungo è grà & eo* in* 
maeftro,e addottora gli huomini nel conofcimen tc [ ro 8*’ ** 
to delle cofe , accorti,prudenti , e circofpetti, iJchc u "*£ 

tutto manca ne’ giouanirde’ quali,dice Aditotele, tur, quod 
che non fòlio buoni per configlio»pcrche in effi co- 
mincia ad hauer forza, e uigore l’ingegno:£f tene - quxriuu . 
ro trattari pittore nefeit , diffeClaudianoieSan Gi- 
rolamo attefta, che gli ingegni picciolinon riceuo 
no gran materie, e i lor configli fono temeranno 
pericoiofi,come quello, che diedero al RéRoboà , 
per lo quale fi pérfe quel Regno , e Te ne fono perii 
de gl’al tri, come afferma S. Àgoftino p qfto i Gre- 
ci,! Romanci Lacedenaoni,i Cartagincfi,e Taltrc 

Re- 
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». Aug. ad Rcpublichc ben ordinate per leggi , e confùetudi- 
rtm'.” ÌD ni loro ordinarono, che nelìun’huomo giouane » 
Scrm. 14 . benché pareflTe fauio , e d’oppinion prouata, noa^; 
Fiato iib.6 f^f e ammelfo negli configli, fe non aueflc pailato 
lo* fiat* cinqiiànta anni , accioche l’età ornata di uircù , e 
ne qui* na d’efperienza gli alficurafle a mantenere il decoro , 
tm infra &f arc il clouere in ogni cola . E finalmente Sc- 
gStaittS neca,e Baldo diirero, che per configlio ual piu 
magifttats l'ombra del uecchio,che Teloquenza del gioua. 
PoVationi ne * Ma' perche li buoni configli non fono in man 
c&jjrec." noftra , ma in mano d'iddio , il quale , come dice 
ncrac. ìn Daui c , Dijfipat confili a gentium , & rtprobat confi- 
SciuqhC b* Trincìpum : e il fauio Rè , che non ci è pruden- 
60. r za,nèfapere, nèconfigliocontra Dio, e nelle co- 
Bai.in 1. f c umane fono tanti acciden ti, che non (èmpie ba- 
}f a f 3 n , u . C b. fiala prudenza umana, per determinare il^mc- 
10. glip , e aggiuftare ne’ configli , fe non ui interuìe- 
'A* ne , e adì Ite lo Spirito Tanto , che con tutta la dili* 
eft pruden genza de configheri, erreranno, le egli non in* 
eft drizza i lor configli » e la lor prudenza, e non Pii* 
rontra U Do ^ um * na nel fegrcto del cuore, e dice loro quel , 
mimmi, che han da fare , li che fi fi mediante il dono in- 
yton.»i,d. fido dello Spirito Santo, che è- un diuino impu!* 
ì°*te»fceplò,il quale inalza il noftro in rendimento a dare 
ut via* nel berfag!io,ea eleggere, fecondo la regola del 
*at> 5 & om diri *° ^ lu ^ no * queljcheconuien feguire,ò s’ha da 
niicófUiT fuggire ; c quello è il dono del configlio» dato da 
tuainipi P Dioa’fuoiamici»eaquelli ,che meglio lo feruo- 
Jelntt 110 ? perche con efiò arriuino , doue per fe Udii nq 

Ciefijz, arriuerebbono ; e chi non è tale , ne lo merita per 
Kyflc. li. popere fue , non fperi di riccuer quello fpirito , e 
afbiirfo! dono diuino» che è il migliore, dice Ni!feno,èil 
s^p.4. b.?, più perfetto che fi rroui nell’huomo , Di manie* 
ra , che per dar configlionon ballano gl’anni.» l*e- 
lperienze,e il capo bianco, fe non s’ha l’anima 
candida > la confoiewza pura , e netta ; Cani enim 
y fwt 
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, funt (enfus hominis. Li fan ri menti làuij del Pii uo- *■ 
mofonoi ueri peli camiti , che gli danno autor i- 
tà>e non que’ della barba, <Act*s fencttutisy tuta im- 
maculata : huomini , che con l’età, c lunga efpe- 
rienza habbiano molta u ir tù. De’uecchi mrtiio- 
fi dice Galeno , clic è la facoltà di configliare da lo^*^ c * 
ros’hada domandar configlio. De gl’an fichi , crandam. 
uecdii d’Ifraele comandò IddioaMofe, che ice- ‘ nolbl1, c * 
gliefièperilgouernodel popolo : De fenibus ifrael, N„ m , u. 
quos tu notti , quod fenes poputi funt . Huomini c *‘ 6 * 
.canuti, dotati di molta uirtù,e prudenza , e di ui- 
fa prouata, fono quelli, che uagl iono per dar con- pareua 
fìglio,echepcr/channodaeleggereiR.è. Si eno t® 0 * 10 
anco i configlieri d’animo grande , checorrifpon- j^ c c ^ u 
dano al grado Reale : perche configlieri d’animo fteffero -c 
nobile hanno fatto onore a Rè di non grand’ani- c ^p fi h na 
ino, e li contrari a quelli hanno (ereditato Rè pef “ in a , bi- 
natura loro magnanimi: perche è nroprietà ditkciiiniia 
configlieli d’animo ftretto ,c badò au:orpo, o 
d’anima , come fi dice proporre a’ Rè mezzi bafli JjjJJfJJ 
per rimedio d’alcuni danni, donde ne fèguono al- figlio in co 
fri maggiori » e non fi laifino pervadere, che que- 
ftofecolofia iterile d’ingegni uir tuofi, e d’animi Sonerà/ 
nobili , che produce anch’egli quant’è necefi'ario , uli * 

, come il pafiato; poichelaDiuina prouidenza,àcui, 
.parricolarméte fpetta la conlcruazion de’ Regni ». 
non finifee , né fi ftracca mai : e fe non ui fono , ò 
non fi leuoprono , è perche non fi cercano ònon- 
s’accettano , per pena, e gatligo di colpe maggio- 
, ri: Tanto più, che quello benedirà gl’al tri hanno 
Ji Rè, che tutti i buoni fi rallegrano di lcruirli , c 
molti li cercano , c fi li offrono , c cosi hanno mol- 
li da eleggere, c lo pofibno ageuolmentc fare , le-* 
perciò fi purgano da gli alletti , e dalle paifioni * le 
quali oleurano il uero giudizio del l’h uomo. E que 
.ili tali » dopo auerli trouati , cd eletti , aminli , o-. 

no- 
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Cìc«.li.4^noron!i,efidinf?<li loro , rispettandoli , eonoran- 
dolio)' lor configli nel mondo, e nella memoria 
’ v * de’ lor difcendefiti,comc con feda Aleflàndro efTe-/ 
e c«riRlioreaccadutoaIuicolfuomaeftro,econfiliero Ari- 
iofànuf 1 , 1 ' cui dice,che non doueua meno,che al prò 

che dice : prio pidre, perche dal padre aueua riceuuto Tono 
non eff«re,la vita, e il Regno, e da Arinotele i configli^ il 
Jfjyr modo, come s’aueua da portare in ogni cofa.E Sci- 
woi *. pche pione attribuifee tutto l’onore delle vittorie Tue a 
fc” 1 a a / vuoili còligli del Tuo amico, e cófigliero Lelio; e Ci- 
di- cerone al Filofòfo Publio tutte le cofe notabili, 
cedo l'Huo che fece nel fuo confolato . Li buoni configlieri 
^’auhe feruono per onor«,vtile,e ripofo de’ Re. 

«ò! « còpia Guardinfi dunque molto, che per la loro fchict- 
cédofi del ta, e libera condizione non prendano timor di lo- 
Sio , C fubi- ro,e non fi r i r i nno da ammonirli di quel, che con- 
w petifee . uiene, vedendoli coli oftinati , c fpofàti col lor pro- 
lroa.vt.7 prio parerai che fi acqui ltano nome di ftare a qllo 
s.Ang. .14 mo | to appoggiati -, béchc gli veggano precipitare, 
neffuno tirerà loro la cappa , perche diffidati di far 
ftutto,ricufàno di dar loro configlio. Dell’Impera- 
dore Adriano fi dice,chc haueua coli nobile condi- 
zione , che hbenter yatiebatur admoneri , & cerngi 
*vcl ab burniti per fona . Ecofa da petti nobili, e da 
cuori generofi afcoltar con gufto le buone ragioni, 
e i configli de gl’altri » benché fieno di qualità mi- 
nori, perchcalle volte indouinavn pouero, quello, 
a che non arriua ~vn ricco, e auuerte vn contadi- 
no quel , che non sà vn Re : e fc al tri fi dà a vedere 
di fàpere il tutto,d’in tendere il tutto , e che fòloil 
parer fuo fia il ficuro, ferra la porta all’auuerti- 
rnento . Vna delle due cofè,diceua Efiodo,che do- 
ueua aiiere ogn’huomo di ragione., ofapere , ©in- 
tendimento fufficiente pergoucrnarfi nellecofe, 
che auefic fbpra di fè , o vna gran dolcezza di cuo- 
re, per fcgiurc il parere, e configlio di chi più sà 

Quf- 
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Quella dolcezza j c facilità di fpiritoe anco parte 
di prudenza,elotrouiamocón parole cfprellein^ 
quelle due petizioni » che fece Salomone àDio: 
perche nel 2. lib. nel Paralip.fi ferme, che ditte-» 

Da tmhi fapientiam : e nei $ . de’ Rè; Dabis ergo fer- *. Farai c. 
uo tao cor docile . Intelletto per fàpere, ecuore ob- j°’ Ke<r 
bediente per afcoltareil confìglioaltrui, e legni- 1>* 9 . c ** 11 
re il più ficuro . Ma quella feconda parte di obbe- 
dire al parere altrui non gioua per gouernare,fè 
non s’hà la prima , che è la prudenza , c il fapere-» 
per eleggere, e conofcere il meglio: impcroche-» 
ièguendo il mal configlio, errarà, nel rifletto mo- 
do , come fe feguiffe il fuo proprio errore , e a!Ie_> 
volte più : e terrei per manco male, che il Re non 
folle molto fa uio, fe prefumendo d’cflere,confidar- 
fi molto di fb , e non fi incuraffe di prender confi- 
glio, che manco fiiuio fè fàpeflè valerli de gli con- Au? JiH> 
figli, ò de’ prudenti , e fimi configliel i. 11 Prenci pe 14 de ciul 
d’ingegnodocileè molto difpofto per ogni buon Da c * 
configlio, e dottrina: ageuolmente apprende le 
lingue di tutte le nazioni , che fon fòggette al fuo 
imperio, efà tunelecofè con tanta facilità, come 
fc folle crefciuta in ciafcuna di loro : e perciò dilla 
Erodoto : Omnia fapientibus faci ha. Onde gl’Jiuo- 
n vini fimi danno if primo luogo a chi sì da per 1* 
llefIòqucI,checonuiene,il fecondo à chi obbedifee 
al configlio: ma chi non sà,nesàobbcdire,non tro 
uano doue por!o,neche luogo dargli . Platone gli 
chiama fanciulli, e diceche gli huomini,chenon 
firn no, ancorché habbino molti anni, tèmpre fon 
tali . E Seneca proua , che ogni di cominciano a 
viuere,poiche non comprendono più di quel ,che 
feccia vno poco fe nato . JL’iftcflo ditte S trabone : 

Omnes idiota , tir docirinarum e xpsrt e s guadammo- strabo. » 
do puerifunt appellando . E perche ne’ capi toli,che ^£°* ra * 
tèguono appretto s’hà da trattare di quella mat*. ‘ 
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ria, concludo ciò con dire , che li Rè per colpire 
ne’ negocij prendano Tempre configlio da h uomi- 
ni fauij» e di conofciuta virtù , ed efperienza,e non 
fi fidino d’alcuni,che ragionano, e fauellano con., 
tanta libertà incofc, che non intendono , come fc 
dal ventre di Ior madre fodero in efiènati dotto- 
ri: folo per certo ingegno, al parere, più felice, 
che pruden te; perche auuerrà loro quel, che acca- 
de al Re Acab , il quale ammeffenei fuoconfiglio 
vn falfo Profeta , che faceua grand’oftentazione 
dello fpirito,chenon aueua: gli diede molto brac. 
ciò nel goucrno,e tutto fi goucrnaua per filo confi- 
glio: ma come Iddio non parlauacon lui, ne egli 
intendeua quel , che fi diceua, in negozi) fi fgar-ra- 
uano , il Regno nc patina , c al Re colto la vita . 
Auuiene alle voi te, chei Rè danno il braccio nel 
gouerno a vno llroppiato, il quale nèsà,nè può co- 
mandare: e chiedono il voto a’ più voti, e configlio 
a’ più ignoranti : e almeno feeffi non lo pagano, il 
Regno nc paté. Laonde nefiiina cofa dobbiamo 
domandare a Dio per lo buon gouerno , confèrua- 
rione,e aumento de' Re, e de’ Regni, quanto ,che 
li prouegga buoni, fimi, e prudenti configlieri , fu- 
ni, puri,& interi; perche quelli gli temono per oc- 
chi, e per in tei letto, co’ quali veggono, e intendo- 
no,il tutto . Come fenz’occhi è il Re , che hà mi- 
niflriimpiudenti,ingordi,edi mala intenzione. 
E fe vuole ben conferuarc te, e fiioi Regni , noiL. 
deue fuggir tanto i Medici , li quali per ignoran- 
za ,o per odio particolare gli approuano, e conce- 
dono mangiari nociui.-e contrari) alla fila {antri; 
quanto i configlieri ignorando che per adulazio- 
ne , ò per loro particolare internile gli fanno leci- 
ta in ogni cola la fua libera, e afi'oluta volontà; per- 
che qfti tali terminerànoben pretto, laprofperità 
del Regno, la vita del Re,e la patienza de’vallàlli. 
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CAPITOLO VII. 

Seguita il medefimb difcorfo » Che li Re deueno pren- 
der confi gito , e che contrafegne potranno auere » 
per ccnofcère il migliore . 

E Prouerbio aliai celebre fra Greci , che il con-» 
r figlio è cofa fagra *, e iomc dichiara S. Toma- 
lò,è vna luce, con la quale lo Spirito Tanto illumi- 
na l’intelletto per eleggere il meglio. Altri dico- 
no , che è vna (cienza, la quale Icorge, c confiderà £ r * ft * ? 
come, e quando fi deuono far le cofe per farle be- 1 1C * 
ne . Ariftotile dice, che è vna ragione ftudiata , e 
ben confiderà ta, per làper come fi dourà fare , o la- 
Iciar di fare vna qualche cofa. Eia legge della^, ib # 
Partita, dice, che è vn buono auuertimento prefo ut.«8.par. * 
dalPhnomo nellecofc dubbie , perche rielchinoi* 
bene : e in tutte è nccefifario il configlio*, perche ne 
la pace, ne la guerra fi pofiono fenza di lui tratta- prou.ic *. 
re: Confili] s tramanda fun* bella , dice lo Spirito 
finto . e l’ilteflò ; Ibi falusyvbi multa confi li a. Non * ^ 1 *’ 
fi può trouarecolà pm prcgiudiciaiene mezzo più 
efficace per diftruggere i Kè,e i Regni, che muta- 
re , e pcruertire 1 configli : C e l’infegna S.Michea * u 
in vna vifione,che hebbe, in quello modo: Rap- 
prelen folligli Iddio con rutti gli efferati luoi,con- 
ferendo fra di loro l’ordine , che fi poteua tenere 
per diltruggereil Re Acab, eauendoJicialcuno 
dato il parer fuo,vfci fuori vn maligno , e bugiar- 
do fipirito,com’vn’altro Caifas, col fuo, dicendo : 

Io mi porrò nella bocca de’ Profeti , c Configlieri 
d’Acab , e con menzogna veffita di apparenza,» 
fembianza di verità,i’ingannarò, e diltruggerò . 

Fù approuato quello mezzo 5 e reputato per lo piti 
efficace, e accommodato per la dellruzion del Rè. 
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E fe bene in quella vifione , e reuelatione diuina, 
manifeftata per auuertimento de* Re, erano mol- 
te cofe da notare, e da ponderare : la principale,! 
mio giudizio é,che non il poco (opere d’Acab , nè 
i’dTer teftardo,e tenace nel Tuo parere, nè precipi- 
tofo nelle Tue cole , ma li peccati Tuoi , e de* (boi 
vaflàlli lo 1 blufferò a tale, che demeritando il fa- 
uor diuino , e la luce del Ciclo , il demonio Pinga- 
nade , gouernando le lingue de’ fiioi fallì Profeti , 
dicendoli perii vero il fallò , il dubbio per certo, 
e quel,che lo doueua diftruggere , per quel , che-» 
ti» gli poteua elfere di giouamento. S. Paolo diflc,chc 
molte volte Satanadò fuol trasfigurarli in Ange- 
lo di luce, e rapprefentarcilabugia,e Pinganno 
infembianza, e figura di verità. 11 male c, che 
quello ifteflò, che fece il Demonio ne’ configlieli 
d’ Acab, l’han fatto, e fanno in alcune occ.ifioni 
gl’amici finti , e nemici (coperti , procurando per 
vie fegrete d’introdur per(one,che facendo in ap- 
parenza le parti del Re, gli perfuadono, che fi fac- 
cia quel , che manco a lui conuiene , ed è meglio 
per loro . Quello è vno de’ maggiori ftratragqm- 
mi , che in materia di Stato fi podi trouare .• Id- 
dio liberi i Re da tali configli , e configlieri . 
Amen . Quando il Re Dauitfi vidde perfeguitato 
dal fuo figliuolo d’Adalonc, di nedunacofa temer 
te tanto, quanto delle ammonizioni , e configli 
di Achitòfel, il quale era molto aftuto , e valorolò 
faldato , e per lui fi gouernaua Affatone ; e per ri- 
mcdiodiciòprocuròjche Caulàì Achite, il qua- 
le non era punto inferiore di valore , e di pruden- 
za, fi offènde fintamente al (èruigio d’Aflàlone-» , 
efi faceflé fuo configliero di gucrra,c di Stato, ac- 
ciochefi opponete a’ ficuri configli d’Achitofel , 
come fece nella migliore occafione, onde il Re Da 
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ui t fu libera to,e le colè di Affatane deteriorarono *• Re 8 * **» 
tantocheegli, el’eflèrcito fuo fù porto in rotta, f ' iU 
comefiriferilceneÌ2. libro de* Re. E per quello 
due cofe s’hanno da conlìderarc , per conofcere-# 
qual fia il configlio più ficuro, vna per parte del 
Re, cheta chiede» e l’altra per parte di chi lo lo- 
da : e per tutte due le parti quel» che più importa è 
purità d’intenzione, cdefideriodi trouarla veri- 
tà . Non come quelli, che alcol tano i buoni, e non 
pallonari configli con palfione , e defiderano Iblo 
ellèr configliati, perche fi giudichi fatto con confi- 
glio quel che è volontà fua: e nelle congregazio- 
ni, che per ciò fanno,non trattano,!è é giurto, o nò 
quel, che pretendono, ma lòtto che pretefto di 
giuftiziafipotràfàrequeljche defiderano. L’In- 
teIletto,diireSaluftio,emegIiodiremo, la volon- 
tà , deue eficr libera,c fgombrata dalle affezioni, 
c palfioni particolari , coli per domandare , co- 
me per dar configlio . E perche fe vi è di ciò nien- 
te, non Tempre fi può molto dilfimulare, con- 
uienc,chei Re rade volte aiììftino pcrfonalmen- 
te a’ configli, perche il votare alla prelènza fua_, 
fi fà con rifpetto , e in afiènza con più libertà. E 
lèmprei primi pareri de’miniftri,e configliene 
prima che fieno toccati dall’aria della volontà del 
Re , fòlio i migliori , e più puri, come prodotti 
dal naturai motiuo dicialcuno . Se il Redcfide- 
ra vna cola, e per autorizarc, e giullificare il 
filo defio, domanda configlio , ancorché troni 
molti , che fieno a lui conformi , e feguono il fuo 
gufto,s’hà da tenere per poco ficuro,e per mol to Co 
fpettofo cotal configlio, e fpecialmente fe gii confi- 
glieri per qualche via han potuto conolcer l’incli- 
nazione , e gufto del Re . E lè bene porremmo co(i 
dalle lettere làgre, come dalle vmane addur qui 
molti eirempli,pereflèreciò tanto vlàto,e riceuuto 
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fra Prencipi,e quelli , che li configliano , o per dir 
piùil vcro,gli Infinganole adulano, addurrò folo 
b. ,I *quel,che accadde allo fuen turato Re Acab-, il qua- 

le efièndo molto orgogliose bramofo di far guer 
j-a,e torre vna fortezza d’importanza al Re di So- 
ria, propofe il fuo intento , o per dir meglio il luo 
gufto a quei del fuo Configlio: or fubito, cheli mef 
le in difeorfò la giornata,fi|rono in fàuor fuo quat 
trecento Con figl ieri, li quali tutti fi conformaro- 
no col parer di lui. E per adularlo meglio vno di 
loro gli dhre vna intollerabile menzogna , affer- 
mando d’auer auuto reuelazion diuina , che douc- 
ua elfere molto profpero il fuccefiò di quella gior- 
nata. Fùintraprelàcon gran piacere del Re, e 
finiffi con fuen turato fine, morendo egli in batta- 
glia, ed efièndo rotto, e pedo il fuo efferato : don- 
de fi vedrà,quanto importi , che i Re , fe vogliono 
riceuere buon configlio, diflimulino quanto po- 
tranno la lor volontà, guffo, e inclinazione.Quel- 
lo,cl\e qui è di maggior confiderazione c la virtù , 
lafidcltà,e verità del Configlicro, l’animo lenza 
palfione , difintcrcffaro,e puro : perche accade be- 
ne Ipeffb, che chi domanda il configlio non è d’in- 
tenzione coli lana, come bilògnarebbe, e có la pru 
denza fua lo riduce,e indirizza a leguire i 1 megl io. 
In fine non può mancare quel , che diffe la fomma 
JKatth. verità nel Vangelo. Il buon arbore non può far 
a , 7 . 7 * cattiui frutti , ne il malo buoni : & il contrafegno 
del buono, ocattiuo configlio farà fenza fallo la-» 
bontà,e malizia,lafapienza,oignoranza del Con- 
figliero. £ perciò dico importunamente , che im- 
porta il tutto, guardare da chi fi prende configlio : 
perche quanto è più gioueuoie il làuio , e il retto , 
tanto c più pregiudiciale l'ingiufto,e fforto . Que* 
T«b. 4. ftoèquel che diffè lo Spirito lanto: Confìltumfem- 
4* »9* per à japicnte perqnire : e in vn’altro luogo : Pacifici 
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fmt tìbi multiìConfiliaritts fit tibi vnus de mille : Fra 6. 

mille huomini a pena fe ne troueiàvnochqfia_* a * 6 ’^ 
qual deuc per dar configlio : perche ad alcuni ilìa- 
ca il fapere , e la prudcnza,ad altri la purità e net- 
tezza dell’animo lènza pafiìone per perfuadere la 
veritàpianamente,c fèmpliccmente . Il che chia- 
ramente fi vidde nel Re Roboano,figliuolo,e fuc- 
cefiòrc del Rè Salomone , che con fucccdere in vn 
Regno fi ricco,e ammaeftrato nella'pace » e obbe- 
dienza del Tuo Re, con tutto ciò fi ruppe in vn puri 
to, e fi perle per li mali configli^ Configlieri. Per- 
che i buoni fono la vita, e l’anima del Regno, e 
quando non ftà appoggiato a loro, cade fiibito dal 
Jo fiato Tuo, come vn corpo lènz’anima. Perciò 
diceua il lànto Re: Oculi mei ad fideles terra , vt pCioo.b.« 
fedeant mecum > *Ambulans in via immaculata hic 
mihi miniflrahit : non habitabit in medio domtis me « 
qui facit fuperbiam : qui loquitur iniqua,non direxe» 
rit in conjpeftu oculorum meorum . Et in quello 
deuono li Re ftar molto vigilanti . Nel Tegnente 
Capitolo trattarono dello ftudio, che deuono por 
re in Icierre perlòne per lo configlio loro.-poiche il 
fallire in quefto,è il fon te di tutti i falli , e la total 
perdizione de’ Re , e de’ Regni . 

CAPITOLO Vili. 

Della diligenza , che deuono vfare i I{e nella elezione 
di Ministri, e Configli eri . 

N OnèpicciolaIaqueftione,chcfi dilpUta fra 
li Filolòfi morali , e li Teologi per vellica- 
re, fe l’elezione fia formalmente opera dell’intel- 
letto, o della volontà. Il gloriole» S. Gregorio 
Nifleno difie , che era vn comporto di tutte due le 
parti , d’atto di Volontà, e d’intelletto , e diflèbe- 
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ne , perche ci uogliono per farla conofcimento , e 
liberoarbitrio . Ed è dottrina di S. Tomaio, il 
qual dice : che non attiene folo alla Volontà , ma 
ancoall’lntelletto, perche all’atto elettiuo della 
Volontà, deue precedere la conferenza , conful fa- 
zione, e giudizio , che c atto, e opera propria dell’- 
Intelletto. 11 mai’è, che bene fpeffo veggiamonel 
le elezzioni farli il contrario , e Icollarfi molto da 
quella vera Filolòlia: imperoche quello, che più 
in effe fi fcuopre , è affezione, compiacenza , e vo- 
lontà propria. Per rimediare a fi gran male , lari 
necefiàriojche il Prencipe,ilquale defidera accerta 
re , e piacere a Dio in quelli , che hà da eleggere , 
fegua l’efiemplo di Chrillo N. S. fcritto per am- 
maellramento noftro da gl’Euàgclifti S. Matteo » 

. e S. Luca: li quali raccontando refezione di San 
Pietrosi S. Andrea, e de gli altri Apoftoli per prin 
cipali Tuoi miniftri,dicono,che precedette vna lun 
ga,eprolilTaorazione,piena di fòruore , e di Spiri- 
to , e che fi ririrò nel deferto , e digiunò quaranta 
giorni: Eterat pernottarti tn or anone Dei . llche 
come notò S. Ambrogio,ca!tri Santi ,non fece-» 
Crillo,perche gli folle necellària cotal difpofizio- 
ne,e preàbulo per far buona elezione, ma per inlè- 
gnarea’ Re,eagl’altri Prencipi,che fe vogliono 
toccare il punto nelle elezioni, facciano limili dili 
genze. Debbono orare feruentilfimamente, e meri 
care da Dio il configlio con opere pie, e meritorie, 
ordinandoli tutto a quello fine. Ne volle che llef- 
feciò alla lòia dichiarazione de Santi , ma l’iltcfiò 
Signorepiùparticolarmentelodichiarò nel c.io. 
di S.Marcojdoue parlando con li fettanta Dilcepo 
li,che aueua nominati ,difse loro : Mejfis qmdem 
multa* operarij autem panel : rogate ergo Dominunt 
meffisjvt mittac operano r in mefftm fuam. Etlè bene 
io tutti li tempi pacati furono a propofito quelle 
»■* , parole 
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parole, nel prefente peròalsai meglio fi conofcc la 
Jor neccfiìtà, e verità: perche efsendo tate le mdlì» 
cioè tanta la varietà c moltitudine de’ negotij im- 
portanti al ben della Republica fono molto pochi 
1 lauoratori. Dichiarandomi meglio,dico, che fo- 
no pochiflìmi quelli, che entrano , o procurano di 
entrare ne gli vffizij per faticare, ma per maggior 
grandézza loro,e per aumentare le ricchezze per 
crdcere più neirambizione,e per più ficuramente 
ri polarfi. il rimedio di quello è, che facciamo qua 
to Crifto N. S. ci comanda: cioè, che indefefsamé 
te gli domandiamo, che mandi minillri, che fati- 
ghino nella fua Republica :minillri di confiden- 
za, di zelo, e di conolciuta virtù , a* quali ftia bene 
il nome di configlielo, e non di ciarlone : e li Rè , 
a’quali tocca principalmente quello vffizio di eleg 
gere, debbono far più forza , c infilter più in que- 
lla orazione, doman dando quelio,che il Re Saio- 
mone domandaua a Dio : Da mihifedium tuarum Sap.j.a.^ 
affìttricem fapienttam , vt mecum Jit , & mecum la - 
boretìVt feiam quid fit acceptum cor am te ornai tem- 
pore . Non fi contentò il Sauio , e diforeto Re 
della foorta , e luce , che dar gli poteua la làpienza 
vmana , ma ricorfe a chiedere la luce, elàpien- 
zadiuina, che è quella, la quale guidai Rè len- 
za intoppo,e fenza errore. Che, come ella dicevi rrou.s.b. 
Tcrmet{eges regnatiti & legum conditore tutta **• 
decernunt \ per me Vrincipes tmperant , & potente s 
decernunt luftitiam : Come fe detto hauefse : (fon 
l J aiuto,e luce, che io dò a’ Re, colpàlcono ne loro 
giuditij,cd eledoni, onde regnano»e fi conlèruano 
nella cjeta pofsefiìon de’Regni loro. Dico,che qua 
do il Re trattari di eleggere minillri, la prima cu 
ra hà da elfcre di pregare cq gràd'efficacia Iddio , 
che guidi rdezione:e tanta maggior diligenza hà 
da porre in ciò>quanto di maggiore importanza,e 

qualità 
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qualità farà l’vlficio , nel quale douerà occupar/! il 
min litro . 

Dopò rotazione , che è colà diuina > deuono lè- 
guitare altre diligenze vmane : e la principale-» 
farà, che il Prencipe tocchi il fondo della fumeien- 
za della vi ra»e collumi diquelli,chefi deuono eleg 
gere. E per non dTèr in ciò ingannato, è nccefla- 
rio Ialite al monte con Crillo: cioè,eleuare la con- j 
iìderazione a Dio, e vlcire da’ detti, e dalle opinio- 
ni volgari: fpogliarfi delle palfioni , daffare anda- 
re l’amicizie > che non hanno per fine Iddio: dimé 
ticarfi Je pareti tele,eporfi nell’aria purificata da_» 
ogniaffctto,attendendononaquei che darebbe-» 
bene all’amico, e al parente, e a quel che domanda 
no le importune intercelfioni,e preghiere, ne alia 
negoziazione de gli alluri pretendenti, ma folo al 
bene della Repubiica, e alla buona fpedizione de 
gl’vfficij , che in effe s’hanno da cfiercitare. Efe 
bene m’ero propollo di non vlcirc in quello da gli 
dTempli della Scrittura fiera, e de’ Dottori, che la 
dichiarano, non pollò ialfare di riferire qui vno 
del Re D. Philippo Secondo di quello nome , la_» 
cui anima ripofi in pace, poic:he perlafua gran-, 
prudenza -, e zelo della giultizia , e per lo fuo gran 
gouerno tutti i Re del mondo Io poflòno pigliare 
perMaellro. II cafòè,chceirendogIi da vn Pred- 
iente del fuo tempo flato propollo vna perlòna_» 
per vn luogo , riferendoli le qualità,che in lei con 
corre uano per meritarJa,aggiunlè, che la Signora 
Infanta defideraua aliai che fi facellequella proui 
/ione. RifpofelaMaellàfuacon vna fodezza, c 
grauità notabile : E che sà di quello mia figliuola» 
Auuertendocon quella rifpolla il fuo Prefidente, 
che non fi douena per fare vna buona elezione alle 
gar cofa veruna fuor del pelò,e confiderazione del 
le parti, e qualità di chi doueua cfler prouifto,ben 

che 
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che forte cofi fauori to con fan ro grande in ceree 11 
iìoni. E di più aggiungo al detto,che a parrò ve- 
runo deuefi con tentare il Rè della notizia di colo- 
ro (blamente che conolce di villa , e uanno per la», 
fua Cala, e Corre j ma fi deue informare a fuo bel- 
l’agio da quanti più può, e (èguirel’vlò antico, di 
ordinare a’ Generali , Vicere, Prelati, e gouernato 
ri di cialcuna Prouincia, che dieno informazione 
de’ migliori (oggetti, che fi troueranno nel lor go>- 
uerno , e gliene propongano tre,o quattro, accio- 
che tra molti buoni feelga il meglio , c gli redi la 
cognizioni de gli altrirper adoprarli in altre occor 
renze . Giouerà anco quefto a fare, che tutti , 
per tutto, grandi , e piccoli attendano alle feien- 
ze , e arti del buon goucrno -, fuggii i vizi ) , e le- 
gnano la virtù, per arriuarcadertèrea fuo tempo 
del numero de gli eletti. Vada il Re a parto, a paf. 
(b,come fi fuol dire, nelle elezioni, cheauràda fa- 
re, dando luogo al tempo, e alle in formazioni; le 
quali deue vo'on fieri afcol tare, non dando però 
tutta la credenza ad ogn’vno,ne peccando ,come 
molti fanno , d’incredulo . Rimetta lecolè all’e- 
famina,che di tutteènecefiàrio,che faccia.-perche 
fe non è prudenza credere ageuol mente quanto fi 
ode , onde dirtè il Sauio : Qui citò credit , leuis eji 
corde j è anco poca prudenza viuer fempre sfidu- 
ciato , e (bfpetto(o : deuen lafciar qualche cofà al- 
l ’efpericnza . E quando fi verrà alla confideratio- 
ne de’ meriti delle perfòne, levilo hauertè dicci , 
e l’altro noue qualità delle necefiàrie , per l’offi- 
cio di configliene -, debbefi preferire il primo auué 
ga,che l’altro io (iiperi in fiato, fauore , ricchez- 
ze , e grandezza : perche in quel minifterio s’hà 
da auer riguardo folo al vantaggio della fufficicn- 
za,e non alla portànza,e a fèruigi , fe bene quando 
in quella fieno eguali,non fi deue torre a quefto il 
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fuo luogo: ma chi auerà fatto maggiori fcraizij al 
fuoRè,eallaRepublicadeue cffer preferito agi- 
altri . Quella differenza , frà Tal tre , è frà il buon 
Préripc,e chi non è tale, che il buono da gPoffìzij , 
confiderando la fufficienza , e uirrù del miniftro , 
che elegge, e l’altro per fattore, e rifpetti umani ua 
lendofi del potere , e non curandoli della giuftizia 
diftributiua : la quale dà aciafcuno fecondo che.-, 
merita , fenza aucr rifpetto a pcrfone,ò à partico- 
lari intenti. 


CAPITOLO IX. 

Belle qualità , che demmo con fiderare i J{è in quelli > 
che hanno da eleggere per Mimflri , e 
Configliene 

P OTREMO affai ben fodisfare à quello , 
chequi lì domanda con quello, che lì narra., 
nelcap. itf. nell’Efodo, che uedendo Ietro Mo- 
le fuo genero occupato,e faticatoncl gouerno di 
rutto il popolo d’iddio , in guilà tale , che non po- 
tata dar ricapitoa tante colè con fuffkiente con- 
siderazione 5 loconlìgliòad eleggere Miniftri, 
Configlieri, li quali l’aiutaflèro a portar quel pelo 
E . ? foue re Ilio alle fue fpalle : Vltra utres tua< eli nego. 
£ * I% tiunty faine illud non poterli Jitllinere , cadendo cades 
(dice un’altra Iezzione )& tu & populut iftc qui te - 
cum efl . Darai del uol co per rerra,comc lì dice,à o- 
gni palio: e infieme con quello gli propofe le qua- 
lifiche doueua confiderai^ in quelJiche doueua^, 
fceg iere per tal miniftero: Trouideex omni plebe 
uirosfapientes » & timentes Deum,in quibus fiit aeri - 
tas . O come dice un’al tra lettura, Viros ueridicot , 
& qui oderint auarttiam . Andiamo confiderando 
ogni parola in particolare , e in effe le qualità de* 

miniftri; 
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miniftrirla prima è Troutde , ò confiderai prouedi» 
e confidera,che è negozio di gran prouidenza,ecò 
fiderazione l’elezione di minillro *e il più impor- 
tante e necelTarioal Rè in materia di gouerno- 
Dalla buona , ornala elezione de’ Conliglieri di- 
pende tutto l’onore , c l’utile del Rè , e di rutto il 
Regno, e chi erra in quello, necelfàriament©.erre- 
rà in ogni colàrperche perla la furgcnza d’una fon 
tana tutta l’acqua lì pcrde,e mancandoli in quello 
principio , ogni cola uà in rouina ; perche fenza_» 
dubbio ogni buona fpedizione s’appogia,e nalce 
dalla forza, e uirtù del buon conlìglio . Allora il 
Rè è tenuto per iauio,e prudente.qu indo ha làuij, 
e prudenti Conliglieri : arriua a gl’intènti luoi , 
gode della fama , credito , e riputazione apprellò 
de’ fuoi,e de gl’eflerni: da quelli òamato,eobbcdi 
to,e da quelli riputato,e da tutti (limato,e lodato* 
tutto il Regno ftà con tento,e lbdisfatto,ebenche 
alleuolte li erri in qual colà, neflìin locredcima 
non efi'endo tali li Conliglieri rutti mormorano, e 
diuulgano,che non ci è huomo di conlìglio, e le in 
qualche colà lì coglie, a pena ui èchi lo creda , an- 
zi penlàno che lìa fatto a calò . 

Dice di più il là grò Tello, de onini plebe jcomc le 
detto auclie da tutte le dodici Tribu,òfamigliedi 
quello popolorper darci ad intendere, che per fare 
una buona elezione, bilògna, che non ci relli par- 
te,nè cantone in tutti i Regni, doue,come s’è det- 
to , non fi faccino le diligenze , per trouanei piùi- 
donei miniltri. Si può anco da quella parola intcn 
dcre,che in materia d’elezionenon s'ha da atten- 
dere al legnaggiojò al langue, ma alia uirtù , fuffi- 
cienza,e fòrtezza,e all’altre buone qualità, che ré- 
dono abile il Configlielo. Onde /cgue,«/m/*- 
pientes, h uomini prudenti.huomini di petto , edi 
ualore, che dicane chiaramente la ucrità, e la 

difea- 
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difendano» e mettano in efecitzione quanto còn- 
uiene . di maniera che i pulii laminile codardi non 
fono buoni per fi fatti miniftri : 'tyo/i quarere fieri 
index , nifi vale 04 virtute irrumpere iniquitates.Ghi 
non fi fente animo per far faccia alla menzogna, e 
difendere la verità,non pigli offìzio di miniftro di 

f iuftitia. Raccontafi in Daniele, che ilReNa- 
ucodonolor determinò di dare vn gran gaftigo a* 
fuoi Satrapi,e Configlicri: perche auendo doman- 
dato loro la dichiarazione d’un graué fogno, che 
auuenuto gli era : nelfirn di loro fi rifolueua a dir- 
gliela: e le bene eglino diteuano , che non i’inten- 
dcuano,elo confeflauano chiaramente $ tuttauia 
panie al Re d’auer contro di loro vna gran rag io- 
ne,dicendo,fe lo lapece,e per timore non lo volete 
dire,fete codardi , e fe non arriuate a faper tan ro , 
fete ignoranti, e qual fi voglia di quefti mancamé- 
ti c grande ne 1 Configlieri,e bafteuole perche io vi 
faccia punire , poiché vi uolclte mettere in vffizio, 
che ricerca valor d’animo, dottrina, e perizia di tà 
te, e fi varie cofc, di quante hà bifognovn Re . La 
onde il prudenriflìmo letrodopò la parola viro* v 
pofejàpientes.o come dichiarano i Settata , e altri, 
potente* forte* : perche ne’ Miniftri, e Configlicri 
deue efter congionto il coraggio, e il valore, e ln_# 
coftanza coi fapere . Nelle Corti , e Cafe Reali di 
neftuna cofa ci c più penuria , che della vericà,a pe- 
na ò concici u ta, ne fi sa di che cdorfia, perche fù 
tempre ben vtfta l’adulazione , e amata la menzo- 
gna. Vn perlbnaggiolìiuio,e forte,di neftunà co- 
fa fi turbarne altcra,ftà lopra di te,ed c Signore del 
la fua ragione , parla con libertà , dice la verità al 
fuo Rè, c a palfo quieto la mantiene , fenza reper- 
to di nuila,ne anco alla propria vita , fuiluppa le 
balie, fcuopre le frodi, gli inganni, e menzogne de 
gl : a<iulatori,onde ci bifognafortezza ,c làpere. 
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Ma veggiamoche fapere è quello» che delie cer- 
care il Rene’ Tuoi miniltri : non il mondano , del 
quale dice S. Bernardo, che quelli, che glòriando- 
fene lo polfeggono , faggiamente vanno all’Infer- 
no. Quello, che domando io è, fedeuonodler Filo 
fofi,Teologi,oI.egilli,oin che force di facoltà de- 
uono efTer fiiui ? Primieramente dico, che faria di 
grand’importanza, per effer buon Configliero, 
auere fludiato, e fapere quelle Icicnzc: ma quando 
non vi Ha quello, bada che fieno fimi in quel che 
tocca al miniflerio,per lo quale fon nominati, cioè 
di conigliera, per fona idonea, fu di ci ente , e abile 
per l’vmcio , che ha da'amminiftrarc . Che abbia- 
no ingegno affai chiaro » perche lènza quello il re- 
do ferue a poco,e chi hà quello con poco aiuto ac- 
quila molto, sì il pallato , intende il prefènte , e 
fa giudizio delì’auuenire . Che fiaverfato nelle 
fiorie antiche , c moderne: doue fi contengono le 
fentenze,e pareri de gli antichi , e dotti perfonag- 
gi j con le quali ordinarono le loro Rcpubliche,e 
ie mantennero in pace: perche quella forte di lez- 
zione infègna più in un giorno, che ad altri non in 
legnò l’efperienza di molti anni , fi quali pure de- 
uono edere nel conigliera, perche ordinariamen- 
te in eflì fi rroua la prudenza, l’autorità, e l’cfperic 
za . Che habbia felice memoria, la quale c l’archi- 
ilio delle feienze, e teforo delle verità, c fenza lei il 
leggerei lludiare è (''come fi dice )vn raccor l’ac- 
qua nel criuello,e importa aliai per la diuerfità de* 
negozi), e periòne , con le quali ha da trattare. 
Che habbia fatto viaggio,e villo diuerfi paefi.Chc 
fappia le lingue, e l’arte di ben parlare , e ragiona- 
re in tutte . Che faccia più contq del lèruigio del 
fuo Re, che del fuo proprio . Che fia largo, e libe- 
rale, e capitai nimico dell’auarizia, la quale fà 
ogni cofa venale, come diremo appreso . Che fia 

man- 
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manfueto , umile, affàbile,c di ualore . Che alcol- 
ti attencamente,c tenga porta aperta a grandi, eà 
picciolhe lòpra tutto s’ha da (limate la uircù, per- 
che fenza lei nonuagiion nulla tutte l’altre cole . 
Colui, che più, ò meno aura di quelle quali tà,cheL» 
fono eli tutti in comune, farà più, ò meno fuffi- 
zicn te configliel o . Per Viceré, Gouernatori, Am- 
bafciatorij&altri gran gouerni de’ Regni s’han- 
no da eleggere huomini,ne’ quali con quelle qua- 
lità fi congiunga l’aucre (Indiato , e fcorlò alcuni 
anni nella leuoìa dell’efperienza appiedò alli Rè, 
e nella fua Cor te e Configli,non lòlo, perche quiui 
fi infegna la grandezza d’animo, e di llomacofqua 
lità necdfaria per occupare luoghi maggiori , non 
efier crefciuto a limitata porzione di conuerfàzio- 
ne,e intendimento, che alleua g l’animi a fila rnifu 
ra)ma perche quiui nella comunicazione di Rè, 
Prencipi,ea!trigran perlbnaggi,con l’alfillenza_, 
ne’ configli , e confultc graui , comunicando con_» 
gran minillri,econfiglieri cafi,e negozij diuerfi,fi 
apprende più, e meglio la pratica d’ogni cola , co- 
me auuienc nella medicina a chi pratica con Me- 
dici ualenti . Chi aura ogni cola, lettere, ed efipe- 
rieaza , farà fra rutti il più eccellente . Ma qnis eft 
hiCìó' lausLibìmus cura? Efscndo la uita breued’ar- 
telunga,ercfperienzadiffìcileadacquillarfi ? Fi- 
nalmente , c per conclufione di quello dilcorlò di- 
co , che chic nominato per conlìglierodi guerra , 
dcuccfscrficfcrcitato per molti anni in efia. Quel 
di Stato , fiappia il curro , e fia molto deliro nelle-» 
materie di gouerno , comuni, e particolari,molto 
pratico nella difliplina militare,pcrchc ha da con 
figliare in pace, e in guerra,che per efsere colè tan 
tooppofte , e con trarie, non fi può ben giudicare 
nell una , fenza conofccre , c intender ben l’altra 9 
come fi dira auanti , quando^ più in particolare-» 

tratta- 
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trattarò di quello configlio . 

Altrequalità piti in particolare competono a‘ 
Giudici, Auditori^ Prefidenti, a’ quali tocca fpe- 
cial mente quel,che fi dice in quella parola Sapien- 
tesi che làppianobene la facoltà ledale , c che con- 
forme al nome di lei fieno , Iurtjprudemes , prati-' 
chilfimi in tutte le materie,che alternino con tutti 


Tequalità della G iu Hi tia lènza parzialità:^/ indi- Dcuter . 
cent populam iuflo tudicio-,nec in alter am partem de - 16 . hu. 19 . 
clinent,nec accipiant perfonam , nec munera . Che-» 
quelli prefenti,e fubornationi lono la polucrc.che 
accicca i Giudici, e la pelle,che confuma la Rcpu- 
blica. Deuonoefiere adunque huomini faggi, pu- 
ri , in teli, e ucritieri: qualità tutte, che tutte le na- 


zioni ricercauano ne’ lor minillri , ed cfprimeuo- 
noco’loro Geroglifici. De gli Egizi; riferilcc-» 

Diodoro Siculo, che tencuano nella fala del loro 
configlio , e Audienze trenta Auditori , o Confi- \ l “ 
glieri , Etiti medie iudicandi Trinceps,cuius a collo «rum anti 
fufpenfa ventai penderei , & oculiseffetfubclaufìsdi- q u * rui “» 
brorum numero circumjìtantes. 1 1 Pretìden te in mez c * '* 

*zo di tutti con la verità al collo, leul pi tafdice Elia- eh™. de 
no) in vn Zaffiro pettorale molto limile a quel , 
che dilègnò Iddio per ornamento del fuo Mini-" #I ** 


Uro, e Prefidente Aronne, nel quale erano Icritte 
quelle parole.* Hnnm-,& T humin, che vogliono di 
re fecondo alcuni , Iudicium,& ventar, e fecondo 


S. Girolamo, dottrinai verità : perche quelle tre 1 
colè, giudizio, dottrina, c uerità. Hanno molto bc 
ne infieme , e in effe confille tutta la perfettione-» 
d’vn miniftro : In quibxs fìt ventar. perche nel per Exo<, ‘ **• 
to del buon giudice non hà da regnar palfionc , ne c,JO * 
alfettione,ma la pura verità , dalche non può fug- 
gire il corpo lènza far torto alla natura ifiefiiu* 
perche l’anima nollra naturalmente è inclinata^ 
alla Verità . Ed è cofa tanto propria dell’huoma 
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faggio, e prudente, che colui, il quale jnon la dice , 
grandemente difdiceà le medcfimó . Certa cofa 
c che il buono, o mal gouerno d’vn Regno in ncttu 
na cofa confitte più, quanto in auere in etto manco, 
ò più luogo la Verità in tutte le colè : perche (e con 
c^a non fi condirono li negozi; come le viuando 
col fale •, he il pouero làrà difelò dalla opprelTìonc 
del ricco, nè le facoltà faran ficurc,gli onori corre- 
ranno pericolo, e n on vi làrà huomo , che fi tenga 
per ficuro . Onde tanto più è necellàrio, che il giu- 
dicei’vfi ? edefidcri,che tutti l’vlìno, quanto piùui 
fono huomini, che l’abbortifcono , e cercano d’oc- 
cuitarla : piaga vecchia , che cominciò quali co’l 
mondo. E fe li Giudici non fauorilcono la veri- 
tà, e lo lcuoprimento de gli inganni, rcgneràil 
tradimento, e la bugia . Guardinfii Red’eleg. 
gereper miniftri huomini timidi, e codardi, cho 
occul tino la veri tà,e non s’attentino a metterla in 
luce, perche ettcndo ella il fondamento della giu- 
fìizia , c de’ giudici) Criftiani , fe il Giudice non.» 
l’ama di cuore, e defideracauarla di traccia, peri- 
colerà la giuttizia,e preualerà la menzogna , come 
in quel peruerfo giudizio della caufa di Crittordo* 
ue il Giudiceera tanto lontano dal voler la pere la 
verità,chenon fapcua,che cola fotte, e alla prelèn- 
za d’ogn’vnodomandòj Qutdett verità, 6? Acuì 
la diuina Sapienza non die ri fpofta, vedendolo ran 
to ignorante, che non fapeua il primo principio^ 
prefuppofito della giuttizia,e fi lalciaua guidare 
da falfe parole, e da relazioni finte , che ne aueua- 
jno corpo,ne trouaua in eife doue attaccarli, le non 
come a vn 'ombra . Li brorutn numero ctrtum fi an- 
ta : Circundadda Jibrirper mottrarc quantpim- 
.porti,chegIi Auditori,c Prefidenti fieno litterati, 
„ « moltorufi ne’ libri delle lot* facoltà . S. Epifanio 
* narra auer veduto vna ftatua delia verità,! a quale 
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aueuA in fronte la prima » e l’vltima lettera dell’- 
Alfabeto Greco, due nella bocca , e duealtrenel 
petto, e coli ner tutte levarti del corpo infin’a’ pie 
di : di modo,che ella era tutta fparlà di lettetelo- 
me quell’altro circondato di libri : per lignificare, 
che aIl’huomo,il quale è veramente tale frà g Pai- 
tri , e li hà da config!iare,e gouernare»deuono itj 
lettere elferglicapo,mani,e piedi : deue cffer li tre- 
rato da capo a piedi, pieno di lettere , che ne’ di - 
Icorfi dell’intendimento, nell’oprar delle mani , 
nel muouere de’ piedi fi foorga, che eh nomò là- 
uio, prudente, che hà ftudiato,e ftudia, perche lem 
pre fi dimentièhiamoqualchecolàdi quel che ab- 
biamo imparato : e coli non balla auere fiudiaro , 
tna fà di medierò ftudiar lem pre, per ri fiorare con 
quel,che s’apprende il danno di quel che fi dimen 
tica,come nella natura corporale, cheeoi mangia 
re.c bere d’ogni giorno fi ricupera quel, che con- 
fuma il calor naturale-# . Et oculis effet fubclaufis . 
Gl’occhijche fono le porte, per le quali , entra la 
pafiione nell’ anima, (errati perche non gli tirafiè 
a fe il rifperto de’ circondanti •, che non hà da mi- 
rare , o portar rifperto allo fiato, e con di doni del- 
le perfone, per far per loro ( in materia di giufti- 
fcia) più fauore a vno , che a vn'alrro Per quello 
i medefimo Egizi) dipingevano la giufiiria fenza 
capo, o che lo renelle nafcofio in Cielo: il capo è il 
Peggio comune di tutti i fentimenri , e voleuano , 
che il Giudice nó aprili* la porta alla pafiione per 
nifiìindiloro, ma che gli collocafiè tutti in cielo, 
lenza alcun rifperto acofadella terra : equefioé^ { 
non rifpetrare le perfone , ma la giufiitia_> . De’ St o b ‘. s «. 
Tebani referilce l’iflelfo Plutarcone’fuoi Morali , 
che rencuano nelle lor Cancellerie dipinte alcune 
figure di vecchi a lèdere per ordine , e nel mezzo il 
Prefidente, tutte fenza mani,e co gl’occhi uolti al 
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Cielo per lignificare, che deuono caminar tempre 
alla prefenza del Signore,donde hà loro da venire 
kluce,per dichiarare gli occhi della intenrione, 
guardandoli di non li colloca re in terra, accioche 
il vapore de’ rifpetti vmani,che da quella s’inalza 
no, non glieli intorbidino. Anziani,elàggi,per- 
chc hanno da giudicare con maturoconfiglio,che 
è in quella età,c conforme allo Icritto, e alla difipo 
fitione delle leggi, non hanno da hauere occhi 
per vedere : ne mani per riceuere prelènti: e Tele 
mozzeranno anco alle loc mogli , farà la caufà più 
giuftificata, perche in quelle trouanoi doni Io 
porte aperte,ed è tanto facile a conofccrfi , che fon 
pochi quelli , che non Io Tappino, ageuoimente 
s’ingannano , c con poca fatica fi guadagnano per 
quella llrada : te pigliano qualche negozio a. pet- 
to , ordinariamente è il manco giullitìcatodc fan 
forza di fauorire vno , metteranno il Giudice i n_> 
grande afflizione , e pericolo di gettar per terra 
la giuftizia : fenza mani , e co gli occhi ferrati, ac- 
cioche non auuenga loro quel, che auucnne a due, 
Itquali li rrouarono a vedere il procedo d’vna fa- 
mofa,béche trafcurata donna, laquale vcdédo che 
le ragioni del Relatore faceuano in loro poco col- 
po , s’appellò a gl’occhi, e neirinformare Icoperlè 
ancoartifiziofàmentela fua bellezza : e porc tan- 
to , che vinti da quelli tetti monij di credenza , la 
Jiberaronorma la verità fù, ch’ella fù liberata dal- 
la fua licenzia, ed elfi condennati dalla loro legge- 
rezza» e fecero leggiera la colpa, che prima era-, 
graue . Come fara giuftizia con libertà chi hà lega 
to il cuore , e in potere di chi l’hà da far torcere-, 
dal dritto ì Affai più Giudici fi fono perii per len- 
fualitàjche per crudeltà : quella cagiona timore-, 
nell’animo, e quella difprezzo.' Piglino quello 
configlio da me alla sfuggita > di non conferuar lo 
„ - 1 amen te 
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lamcnrecon la verità del fatto lènza macchia Ja io 
ro riputazione > ma di procurare anco in apparen- 
za di dar tanto buono efempio , che nó pollino nei 
mondo efTer riprelhnè pure d’Vna guardatura fcó- 
polla , poiché ne per le ftrade , nè nell’audienza è 
ficura,e la nota in loro è maggiore,e grande i 1 pe- 
ricolo, perche la facilità , che vie di perderli per 
quella ftrada . Guai al Giudice,che vaggheggia,e 
non s’auuèdde , che gl’occhi van dietro al chiaro » 
che da loro lampeggia,perche la bellezza è vna ta- 
cita raccomanda tione»e vn inganno , che turba I* 
ferenità dell’animo , e fà che paia bianco il nero » 
giufto Tingiufto: e per quello rifpetto comandaua 
Iddioa’ G ludici d’Ifraele, che non voi tallero gl’oc®*®* **• 
chi verfo i li tigan ti, ma foio verfb il fatto, che s’aucx.wu.18. 
ua a giudicare . Per quello anco i Giudici d’Areo- c. u* 
pago alcol tauano le liti aliò leuro . E gl’Atenicfi 
dauanole fentenzedoppo vnacortina,che glipa- - 
rauala villa. I Lacedemoni andauanoanco più 
oltre nella feortelìa de 1 lor giudizij,perche non fo- 
lamente negauano gl’occhi a’ litiganti, ma l’orec- 
chic aneora,non perche gli uietaìlèro il potere in- 
formare fòpra la loro giulli?ia,ma perche uoleua- 
no,che io faceflero in fcritto : fi cor am iudicihug > 

loquerentur, f ac il tue cos fletibuì ,a.ut aEhombm effica- 
ci qu e modo dicendi demulcerent . Pare anco, che Id- 
dio approui per lo migliore quello modo di giudi- 
care, quando dice: 2y on fecundum vifionem oculoru iHuiwty 
iudicabit , nec fecundum auditum aurium arguet. Nó 
pel vedere,nè per i’vdire,ma per quel, che farà giu 
Ho: Sed iudicabit in iuftitia pauperes , & arguet in 
a quitate prò manfuetis terra: Cpn la giuftizia,e ueri 
tà hà da giudicare,e confondere quelli, checon fio- 
zioni,colori,e ftudiati artifizij cercano di far giu- 
fto,© verifimile quel che non hà legno di giullizia» 
aie di verità; perche vi fono alcuni Dottori tan- 
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toacuti,efottih\ che torcono il fenfò delle leggi, 
procurando ciafcuno di tirarle,benche con ftralci r 
narlc > e per li capelli alla parte , che vogliono , o a 
quel che pretende il fauor;to , il potente,© chi più 
dona,con che fi trattengono i’piah , fi con funi a no 
le facoltà, e fi ofeura il vero lènfo coli del fatto, co- 
me del diritto . A tutto quello deuc ilarmol to at- 
tento il Giudice, e con occhi di lince , mirando ai 
fine , douc và a ferire la torrente dell’Auuocato 
pieno di affèzzioni,e del cauiilofc Relatore arma- 
ti di mille fottighezzcingcgnofe,e dette bene, e 
con acutezza, con che oicurano la luce,c lem mano 
tenebre fopra il fatto, nel quale auuocano. Deue 
il Prefidente hauer fàpcre,c valore per refilterli , e 
difarmarli,ribattendo il colpo de’ loro argomenti 
. . col uero,c maflìcio Icnfò delle iftefle leggi, che per 

lcd.7.1 6. quello auuiLi lo 5 piritofanto,che non accetti di 
ctf'er Giudice chi non (ènte in le vigore,je uaiorc-» 
per cozzare con colloro,e procedere di fatto, e con 
forme ai dritto quel, che farà giuito, che alle volte 
ci vuoi pifi fagaata in fgruppare i nodi, e fcioglie- 
re le difficoltà, che quelli tali mettono di nuouo 
ne’ piateggi,che per rifòluere il dubbio,che conte 
neua , c fe s’hà da fare con gente potente è necefià 
rio rompere forzatamente, e disfare con afturia_» 
quei lacci, prima che da vna parte il fàuore,e la po 
tenza , e dall’altra il fàperc,e le cautele ciuili affo- 
lla, j 3 .». 6. ghj no giuftiria : che per ciò è fcritto : Dijfolue 
collidanone s imputati* : Che coli fece il Figliuolo 
di Diocol Demonio, per elfempio de’ Giudici i e 
per quello, dice S. Giouanni , che venne al mon- 
do , per feiorre i nodi di Satanaffo •> e fiiifupparc t 
lacci di lui , nelche moflrò eccellentemente il va- 
lor fuo, e acqui ftò gran reputarione. Vna delie-» 
più pregiudiciali colè, che fia in vna Republica,è il 
voler onorare pedóne, nelle quali non concorrino 
w * quelle 
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quelle qualità,ne fanno di quello meftiere, dando 
loro titolo di ConfigJiero, fenza che habbino no- ' 
titia,e fapere quel che ci uuol per dar buon parere 
in cofe tanto graui . E come farebbe pazzia d’uno 
il quale hauendo bifògno difearpe andaftè alla-» 
bottega del miglior Barbiero,e non ai Calzolaio ; 
coli par che fia il laflare in vn cantone i dotti, ed ef- 
fe rei tati in vn meftiere,e mettenti quelli, che non 
fanno ne cominciare, ne finire li negoti;,ne la ft ra- 
da , che hanno da tenere , e coli uanno , tirandoli 
dietro la republica ,al precipitio- Meglio fareb- 
be per loro, e più per il Re,e per il Regno lafciarli 
nella loro ignoranza : Quia tu feientiam revuhfli , oft? 
repellam & ego te, dice Iddio : perche è pelo trop- 
po intollerabile a vn Regno un lòlo miniftro 
ignorante: ^Arenam , & falem , & majfam ferri 
faciline e/l f erre 3 quam hominem imprudentem , & 
fatuum . Trecofè lepiùpefè,chefi trouino,dice->» 
che fono più fàcili a portarli, e più tollerabili a fof* 
frirfi, che le imprudenze d'uno imprudente, cd 
ignorante miniftro. 

- t. 

CAPITOLO X. 

Segue il difeorfo delle qualità de' mini fri, $ 
Configlieri . 

« 

L 'VItima parola del configlio del prudentiflT- 
mo letto é; Et qui oderirn auarittam : qualità 
non meno necefiaria del l*altre,che detto habbia- 
mo . I Settanta Interpreti traducono : Et qui odio 
habent fuperbiam. Alcuni vi fono, che accumulano 
efònoauididiroba,per fèrbarla ,e ammucchiar* 
la,uiuendo perciò fcarfàmente : altri per fpender- 
la prodigamente,e con vana, e fuperba oftentatio- 
ne: ma in qualonque guifa fieno auari, la auariti* 

£ ^ cyna 


/ 


Dìgitized by Google 



7t ' Republtc<u , ; 

| vna delle peggiori macchie, che fi pofiìno notare 
Zccl.io* ne' miniftri,e Configlieri Reali: lAuaro nihil eli 
a. 9 ’ * [celcftiHSy dice Io Spirito Tanto : e da quelli, che fa- 
ranno tocchi da tal morbo deuon fuggire i Re co- 
me dalla pefte,c ftar molroauuertiti di non gli ri- 
ccuere ne’ lor configli, e in deluder quel li,che tro 
ueranno auer prefo per bocca : perche è infermità 
incurabile^ mol to contagiofa , che l’vno 1’attacca 
all’altro. Ed è tancocofa dolce il pigliare,e lalcia 
tantolàporitala mano, che hauendo finito diri- 
ceuerela prima cofa,refta fubitodifpofta per la fe- 
conda, e per la terza , e il fine del pallato dilpon 
i - r per i’auuenire : anzi chi da principio fi contenta- 
ua di poco , e diceua , Bafta,ed è da uanzo , dapoi 
Ari», i. non ba ^ a anco ^ ioucrchiojc il troppo : infi- 
Zol.c.5. vita est enim*& infatiabilù cupiditatis natura* dice 
Ariftotele: e lo Spirito lànto : K*Auarus non im~ 
plebi tur pecunia, perche c vn’acqua (alata, che non 
fpegne la fete all’auaro: dopo hauer riceuuto que- 
lite quell’altra,e un mòdo di colè,lòfpira per più 
meglio fi fmorza negandole quello , che defidera , 
che dandole quello che domanda»» . Conuieno 
adunque fecondo il parere , e arbitrio dittino, che 
i miniftri fieno liberi , che non lòlo fieno auari,ma 
<il contrario , e habbianoodio particolare, e inimi 
cizia con la cupidigia . Che non lòlo non ricetta- 
no donatiui,eprclenti, ma che gliabborrilchmo, 
x eli lamentino di chi gli darà loro , e preten derà 
di darglieli , eflendo colà chiara, e lèntenzadel- 
Ecd.ro. lo Spirico fanto , che Munera » & dona exegeant 
»“• *• cor ludicum . Pretto s’accieca vn’auaro , quando 
vede l’elea della fua pallìone : ne vi è cola in tutte 
Je fcritture facre, e profane, tanto repeti taguan- 
io l’auuertimento dell’etfìcacia , che hanno i do- 
nadui , per far torcere la Giuftizia , e peruerti- 
*c i giudicij de gl’huomini . Di loro dice Mole , 
) * che 
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cheaceiecano gl’occhi de’ faui, e cangiano Jc-> 
parole de’ buoni , egli fan dire vna colà per 'Yn’- Ex0(J> 4 
altra ; Qui quarti locupletati pententi oculum fu- Dcutct.*6 
um\ per lo quale s’incende l’intenzione, che-* 
ageuolmente fi torce , quando tira rinterdTe,che 
è la calamita,che tira a Se il ferro, e fà errare quel- 
ii,che da lei fi ladano guidare. Se il Giudice è aua- 
ro facilmente varierà,© vacillerà nelle fue opinio- 
ni > e non temerà in condennare il pouero,il qua- 
le non hà che dare* e aflòluere il ricco , che gii dà 
quant’ha : perchegrand’auuocatoèil danaro; eia 
giuftizia, dice Santo Ifidoro , fi corrompe con l’o- 
ro. Và male, quando quel, che non fi può ottene- 
re per giuftizia,fi procura , e s’ottiene per danari . 
Cinquecento,© piu anni fi gouernò la Grecia con_» 
le leggi di Licurgo con fomraa felicità de’ natiui » 
e ammirazione delli forafticri , lènza trafgredir- 
nepurvna,conchefi Sòftcntaua quella Republi- , 
ca, con ammirabil pace, e giuftizia, perche co* 

Giudici non valeua rinterrile . Ma quando co- 
minciò ad andare il danaro a torno,e a compiacer 
lène , fi calpestarono le leggi,e la giuftizia; la qua- 
le chi oftèrua uiue,e regna,dice il Sauio: Quiaittem Proa.ij.<fc 
otiti munerauiuet : Ed io non losò come polla ui-* 7 * 
uere chi riceuendo tanto, tante uolte , e da tanti, fi 
vede carico, e attorniato da obligli i fra di loro tan 
tocontrarij : dico contrari) , perche tali fono fra 
di loro i pretendenti; li quali afpirando ad vna_» 
colà medefima, che è imponìbile dare a tutti, cia- 
feuno offre conforme al capitale , e desiderio fuo : 
e bene fpeSTo accade , che quantunque alcuni dia- 
no pi£ , rimangono defraudati della loro preten- 
sone, fatti inimici del miniftro, lamentandosi 
con ragione, c mormorando di lui tutto il tem- 
po del la vita loro. Guai a l’auaro , che come dice 
lo Spirito fanco , mette in vendita l’anima fua_» : 


Digitized by Googli 



74 Repub Ite 4, 

tee!, ic. ’^nìmam quoqy venalem h aber. G rande y e mifèrabf*. 
le mifcria»arritfare a tanta auar aia, e cupidigia», 
che venda l’anima Tua per l’in ter effe del danaro. 
Hannooltrele dette vn 'altra grauiffima con tra- 
dizione,della quale non è portabile liberarli, per- 
che fé voglion fare fidelmen te l’vfficio loro , non 
poflono fauorire,fè non chi hà più giulìizia: e que- 
llo lo deuono fare gratis, c lènza in tereflè alcuno , 
che quello importa eflcr buono, e fide] minifixo : e 
lènon aiutano a chi fono obligatiper li riceuuti 
donarmi, ma bruttamente Tingan nano, cadono in 
vno de due inconuenienti,o di edere ingrati , lè», 
non fanno per chi donò loro , ò ingiufli, fè lo fan- 


no contro la giuflitia : e in qualonquemaniera ri- 
ccuano, lo pigliano con mala cófcienza,ein buon 
lari* de volgare fon ladri fhmofi . Coli li chiama ( cioè la- 
tur. de dri domellici ) Paris de Pnteo, dicendo, che più le 
iind. c. 2. ne trouano nelle audienze, e luoghi publichi, che 
lob" li. nelleCirrà. Et il Santo Giobbe afferma, chent> 
a. < 5 . fon pieni i Tribunali . Alcuni li chiamalo vibrai» 
peìu ufi. a ^ tr ^ 1 cor ^ a fi> e buca di Penna dice, che fono an- 
ludìces. * co peggio, perche rubano lòtto coperta della leg- 
C,ded, g e>e pub! ica autorità . E finalmente Iddio, che»# 
ifcfì.f» ij*. meglio di tutti gli conofce, gli chiama di/Teali-, có- 
ncut.17. pagni di ladri , che appeti (cono prelènti,eamano 
le retributioni, e di là sù dal Cielo manda loro la_» 


lìia maleditione,nfpondendolìqui in terra da fur- 
ti : Amen . Chiaminfi pure come fi vuole, che»» 
quantunque habbino nome di Giudici,Popere di- 
cono quel che lòfio: fè fanno la giuflizia,e giudica- 
no con forme alle leggi giufle , fon Giudici , e me- 
ritano di rffere: mafe fanno il con trariojporrano 
l£ij. b. 9. yn nomc rùbbato, e fono indegni dell’vffizio.Rap 
prefentàdofi a K>auit la rigorolà punizione di que- 
lli tali, prega Iddio 5 Signora non permettete,che 
l’anima mia fi perda > nc fia punica di quella pena, 

die 
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che Ha preparata per quefti empi , e federati aua- 
ri : che non mi perda io , Signore, per tèmpre con 
coftoro , le mani de quali fon piene di maluagità , 
didonatiui,ediprefenti. Cefiino adonque, dice ff- Ad lcg« 
Coltantino Jmperadore, le ladre mani ; Cellino » 
dico, e fc non cederanno , mozzenli , e ponganfi Tq 
pra vna forca: ma non celfino già li Re di fare coq 
tro di loro diligente inquifitionc , e rigorofa giu- 
ftitia,e non emendandoli, fi gaftighino» perche è 
vizio brutto,e abomincuolemociuo , e pellilcnzia- 
Ic , e che oleura , e imbratta molto lo fplendorc di 
qual fi voglia miniltro, per illultre , e grande che 
fia. SordesCi chiama, in iure, che vuol dire brut- 
tezza . JL’Imperadore AldJindro Seuero, gran 
domatore di quello vitio, quando uedeua alcuru 
miniftro, che ne folle notato, s’alteraua fubito di 
collera, gli bolliua lo ftomaco, e fé gli prouocaua 
ilvomito , come fc ueduto auefiè vna fchifilfiraa , e 
fetida cola, e diceua,che teneua Tempre impronto 
il detto, per cauarligl'occhi- E per chiarirli della 
verità, foeglieuah uomini virtuofi, intelligenti , e 
difcrcti gli mandaua per diuerlè parti del Regno 
(cofi douerebbono farei Re ( con buone prouifio* 
ni, perche fi informallèro di quan to palTaua, come 
gòuernauano i Tuoi miniftri e fi prouedeuano gTof 
fici},ediceua,chenonbaftaua coglierli ,ma bifo- 
gnauà punirli con pene grauiflime . Daua a tutti 
buoni Talari/', e non conienti mai , che fi ven delie v 
veruno raagiftrato,ncvfficiopublico: perche chi 
compra da me ( diccua egli ) nccefiàriameqte bi- 
fogna, che venda a vn 'altro, per imbombarfi del- 
la TpeTa fatta, e trarne grolfo guadagno . Compra.* 
noail’ingrolfo a buon mercato,e vendono carifli- 
mo a minuto . E eoli è, che mal dona il frutto,chi 
comprò l’arbore con danaio. 

L’Imperadore Tcodofio fece fopra quello una 

legge. 
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legge» degna ueramen tedi lui, c di metterà qui 
1* fi"* C* per Teflempio de 5 Re : Stabiliamo, dice , e ordtnta~ 
icpet.!. U |o ! mo * c ^ e f ,eK0 P roHt ft l per Gommatori delle Trouincie 
ùvs.quellhche fi trotteranno degni degl'ofiizjjy nonper am 
bigione , ne per donatiui , o promèfie , ne per prezzo » 
che ne paghino , ma per e fiere onorati , virtuofi ,e di 
lodata vita.E quelli, che eleggerete voumioTrefiden - 
te , o io per relazton voflra prouederò per detti ojfizJj* 
‘vogliamo-tche giurino, e fermamente promettano , che 
per battere i detti ofiicij , non hanno dato , ne promeffio 
cofa alemanne la daranno per vie occulte ,o manifefte» 
ne meno lariceueranno,ma fi contentaranno de’ lor fit 
lari) , e non ricetteranno nulla in publico , ne in /ègre - 
to,non folamente durante l' ojficio,ma ne primate poi 3 
ere. Parole tutte della detta legge, e non tantoori- 
ginali,che non l’abbiano detto al tri antichi, e mo 
derni , li quali hanno fatto leggi,decreti,e Sena- 
tusconfulti j ne’ quali hanno generalmente prohi 
bito ogni forte di donatiui,e prefenti con grauilfi- 
•xne,e diuerlè pene contro quelli, che prefenrano,e 
fon preferitati : come fono il doppio delle promef. 
ie, la priuazione dell’offizio, il triplo, e il quadro* 
pio della cofa donata , la confìfeazion de beni , il 
bando, e l’infamia . Giuftinianovi accrebbe la pe- 
na della fruita . E gli Imperadori Valente, e Va- 
lentino aggiunfcro,che fodero brugiari. E l’Impc 
radore del Chiappone , che hoggi viued’efeguì.or- 
dinando, chefolfe bruggiato viuo il Segretario 
d’vn fuo fauori co, perche li lalciò corrompere con 
J>rcfe’;»ri , e a quel che lo prefen tò , che era Signor 
fiat. !. j. j 3 vn Regno, fece ragliar la fella. Platone ebbe per 
e fg ’ cofaficura,cheil Giudice,ilqualelìfolTelalIàtocor 
rompere , morilfe. Non balia il timor dell a mor- 
te, nè del Giudizio, nè dell’Infèrno, per reprime- 
'Aft. x*. rc ^ amor del danaro. Difputante Taulo de ttuùcio 
futuro treme /attui eli Pcelix : che era ii Prdìden re 
. : di 
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ài Cefitrea : ma non ballò già quel terribile giudi- 
zio per raffrenare la fua cupidigia : mentre llaua-j. 
tremando di paura, teneua gl’occhi, e il cuore in* 
uoltinel danaro, che fperaua riceuere dall’Ape- 
ilolo. Nonciètimorebafteuole per trattenere-* 
vn’auaro, perche l’auaro è vn profòndilfimofiu- 
me, il quale fè comincia a far la corrente invila 
luogo , non fi può ritenere: fe fi trauerlà di quà,ró- 
pe di là. Cofiauuenncaquel mal Profeta,chean- Numt 
dò furiofamentc a maledire il popolo d’iddio, per a. 12. ’ • 
tirare il danaro,che gli aueuano promefib,che lè_> 
bene vn’ Angelo fc gli pofe auanti , e gli impedi la . 

Itrada, andò per vn’altra, e ruppe ogni intoppo 
pernon perdere l’accordato. Vallerò tantoconiofeph.de 
lui , die r Giofèffò,!epromeffe,eidoni dei Moabi-^ nt,< f* 
tijcheuolfepiùtoftopcrconlcguireilfuo interdi * 
fe dar girilo al Re della terra, che a quel del Ciclo. 

Nella noftra Spagna ancora i Rè cattolici, infin’a 
quel che hoggi tiene la Monarchia col lor sato ze- 
lo hanno fatto fopra ciò alcune leggi có rigorofilfi 
ma pena,e con tutto ciò non balla, perche non fi e- 
fèguilcénulla > ondehà più forza il lolo abufo ,che ' 
le leggi tutte. Quelle fono fcrittc con Pinchiollro 
nella carta, e quel lo col (lingue nel cuore: le leggi ri 
gorolà mente minacciano , c il danaro dolcemen- 
te perfuadc, e fi tira dietro granimi lènza cótradi 
zione; le leggi fono difelè da pochi,ma quello abu 
lo ha ormai forza di legge, c gagliardiffimi appog 
gi, c difen fori. Sono finalmente terribili i contra- 
il i,e i combattimenti di quello brutto vizio , con- 
ucrrito ormai in natura, e più vfàtoin quello, che 
in ncllun’alsro tempo. Domandò già Demoftenc 
a grAteniefi,epotrianodomandarc tutti li pre- 
lènti a’ palfati , che cofa fu in quei tempi, che non 
fi troui in quelli ? c rifponde, che vna colaci man- 
ca al pielènte 4 con la quale quelli di quei 
.... * tempi 
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tempi furono tèmpre vincitori * c mantennero la 
lor libertà, che é l’odio perpetuo, il quale portaua- 
no a coloro, che erano corrotti co’ danari , e che in 
luogo di qtaefto era fucceduto ammiratione fè al- 
cuno era prefentato; ri<o fé lo con fcfTaua, perdono 
le gli era prouato, e odio contro chi gli riprende- 
ua . $uenturata quella Republica , dou’é tal vfò : 
perche queftó vizio và pigliando piede ogni di 
più,inucntando nuoue aftuzie,e cautele, onde bifo 
gna che li Re proueggano Tempre con nuouo fòc- 
corfo: e imo farebbe, e non piccolo, far legge, 
che a tutti quelli, li quali forièro nominati per mi 
niftri,eoffiziali pub!ici,e particolari in qual fi vo- 
glia tribunale, ominiflcriocofi di giuftizia , e di 
gouerno , comed’auere , fi tacclTe inuentario con 
rinteruento del Fifco di tutte le loro entrate, e be 
ni mobili, e immobili, e quando giurafièro gli offi- 
zij, fi prefèntafiè loro il detto inuentario,e giuraf- 
fèro anche di non haucrealtro,accioche fi vedefTe 
da poi quanto aueflcro aumentato , e fi làpeffe in_. 
Bai. ìn l.i. che, c come: infognandoci l’efperienza , che vi 
▼d ?aìon*. entrano con poco, e n’efcono con molto . E che il 
èc venditi tìleo Temprc,ein ogni tempo suede azione,e diri: 
pfee , che to fopra tutti gl’aumenti, de quali non rendefTero 
sifone 0 ìc - conto > e ragione. E pari mente giuraffero la leg- 
pra tali be ge di Teodorico , di non hauer dato, ne promedò 

i)d delitto ne P er * ne P er a ^ rr ^ co r a alcuna per tali vfficij , e 
n’auef pr° c ^ c non ^ riceueran no, benché fia uolontariamen 
f*> Iprefrn i te offerta, che coli pure giurauano i Romani . E Te 
no°duran. rem P° alcuno faranno conuin ti d’hauer dato,o 
te, e dopo* riceiiuto , incorrano nella pena di priuazione del- 
l’officio , l’vffìzio,e confifcatione di tutri i loro beni. Ne 
l*tunn. dC Ca P u<> c '° parer nuouo, Te bene eden do buono , non 
lana peccato, che fofiè, poiché Ce guardiamo a’ 
tempi paflàri , lo trouarcmo già tutto praticato. 
L’Imperador intonino Pio ordinò anch'egii>chc 

tur ti 


/ 
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tutti li Cafteilani » e Goucrnatori prima che an- 
daftèro a feruire ne’ lor gouerni,ed offizij,giuralfe 
jo di quanto haueuano, affinclie quando li fini ua- 
,no fi confrontai con quel, che ne cauauano . *Au- 
dislis , àìzzyVr&fcctum Tratori j nolìri ante triduum 
qttam fieret mendicane , & pauperent . [ed fubitodiui- 
tem fati uni) vnde -,quffo , nifi de vifceribns R^eipubli- 
C£>qui ob hanc caufitm Trouincias fibi datai credunty 
*ut luxuriemur ,<3* diuitesfìant ? perdendo la pau- 
.ra delle leggi.il rifpcttodel Re, il timore di Dio, e 
Ja vergogna del mondo . Puoffi ficuramentc fò- 
fipettare, dice P'atonc del miniftro publico, che 
nell’vtficio diuenta ricco : perche con li foli liciti 
guadagni, malamenre fi pofiòno fòftenere tante.-# 
fpeiè, fondar caiè,c far maggioraichi : c chi in ciò 
fa queljche non può» farà anco quefche non deuc . 

" .Furono finalmente i donatiui fempre (ofpetti di 
corruzione^ tenuti ne’ Giudici percofabruttiffi- 
ma . O quanto poco vale vn picciol prefènte ,e^# 
quanto danno fà alPonor di vn miniftro. Il dono, Nazuz.fn 
dice NazianzenOjC vn ti ranno occulto , che figlio- orationc 
reggia, e fi lòggettaogni colà, e il donare e Jamag*** ec . Ja 
gior ti rannia, eia maggior forza,e violenza di tur ritentai, 
te . E configlio di Seneca, che chi vuol godere del- 
Jafua propria libertà, non riceua beneficiò da al- 
tri : perche il dare è uno obligare , e chi riceuc ri- 
man prigione di chi dà, che i doni fon ceppi , e ca- 
tene di forti anelli, e il fine d’vno è principio dell’- 
altro^ doue termina il primo comincia il fecon- 
do : e queftojcome detto habbiamo,difponcrintri i naut u. u 
, g° P cr molti altri : Guardateui per tanto, dicc^> iudu.es 
j,l’ImperadorGiuftiniano,di riccuerdoni » li quali j* n I t > * u0 *’ 
tolgono la libercà,acciecano l’intendimento, indi* *' 

, nano le vòiontà,e infamano la reputazione:c pre- 
giateui d’hauer le mani nette, perche chi I’auerà 
tali>e non fi laftàrà corrompere da in ter effe vina- 
rio» 
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no aurà molto onore, e fama in quella vita, e gran 
dignità nell’altra : Qui excutit marini fuas ab omni 
mnncre,ifte tn excelfis habitabit : & l^cgem in deco - 
re fuo videbunt oculi eius : chetufto quello ottie- 
ne chi ha veramente il cuor puro , e le mani net- 


to . 


Dicono , che tutte quelle cofe fon vere , ma che 
quanto riccuono ,c vn fulfidio gratuito , e vn do- 
no graziolàmente dato, e có molto amore , e pron 
tezzadi chi lo dà.-eiodico, che quanto ordinaria- 
mente fi dà è rifpettiuo e fi conta nel predicamen- 
to ,che i Loici chiamano , <Adaliquid : e che chi 
piglia è obligato a dare : e chi dà fpera riceuere da 
tali miniltri quello , che eglino non pollóne gia- 
llamente dare . Con quelle condizioni il dono , e 
il prelènte è lecito , e llimato da chi lecitamente 
può riccuerlo, chcfii libero, graziole difin tcrelTa- 
to,fenza pretenfione,e fenza rifpetto di pagamen- 
to , o d’alcuna ricompenlà.Quello è dono,fipogiia 
to di tutti lirifpetti,che vicn dato da chi non è ne 
amico, ne parente, ne lo deue , o n’ha obligo , in- 
terelTe, c necelfità, ma viene da puro amore, e fi dà 
graziofamente , e per /blamente far bene a chi Io 
riceue ; il redo e tutto vn dare ad vlura, in prello , 
per fubornarc, e guadagnare . E fevoglion vede- 
re che quello è vero , fate che cafch ino dal luogo , 
che tengono , e venga vna vifita con tro di loro , e 
vedranno,come ciaìcuno brami, che gli fia reftitui 
to quanto gli hanno tolto a mal giuoco. E gran 
cecità de’ miniltri il peniat e , che il dar loro nalca 
da liberal ita, volontà, oda amore , che fi li porti » 
che non lì fà fe non per corromperli > e obligarli a 
fare quel, che nè pofiono, nè deuoiio . Credanmi, 
e non s’ingannino, che il darc,eil riceuere à vna_» 
colà ingegnolà, e di grand’artificio ; che facciali 
in qual li voglia occafionc > fà miracoli : e quando 
> • ■ * ' il dono 
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-il dono non corrom pe, placa al meno, e mone *che 
fono» dice Salomone , come Tonde del mare , Ic^ 
quali perforte,chcfiavnnauilio, per ben che hab •*. , 
bia molta ghiara, o liiburra,almeno lo fan crolla- 
re, e Tonde non vengon mai fole : (è fono gagliar- 
de lo riuoltano,e mandano in fondo : F^epromtjfic ^ cc , ’ % 
ncqui film* multos perdidit dirigentts » & commouit 
illes qua fi fluttui maris. Guardinfi quelli,«he rice- 
uono, perche Hanno a gran rifico, che non fi leui 
loro vna fortunata quale affondi il nauilio, come 
già s ’è veduto, quando fia più carico, c non fi fidino 
di r iceucre in fegreto,nc da talc,e tal perfona,pcr- 
cYv e il diuino Sol di Giuftitia,che uiene offèfo , gli 
fcuoprirà. E quantunque non li vegga nefiùno, 
ba Hi che lo fappiano Iddio, c la colcienza.e vn’ai- 
tro almeno , che non fon pochi, e il tempo con lo- 
to ogni colà leuopre . 

Dicono anco, che hanno licenza da’ Re per ri- 
tenere: e primieramente non è da credere, che li 
Re Cattoliche Chriftiani dieno licenze coli preiu 
diziali , perniziolè , Icandalolè , e contrarie al ben 
comune , e al buon gouerno de’ lor Regni.Secon- 
do dico, (parlando con la riucrenza,e rifpetto,che 
deuo all’autorità de’ Re) che non fi potrà fonda- 
re in buona Teologia , che poifino dare tali licen- 
ze a ’ lor miniftri . Alle volte in qualche calo par- 
ticolare, a qualche gran fauorito dicono, che è Ha- 
ta data, ma a Configlieri di Giuffizia nefluno non 
s’è mai gi ultamente fatto, nè fi può fare : e perche 
di quello fi parlarà più auanti, vò arriuare a quel- 
le parole j T imcntes Deum » le quali feguono fubi- 
to dopò il principio,perche fa a propofitothe con 
effe chiudiamo quello difeorfo , effendo il timor 
d’iddio il principio, e fondamento della Sapien-. 
za , e quello , donde ,come da fonte , traggono 
origine tutte le altre buone qualità dell’h uomo. 

F 'limar 
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Ecel.if . y imor Domìni fuper'omma fe fuperpofuit , dice 
idcm i. clefiaftico » Etbéatm homo,cut donatum cB habere il 
c. 2*. nm\ perche chi hà il timor d’iddio hà ogni cofa_« : 

’Plenitudo Japitntid eB timore Dettm . Chi vuole efi- 
. terevniuerfaIeintuttelefcicnze,eauercongioj> 
* J£ ‘ tc tutte le buone qualità, che fi poffono defide rare, 
ami, e tema Iddio , che chi io temere lo tiene-# 
alianti agli occhi, hà libertà per vincere la paura, 
c il timore de’ potenti ,che ha prelò tanto piede-* 
Iofepl>.l.<. nel mondo . Riferifce Giolèffò, che fra le leggi di 
de amiq. ^,j 0 f e vna V e n’era, nella quale ordinaua a’ Giudi- 
ci , che anteponetelo la giuftizia a tutte lecofe , e 
chefcnzarii'pettodi perfona , o dignità alcuna., 
giudicaflero tutti: perche tenendo eglino in terra, 
come tengono, l’autorità d’iddio, di nefiim’altro 
deuono temere . Colui, che preuaricalagiuflizia 
per rilpetto di grandi, li fà maggiorile pili poten- 
ti del TifteHb Iddio ,i I quale dice : Non habbiate 
paura di quelli , che vi pollòno tor la vita , ma di 
chi vi può pii uar de l’eterna. E in vn’alrroluo- 
Ixcd.is. go : Non ti feoftare dal pouero per tener dal ric- 
co , nc giudicare ftorto , ne far cola dileguale per 
paura del potente , ma oflcrua la giuftizia in pelo, 
e mifura, lenza humano rifpetto,òuano rimore.II 
Re Giofafat configliaua a’ Giudici d’Ifraele , che 
ne’ giudizi; loro non temelfero fe non Iddio.E rut 
ti i Legiflatori , Licurgo, Solone,Numa, e il prin- 
cipale fra tutti Mofe, li quali gouernarono Repu- 
bliche , e fecero leggi , le cominciarono dalla Re- 
ligione , e timor di Dio . Quelle lono le prime-# 
letteredelleleggnedel gouerno Criftiano ,el’vl- 
timc,con le quali il Sauio Re terminò il libro di 
<jtielle,che fece per il buon reggimento de gl’huo- 
Icd, jj, mini. Deum tìnte r&mxndat /t cita obferka: hoc eft 
omntshomo. Con quello riceue edere ftabile,e per- 
manente d'huomo , il contrario c efter befti*,e an- 
co 
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co manco dice S. Bernardo : Ergevi, hoc ejl omnit Bcr - fer *«» 
homo abfque hoc nihil. c fi, homo . £ J’huQ.mo., cho ifa.^tb's. 
non vfa la ragione , rompe tutte le leggi : Tacile, 
deuiat a inflitta . qui incaufis non Deum, fed homines 
formidat . Concludo adunque con quello che dfo 
ce£fàia,che Iddio è mirabile Configiiero, ed egli / 
deueeflere il primo, e il più intimo , che il Re, ci 
consiglieri fuoi debbono.auere : perche effondo il 
configlio dono di lui , non lo comunica fè non a’ «io . 
Tuoi , che. Tamano^e temono , e fi configliano con AmbroG 
la fogge diuina, come faceua il fanto Re: ConJì~tti s.c.x* 
lium meum tulli ficationes tua . Entri ciafcuno nel 
configlio della confoiejwa fua,ein quanto apra da 
fa re prenda configlio dalla legge di pio , perche 
feperfononlosipigliarbuQ0o,come lo iàpràda- 
re ad altri ? Chi non sà reggerc,e gouer,nare , 

come reggcrà,e gouernarà un Regno tutto ? Qui a. 5- 
J ibi nequam fi?, cut alt j bonus erit ? Direna A [dian- 
dro , che abborriua grandemente Ih uomo iauio, 
che per fe non fapeua mai, . . . , ■ ... j 


CAPITOLO XI. 


Di altri mez,z,i, che potranno tenerci I{e per auer 
notitia delle per fine, nelle quali concorrano , , ■ / • 
lefudette qualità. 

V No de’maggiori danni, che fi para ne’ Regn i , 
è , che li Re non ha^bino notizia delle per-, 
Ione eminenti per impiegarle in Tuo fpruizio: il, 
che auuiene perche gii indegni, e menofufficipn-, 
ti fono più intromeffi,e procurano con traffichi, a 
ipuenzioni occupare i miglioriJuoghi,eanco di, 
ferrar la porta a’ benemeri ti,accioche per quella-* 
via non fi venga in cognizione de’ lor mancameli 
ci , Perche quella è la natura delle cole, fra di lor 

'Fa coii- 
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contrarie, che quanto più Hanno vicine IVna all - 
. altra , le più eccellenti fcuoprono il difetto delle 
contrarie: per ouuiare al qual danno configliò 
molto bene il prudente Ietro il fuo gencro,chccer 
cafiè huomini di buone parti fra tutti quellidel 
fuo popolo, come già dicémo : e fi chiarirà meglio 
quello, che in fe conteneua quel configlio, fè confi- 
deraretnovn’altro luogo del i.cap. elei Deutero- 
nomio » doue Mote parlando con Tiftefiò popolo 
delle diligenze, che dal canto fuoaueua fatto,rife- 
rifee, che ditte loro, e gli auuerti, che perche reie- 
zione de miniftri folle più ficura, facclfero lor mc- 
defimidihgenza,eglidettèro notizia delle perfo- 
ne , che fi trouauano fra di loro di maggiore opi- 
Deut x* nione,e buone parti : Date ex vobis viros fapientes, 
«• ij. &graues » quorum conuerfatio fit probata in T riha - 

' bus vcftris , utponam eos vobis Vrincipcs . E vera- 
mente il più ficuro mezzo , che pollano prendere i 
, Rè, per aucre la cognizionc.che defider an o, è ua- 
lerfi di perfone,l’approuazione delle quali fia taa 
to notoria, che tutto il popolo ne faccia cefi imo- 
manza, petche,comc auuerti vn làuio , l’oppinio- ! 
. ne generale è la pietra del paragone, che approua 
o riproua,ne può eflcrc che uno inganni tutti . c 
fÒrfi di qui nacque quellaicntenza fenza autore: 
Voce di popolo, voce di Dio . Alla fama di cialctr- 
no fi de dar credi tojperche,come dice Tacito, ella 
c,chc alle uolte elegge: uuol dire , cheli deue dare 
quella lòddis fazione al popolo, che fi eleggadaj 
per le quelli , che l’hanno da gouernare per la fa- 
ma comune, e per rapprouaztionc , che di loro 
s’ha. E benché fia di paffaggio,per non perder l’oc 
cafione,diciamo , che in ogni luogo farebbe bene , 
che alcuni offizi;,c prouifioni fi publicaflcro ad ar- 
te^ fintamente prima, che fi dcflero,pcr vedere co 
xi)e gliriceueii popolo, ai quale farà giufto dare 

qualche ' 
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qualche foddisfàzione,douendo epli effer coman- 
dato . Di quefta inuenzione fi valle il làuio Re D. 
Ferdinando , il quale quando voleua intrapren- 
dere vn viaggio, o intentare qualche nuouaim- 
prefa,o altra cofa d’importanza non la publicaua » 
nè dauane conto,ma a fludio , prima cne fi inten- 
deficroi Tuo’ di(cgni,faceua vfeir fuora alcuni, che 
diceuano : Doucrebbeil Re far la tale imprefa , ò 
prouifionc per quefta , c quefta ragione . Di ma- 
niera che prima il volgo era capace , c foddisfatto 
delle ragioni,chc u’erano di farlo , c di poi publi- 
candofi , che il Re lo faceua,o uoleua fare, era co- 
là incredibile con quanto fauore , & applaufo del 
popolo, c del Regno era riceuuta la fua delibera- 
zione . Non dico,che quello fi faccia fempre , ma 
in alcune occafioni,o gran prouifioni. E cheli ten- 
gano fideli fpie,d’animo buono,Xnaturale, le qua 
li aùuifinocome fi piglia quella nuoua, e fcrua il là 
perlo per emendar quel, che non farà tale. Che 
anco per quello in quella prima Republica di Ro 
ma di femplici,e virtuofi coftumi,fi efponeuano in 

1 >ublico le leggi ventifette giorni,auàti che fi delle 
oro forza,afnnche il popolo le lcggelfc, e confide- 
ralTe. Quanto più fi doueria fare neilc leggi viue* 
che fono li miniftri maggiori, c quelli, che hanno 
da comandare, e gouernare la Republica ! e con- 
uiene che fieno ben voluti,e riceuuti, perche gli a- 
mino , riuerilchino,e credano come apadri ì Ben 
ueggo , che in ogni cofa può cftcre ingan- 
no , e fi trouano huomini tanto deliri , che 
con una fola penna in mano fi fanno padro- 
ni delli ftudij, c fatiche altrui , e fanno per 
quefta uia acquiftare oppinione, e guadagnar 
credito di molto eccellenti , c Ufficienti , fen- 
za elfer tali . E quello inganno corre affai nel- 
le cole di erudiziene > e fàpienza » la quale p 

F $ come 
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Come dicbnmo,n<MÌ fipuò mi fu rare a palmi. E in 
neifuiia^pirrte fi tròùa di ciò tanto-, : quanto nello 
Corti de' ; Rè: dotte rPurputati, come diflè Seneca, 
thè foiWéoTórOyli quali in-rict^e^Zevè Ornamen- 
to corporale della pedona loro lori più tòtani dal 
vqlgò,rè)g!ionoefiér volgari nello intendimento 
apprezzò,e buonanima delle cofè : e fra quelli a- 
^enolm€mqacqtfiftano fama di dotti quelli, cho 
parldrioarditamehtejèalladillefa delle colè , che 
non fanno re già fi don villi alcuni di loro, che con 
“queftefàlfieollcntatióni , efintc fciènzies’hanno 
guadagnato migliori luoghi , cheli molto' dotti, 
permòfirarfi vinili, e moderati nella lor conuer- 
fazione , è ordinario modo di trattare . E fe acca- 
ddi ciò nelle Iciézie folamcn te,e facolta,che chia 
“Inano de fané lucrando , le quali Tj ftudiano per ac- 
•quiflare ricchezze temporali ; farebbe cola tollera 
tuie , pèrche per quello fine gioirà più {'opinione , 
che la verità .‘ Ma : il peggio é, che atiuiene frà li 
profeìTori della faenza, la quale coméeìlaèin fe 
fuperiòre, coli doueria far fuperiorhe d’animo eie 
uato coloro, che ne fan profelfione , periltimaro 
affai più la verità , ed efiillenza del M fipeir , che la_» 
falfa opinione fallàmente guadagnala apprdlò 
d’h uomini poco furi). Per fuggirequefi'i ificonue- 
nienti , importa alfa i , che il Re ,non lì fidi fouer- 
chio delie opinioni del volgo, le quali fon varie, c 
mal fondate, ma lèn tendo dire, che vno ceminen 
te in qualehccofa,raduni il Configlio , efappia,fe 
quelii,chc in lei fon dotti, fannoril medefimo giu- 
ri izio di qtiel I a ’perfona . Di maniera eh e la fa ma, 
c opinione di buon Soldato , di buon Capitano, 
di buòn Gouerhàtore s’hà confermare con la tedi 
moniariza de’ maggior Sddati, 'Capitani, e Gouer 
natori , che trouaranno . Per quella via s’afficu- 
ra la approuazione de gl’altri vffizij . E in quelli, 

la 


Digitized by Google 


E Politica Crifìiana. 8 y 

la fufficfenza de quali fi può vedere, e mifurarea_> * 

viltà non fi può riceuere tanto inganno, ma in_» . 
quelli, che hannoaferuirecon grandi ftudi^efa- 
pienza di diuerte facoltà, come fono le Dignità , 
maggiori, e minifiri Ecclefiaftici , ne’ qua,ii,come 
1-infegnòS. Paolo Apoftolo,ènecdTaria grande^ 
erudizione , grande integrità di vita ,c gran pru- 
denza, ci bifogna aflài maggiore efamina,e tengo 
per grande inconueniente rimettere il giudizio di 
fi gran colè alla relatione di quelli , che fono lon- 
tani non folo dal poter giudicarle, ma anco dal 
parlarne con proprietà, e ficuramenteronde è mol 
ro ordinario , che fi lafimo vincere dall’inganno,^ 
dalla pafiìone^reneodo per migliori,c più eccellere 
ti, e proponendoci Re per coli alti m ini fieri queU 
li, li quali ò eglino, ò gl’amici, e parenti loro ama-» 
nopiti,o li fon piùobligati . Noa'deue battare lat 
opinione , che Ronfia confermata da mol-tabuo^ 
nfj-eficu ri testimoni .<■ . ..lv. v ..©r,. j 

* Gfan pàffodi quefio datino fi rifoédiat’ebbe , fo 
per fi grandi dignità,cvffizih©n fi ctedeffo alla fo- 
Ufama,o voce,che viene da lohtkho, e alte volte è. 
linciata con apparenza, e mafehera di vefitàfefTen- 
do pura paflìone , ma che da vicino fi pratticafie-# 
ro , e conofoefiero . Non già nella guifa, che alcu-^ 
ni miniftri dicono di con'ofoere quelli , che aiuta- 
no, che per hauerli vditi parlare ili bugie ordina- 
rie di compimentfic adulazioni ,ilche meglio fo- 
glion fare quelli, li quali portano tutto il lor làpc- 
re nelle labra: che gJ’ffuomini veramente dotti , 6 
graui. Non fono gl’ingegni de gl’huomini,ccM. 
me l’acqua della fontana ,che con mettertene vn 
Ibrfò fu la lingua fi vede chiaramen te (è è delicata, 
ogrofià, dolce, o falata . èco me vn mare fenza_» 
fondo, o come vn profondo fiume,chc perconotec 
re la profondità fua , fa di mefiiero guardarlo dì u 
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fion.sv. vna parte all’altra: Sicutaqua profundq,fic cenf- 
** ** lium in corde vindice Io Spirito Tanto : fed homo f* 

fiem hau.net illuda che dotto e fauio elTer deue chi 
de 1 iauij ,c de’ dotti hà da far giudizio. Narrati 
nella fagra Storia della Genefi , che quando il Pa- 
triarca Ifacco determinò di dare la benedizione-» 
delia primogenitura ad Elàu Tuo maggior figliuo- 
lo, s’attrauersò Giacobbo, fingendoli Efau,il qua- 
le il vecchio padre benedir voleua, e gli dille aper- 
tamente 3 Io Tono il tuo figliuolo primogenito E- 
fiu: rifpolcil Patriarca: La voce non mi pare d’E- 
6<a. tj.c. f au>m a di Giacobbo, ma, .. Accede huc» vt tangAm te 
fili mi', fatti più quà , che ti vò toccare con le ma- 
ni,e vedere fe tu lei chi dici . Ci fono molti, che 
fi uan tano d’eflère i maggiori in virtù, e lettere , e 
con artifizip,e anuria Avertono di verte, c appa- 
renza di pecora, dTendo nell’animo ladri, c con_, 
prefenti,e donatiui , come fece qui Giacobbo , in- 
Clinano,o peruertono ^l’animi de’ miniftri a cre- 
derli : deofi rubano la benedizione , e fi prendono 
il luogo più eminente, efiendo veramente di me- 
rito minori . Si deue confiderai , che in que- 
lita Storia concorlèro due colè afiai ballanti , per- 
che il Patriarca s’ingannafic : la prima fù l’effer 
cieco,o di corta villa, perche , come abbiamo det- 
to , quando il nominarci proporre le perfone , li 
lalfa al volere di quelli,che in tali materie fono eie 
chi, e ignoranti j non fi fa colà , che non fia piena 
d’inganno : la feconda fù , che non fi fermò a con- 
fiderai, che la voce era molto con traria a quel, 
che toccaua con mano. Quello medefimo fuole oc- 
correre nella materia, della quale parliamo . 

Ci farà voce , fama , e opinione vera d’vn’huo- 
mo,che habbia parti eccellenti , ma peruenuto al- 
la prima villa de’ miniftri , che l’hanno da appro» 
- iure, par loro molto differente da quello , chc-i 
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veramente é: ilche nafte da quefto, che eglino 
pai pano, toccano,e efaminano come ciechi gl’huo 
mini fauij > douendo conformarli con la ferma vo 
ce» e riceuuca opinione de’ dotti, che di quefte ma- 
terie hanno più al toconofci mento. Anticamen- 
te fi ragunauano i popoli interi , e a voce comune 
di tutti nominauarto per Vcftouo quello, che al 
parere conforme di tutti era più a propofito, e più 
degno della Cathedra Epifcopale: e quello fi te- 
neua per più ficuro , perche , moralmente parlan- 
do , non pare,c ome già dicemmo, che vn’huomo 
fblo potette ingannar tanti, nè tirare dalla fua i 
voti di tutti, fenza auer parti , che meritaffero ta- 
le approuazione . Da fi fatte nominazioni vftiro- 
no fan ridimi huomini , e Prelati , gli Ambrogi , i 
Grcgorij,i Crifoftomi , S. Nicolao , e altri dottiC- 
fimi, e grauifiimi perfonaggi. Quefta maniera* 
d’elezione fù poi alcuni anni appretto ridotta , co- 
me più certa,a’ Capitoli , e Capitolari delle Chie 
fc Cathedrali . Ma come che nelle cofc vmane è 
poehiflìma fermezza,la di (cordia popolare fccc_/» 
che per maggior quiete,c pace della Republica_, » 
per concezione de’ Sommi Pontefici, fi «ducettero 
tali nominazioni a’ Rè: E fù certo bene ordinato» 
perche come le per (onc reali fono molto fupcric- 
ri,enon hanno rifpetto alle vmane negoziazioni» 
le quali fogliono mutare gl’animi de* particolari; 
è affai più ficura la nominazione , che palla per le 
mani loro,elfendo come Rè,e Précipi del popolo* 
illuminati da Dio,acciochc facciano in quefto giu 
dizio più accertatole nó demeritano cotal luce, o 
nó gli fono ribelli: Diuinatio in labi js Bjgùiiniudi Proti. 16. 1 
ciò no crrabit os «Sche (è egli è buono è virtuofo, è *• >°* 
ficuro che aififte Iddio alle azzioni fue,indrizzàdo 
lo có particolar fauore,pchc nó erri in negozio di 
unta importanza . Il che gli obliga a confidcra- 
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rcjca incaminnrc tali nominazioni con rnolt.'tj 
auucrrenza ,e diligenza, e auuéPEahó f Rèi che es- 
tèndo ehi deuono,hanno un non iò che del Profèi* 
ta , e che effondo lenza paffionC,e aiutati dà gPAn-’ 
geli loro, non errano né* ior-giiidiZip. O quan ra j 
neceffìtà lunnoduiiuerbene, poiché dalla inno-' 
ccnza delia lor uita , affai ordinaHaméftte nalce_> 
l’accertamento ncH’opere loro, e la kiteHfgenza,e; 
buona Ipcdizione de, nego tij . 1 

-r CAPITOLO XII.; « 

■**•*•• .«) * 
..... ...... r ■ * • 

Come s'hanno a portare i Rè co ’ mìniUri , che frotte - 
< ranno [ufficienti , per tl goutrnodt [tace , i 

è- amo! 1 '.. ì e diguerra. :Hi ; }i ' 

. • . ;* b i ‘ o \ ! : . • • j. • . . i J M ■ 

N EI la creazione dell’Vniuerfb molto*© Iddio 5 
là Tua onnipotenza, e la l'uà infinita Sapien- 
za nella difpófizione delle colè, che imeffò jtole con 
tanto concerto, e armonia, c-he hebbé k dire San 
Tomaio, che non li poteua migliorare f lenza far 
difibnanza': e dà i’cfempio d’vnabene accordata.» 
fiiolaVdrfUà quale non è poffìbile alzare vna corda! 
lènza perderci la con fonanza del Pafrre. Quello fu 
quel che diffe la Sapienza, Che Iddio haùcua crea 
to , e ordinato tutte le creature con pelò , numero 
e mifura . Di maniera che le parti dell’Vniueflò 
hanno tra di loro tal proporzione, che in cialcuna 
c in tutte infieme fi trouano quelle tre circoffan-i 
ze,pefo, numero, e mifura . Ma quel , che nel me- 
defimo libro della Sapienza fi dice , intorno al goa 
uerno di quella machina, è di maggiorconfidera- 
zioue , perche toccando Iddio gli eliremi,efini di 
tutte le cole, come infinitamente potente, nel Ia^ 
lor di fpofiz ione 1? pòrta con gran/eauità. Pólè 
una legge inuiolabile, uno Ihbrfimcnto certo , e 
«> deter- 
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determinato alla natura l’Autor di lei, pèrche con 
feruandofi ogni cola dentro a' Tuoi propri) confi- 
ni, non fi tonfondefle co’ l’arte . Donde ne rifiil- 
tòjcomc dicemmo con San Tomaio, viia foaue ,' fc 
bellilfimaarmoniadi tutta quella gran maelvinà 
dei Mondo, cofi bene accordata, ch’ella fola dice^ 
e publica la fapienza,eonnipotenza del Creatore. 
Che cola é vedere il mouimento perpetuo de’ cor- 
pi celefti ; la perpetua influenza , la filiazione , lo 
fplcndorcontinuo de’ Pianeti , e dell’al tre Stelle » 
il fuoco nella fua sfera, e l’aria, e l’acqua, e la terra 
nelle lorofermiffime ftanze, con quella fola pri- 
ma legge, che Iddio diè loro nella lor prima crea- 
zione ? Da quella compofizione, e ammirabife 
concerto delie colè naturali, fi cauò»e s’hà da caua- 
re il concerto politico della Repubhca,aflegnandò 
a cialcuno il luogo fuo,il fuo fito, e i fuoi certi con- 
fini di giurifdizionc per ['uffìzio, cheli darà loro* 
jfenza peti lare, che ciò fi debba alterare, ne mutare. 
Auutfi rano hi ioni ini faui, e di molta iTperienza_, > 
che le fiofleruafièinuiolabilmente, e fofTe delibe- 
rato per inuariabile decretò nei petto del Re,e de* 
Configherijcheqùelli d’vnCorifigKo nó fidouef. 
ferofnai mandare adalfrofiVf ufiirnei eccetto, che 
per andare Prefidenti dèli e Cacci lerie» e uifitè del 
RegfiOje che daquelli medefimi di ciafcun Coni- 
glio fi nominaflero li Prendenti , farebbe in mate- 
ria di gouerno di grande importanza. Ceflerebbo- 
no primieramente le anfietà, che tutti hanno di 
mutarli da un Configlio all’altro, e le tanto ftraor- 
dinarie negoziazioni , che perciò fi fanno : quelli 
dell’Auere pretendono paffare a quel ddl’Indic,e 
dclli Ordini : e giunti a quelli afpirano a quel di 
Caftigliaje coli neflunouiè liabile: anzi dal di» 
che entrano in uno di quelli Configli , Hanno co- 
me dipaflaggio, pretendendo megliorare con ma 
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tarli . 1 1 mal’è, che in quelle pretenfioni cònfiima^ 
no il tempo, che doueuano (pendere in ftudiar le 
materie, fpettan ti al ior Tribunale . Per ouuia- 
re a quello danno a tempia dietro a’ Configlieri 
del Configlio dell'Indies’afiegnòpiùialario,cheà 
gli altri, obligàndoli con quello a fermarli lènza 
pretendere d’andare ad altra parte facendoli qui- 
ui capaci di tutte le materie coli difficili dcllTn- 
die; Ilchecelsòpoi efièndofi agguagliato il lalario 
di tutti. E le fi oflèruaflc Pordine,che io dico,li ri- 
mediarebbe al dilòrdine,che è in quelle pretenfio 
ni delle mutazioni , e fi farebbono gl’huomini 
molto pratichi,e vniuerfàli ne’ negozij , che in eia 
leuno li trattano, tanto differenti , e di fi gran rilc- 
uo , e li quali dan tanto in che occuparli, che è ne- 
ccflariilfimo Io lludio, e l’allillenza di molti anni» 
per intenderli. E, come dice io Spirito fanto, è 
contro le regole del buon gouerno,e della prudera 
za impiegare vno in quel che non sà,e commetter 
glicole graui, nelle quali pollo, non intenda come 
vanno, benché lo prefuma. Vlèrebbcfi ancora mag 
giori diligenze nella prouifione delle piazze delle 
altre audienze, e Cancellerie minori per farli in 
efie foggetti tali in qualita,lettere,e vircù,che da~» 
loro fi Iceg befferò i più a propoli to per li Configli 
maggiori. ‘ 

E che i Prefidenti fi eleggano da* medefimi Cò- 
ligli , ne’ quali fi fòn fatti, e molto conueniente , e 
fondato in ragione,perche cfsédofi in elfi per qual 
che anno ellercitati con il concorlò di tante cole » 
che occorrono,farà meglio conolciuto il lor talen r 
to, eia lor capacitala lor verità, la lor maniera^ » 
l’integrità loro, e tutto il capitale , e le parti delle 
perlòne loro,onde l’elezione , che fi farà, là rà me- 
glio, più a^giuflata, e più ficura in cofcicnzsu . H 
chi può dubbi tare,chc li Configlieri > li quali lòn* 
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flati per lungo tempo ne* Configli fùpremi , noru 
fieno per hauere maggior notizia della qualità, e 
fullanza de* negozij , che in quelJi fi trattano con 
le circoftanzc necefiane per la lor migliore fpedi- 
tione ? fàpranno più fondatamente Io flato dello 
cole di quel T ribunale, lènza che fia necefTarie dar 
fegli ad intendere, da altri , confumandoci , e per- 
dendoci il tempo: conofcano ( e non è di poca con 
fideratione ) gl’altri Configliene la lor condizio- 
ne,abilità,e integrità , le lor buone, ccattiue parti, 
perche quiui,meglio,che altrouefifcuoprono . E 
quella notizia è molto neccfì'aria ne* Prefìdéti per 
deliberare » ed eleggere più accertatamene nc* 
cali > che fi offèrifcono , le perfòne più a propofi- 
toper fidarli, e commettergli i più importanti 
negozij . Nè è di minore importanza conofcero 
i litiganti , e pretendenti, per fapcre, corno 
s’hà da portar con loro, e auer notizia delle buo- 
ne vfanze, cerimonie, e preminenze de* Configli , 
per fare che lì oflèruino, c fi conferiti l 'autorità de’ 

T ribunali , e fi fchiuino le difcordic , e le compe- 
tenze. Tutte quelle colè fi fanno col tempo,econ 
J*efperienza,checiafcuno hàdel fuo Con figliocci 
quale importa aliai, che il Prefidente fia Maeflro » 
e non Difcepolo , come è colui, che entra di nuouo 
in vn Configlio, bcncheabbiaferuitomolti anni 
in vn’altro : della volontà,e libertà del quale fi fà 
padrone, e incardina, come gli pare il più fpedito, 
e che vfà maggior diligenza. Nc fono ai poco 
inconueniente le nouità, che fanno , e intentano 
quelli , che entrano fenza quella efpericnza » vo- 
jendo accomodare , c ordinare le colè con la-» • 
mifura del lor difeorfò . E fè bene il mancamen- 
to dell’cfpcrienza è in ruttili Configlicri di mol- 
ta confiderazione -, in alcuni però fi può tollera- 
te 3 ma non già ne] Prefidenti: che in realtà di 
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verità e in tollerabile^ pregiudiziale a tutta la Re 
publica , e di qui nafeono m»lti,e gran danni » per 
li quali non fi troua rimedio: perche alcuni per 
ignoranza, altri per adulare aderileono al parer 
loro, onde fi prendono rifoluzioniinconuenienti» 
non ballando rcfperienza,e il fapere d 'alcuni, dio, 
Tempre Tono i manco, à rimediami : per quello ri- 
fpetro fi rendono diffìcili lecofe, fi muouono con-, 
tefe , e fi allungano le rilòlurioni,chc ricercauano 
brcuità,& alle volte fi fallifcono . Che quando il 
Prefidente hà l’efperienza necefiaria , non dà luo- 
go a quelle dilazioni , perche l'autorità della (ua 
perfona» c delToffìcio luo,fi dà alla verità, che egli 
sì, ed afferma . Per qudle,c al tre ragioni in tutte 
leRepubliche , e Communi tà ben gouernate fi 
procura tempre di eleggere, per il gouernoloro 
fubditbchc fienocrcfciuti,e per alcuni anni abbia 
noviuuto in effe , perche auanzano affili quelli, 
cjie ucnspno di fuora,benche fieno di parti vgua- 
li . Ed c penderò dello Spirito lauto , additato via 
S. Paolo: Omni: enim Tonti f ex ex homimbxs af~ 
fuwp.'usy prò homimbut conflituitur. Perche impor- 
ta allaccile il capo fia di quel , che è il corpo, e clic 
tutti 1 membri fieno d’vna mcdelìvna fpecie,e non 
il capo d’oro, il corpo di bronzo,e il pie di terra-, , 
come la ftatua di N.ibucodonoter : mache tutto 
il corpo fia dell 5 iffefi'a carne, e olla, cd’una iUclTa-, 
materia tutto , c d’ypa i lidia Torma riformato . 
Quel monte di mannelle,che vidde Giofeffò , la_» 
Tua,comc Signora, eleuata in alto, e ( Te crediamo 
a’.Rabini j poila in Cielo , e quelle de’ Tuoi fratel- 
li, come fuddite,e prollrate in terra, è figura d’vn. 
Configlio tutto col fuo Prefidente , comeegli fù. 
del Re- Faraone: e non dice il fagro fello, ohe quel 
la man nel la lolle alta, e di differente materia all’- 
*Ure> ma chetiate, chiodi fpighcj e, di paglia » 
r : / per 
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per darci ad intendere.che chi dourà bflercapo, òr 
Prendente d’vn Gonfiglio tutto, benché abbia da 
Ilare in alto per la dignità,ealtezzadell’officio 
fuo, non per quello vuole Iddio,chefìa d'altra ma 
teriache i membri *, nonrua gran S ignoracelo , ò 
qualche huomqlènzaléttere, che nella- fila con- 
uerfàtione,e maniera di vita paia come d’altra fpe 
eie , ma che fia della qualità, mahiera;e profdfion? 
loro, che fi elegga il Prendente di ciafitm Cernii- 
giiofrali «ìedefimi Coungl ieri, che lo. cogl ino» 
dall 5 i tirila pezza, e i piedi , e il capoiì vcftanod’u- 
ija mede (ima tela . Dando Ponniporeiire Iddio 
ordine a' luci V iceré,c in lui à tutti li Rè,come do 
qeua eleggere il Prendente ve capo del fuo popo- 
lo, dio; tkm CQrfthucs, quem Dom rms tutls elementi 17 

de numero fratriwttUQrkm . E febene glieli» aueua 
detto tanto chiaramente , e reftUua a ih la ìiomi- 
, nazione della perlòna, onde non parcua,che tìpo- 
. telfe errare ncW’elezione,có tutto ciò non par che 
1 retti tòdisfatto: e torna fubito adaiiueicir'o , e 

• ordinarlovn’aitravolra: Aùucvtidico, che non 

• potrai eleggere hominem alterius^entis : n rifu no , 

: Ila d’altro popolo,ò d’altra fatneglia *, come te di- 
s celle» d’altro con figlio. Non ha dubbio, diceS. 

. Giouanni Grifotlomo,chcqueftoè negozio digrà Gancfinjl" 
de importanza, e di molte confeguenze, poicho 
. Iddio cotanto lo raccomanda, e repete, perche re- 
ttiimpreilò nel cuor de’ Ile. Onde fra li fauori 
; grandi, che prometfe Iddio al fuo popolo, parlan- 
ti do con lui lòtto timilitudinc di > igna , tti ma’ que- 
t Ilo per il maggiore , che li darà guardie , e vigna- 
li roli» che fieno di dentro la medetima fiepe : Dabo 0 f e< u 
1 ervinitores ex eodem loco . Ma che può trouarfì, c. ij. 
i Signore dentro alle fiepe d’vna vigna,fe non tron • 
chi, e tralci ì non farebbe dato meglio dare a_» 

, quella vigna vajbrauo lauoratore , che la lauoraf- 

/. i fu 
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fe,e eoltiuaflfe, e la guardarti: da paftaggieri? Il 
Caldeo lo dichiara affai bene , che in luogo di Vi- 
nifera pofc Gubernatorcs » che fono i Capi» e i Pre- 
ndenti . E per erterc quelli » che deuono, già fi sà » 
che deuono crtèr vniformi co* membri, che fo quc 
Ili fon vi ti, vi te ancora fia chi hà da fornir loro di 
Capo . L'ifteffò Crifto per effore Prefidcn te, c Ca- 
po di quel Configlio Apoftolico, doue gl’Apoftoli 
erano.comc tenere propagini, eaueuano le mede 
lime proprietà, fi fece vite, per cófermarfi có loro: 
Ego su vitis vera^et vos palrmtcs: Accioche in tenda 
no i Rc,e fappiano tutti di quata importanza fia » 
che le membra,e il Capo,ConfigIieri,e il Prdiden 
tefieno di qualità, econdicioni molto conformi » 
poiché con fo medefimo nó volfo in ciò difpéfàre » 
ne fi deue fare con veruno , ma elegganfi fompre i 
Prefidenti de’ mcdcfimi Configli . Ex eodem loco 9 
eiufdemgentis , & de numero fratrum tuorum : e fe i 
Configlieri fperafforo tale efaftatione nelle perfo- 
nc loro,fifarebbonoafTai migliori , c procureria- 
no d’accreditarfi , e di compire in tutcò a gli obli- 
ghi loro con diligenza , e fodisfazzione , per- 
che i Re la facefiero di loro nelle occafioni mag- 
giori . Così adempì, e ortèruò il gran Gommato- 
re del popolo di Dio Mofo : il quale auendo>come 
dicemmo, fatto diligenza per trouar perfone, che 
l’aiutafforocol talento delle qualità, che dette ab- 
biamo -, gli diftnbui,ccornparti,affognando a tat- 
ti i I fuo 1 uogo , e officio, conforme al talento,c na- 
turale di ciàfouno: ed è molto da notare, che, come 
egli medefimo afferma in vn’altro luogo, fece Ca- 
pi de gli altri i più nobili,e i più fimi: perche quan 
do ne’ nobili concorrono lequalità di fàpienza , e 
prudenza, e l*al tre virtù , è molto ben ragioneuo- 
ic,e anco domito, che fi dieno loro le Prefidenze* 
le dignità maggiori, e i luoghi uàtaggiati, poi che 
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non tralignando elfi dal'a virtù de gl’antcnati lo- 
ro» ma auanzandofi in quella , hanno a fauor loro 
la nobiltà del lingue >lopra la quale bcnilfimo fi 
poli la virtù . Le parole del làuilfimo Legiflatore» 
con le quali (àrà meglio fondato quello difcorlò » 
fon tali : Tuli detribubus vcBris viros fapientes , 

& nobiles » & cenfiitui eos Trincile s , T ribunos » & 
Centurione , Cr J Quinquagenario* > ac Dccanos > qui 
docerent uos fìngula . Da da leu n a Tribù trafle i più 
degni, e i più eminenti , e gli pofe per Capi,c Pre- 
fidenti nel gouerno . L’iltcìfo fece quel coli zelan- 
te delle leggi,e del buon gouerno, Matatia:il qua- 
le nella dilhibuzione de gl’vfficij, che fece alla., 
fila morte, dilfe di Simone; Scio qmdvir confi- i.Machalw 
Iq e fi » ipfum audite femper : Lo fece fuo Prefidcntc ’• 8* 6 s • 
del configlio di gouerno : Iudat Machabam fortis 
viribus a iuuentutefita : viuuto fempre in guerra : 
fit vobis Tnnceps militiA : Lo fece fuo Capitan ge- 
nerale: perche, come dice Platone : Quilibet ad ea rlat0 * 
idoneus eiìyinquibus fapit . Quando i Rè aneran- 
no trouato perlone fi idonee, come fi è propolto ; 
deuono dillribuire , e ordinarci Tuoi Configli , e 
Configlieri, coitimi re i Prefidenti, ordinandoli, 
che attenda ciaicuno al luogo fuo , e che non h ab- 
bia inuidia dell‘al trui,ne non voglia paflarc ad al- 
tro , già che nel fuo farà premiato » fecondo i fuoi 
buoni leruizij , Perche è imponìbile , che chi sà 
aliai non erri in qualche colà, e che chi fi carica di 
molti negozi;, complica con lòddisfazione a tut- 
ti . Trouanfi però alcuni huomini,che fi tengono 
tanto forti , e gagliardi , che vorrebbono fare-» 
l’vificio di cento , dicendo , che ci è mancimen to 
d’huomini per li offizij , e pretendono , che fi gli 
addoppino, e anche che fc ne dicno loro quattro . 

Sono come vn’altro Gerione,di cui fi dice , che Ità 
neUTnferno per uoiere efifer tre in luogo d’vno. 

• G ; Che ' 


Digitized by Google 



>8- t- Reput? licà*: 

Che farà di quelli , chcuogliono efier V£nti,ecqn- 
to,.e,appcoyiiarfi li otfizijdi cucci ? ci bilogna vnb 
alerò maggiore inferno per quelli calibe quel>che 
cjènun balla rn;i . - / / ,. . t .... •• *■; 

Con la fopradetta diftinzàonejC diuifione di Có. 
rigide Configlieli megli oppiti prellofi fediran- 
no i pegozi;,ei! Re darà più npofàto,ein cofcien-, 
za piùficitrp : e li Consiglieri medefimi viueran-. 
ijo più qinetneau ranno manco da fare,e piu cem- 
po per ìliudiarqlemateric , econfiderarle >cco n_,. 
manco fatica daranno migliore fpeditione a cut-; 
tc ie cofc, che a loro s’afpettano Si a adunque la 
conclusone di quello dilcor/ò., ciré a patto veruno 
non fi dicnoa vna medefima* perlòna due vffizi j, 
ne.fi cauipodd ior centro, per la vaglia, oprerei*, 
iìone di qucllunhc ci hanno la mano $ ne fi cangi- 
no i Contiglieli, ne fi confondano i Configli , che- 
ti! ito ciò arguire poca fiod i s fazione dei mi ni il ri ,e 
diffidenza del Prenci pc , e non sò che di più: fi in- 
tende. , ma non fi può dire, ne s’hi da auerc a ma**' 
Je . Palliamo *qra auanti con quello dilcorfo. 


... C I TOIO XIII. 

• . ' I .')t il. ;■ u . »1 * 1 * 

Segue U mede [ima materia i • C oms $' hanno da Parta 
re i Rj po' Configli, e Con fìgltert. 


. . / . . * * J . »k. ' ~ ' ' 1 

S TabiiitoPoEfciineaches’èdettoalli Re , deuono. 

ancoolfcruatloin non alterare i negozi;, ne ca 
uarli defilar fello, perche dai cangiai fi quelle cole 
fogliano, nalceregrhndi inconuenicnti,e imbaraz 
zi nel Regno . Che farebbe fe fi ai teralle l’ordine, 
che dicémo eller flato pollo da h>io in qlla machi-, 
na del Mondo?Che la terra montale lopra l’aria, r 
e l’aria pafiafle alia sfera del- fuoco , faria di llrnrto. 
il mondo ; -Coll fi ditti ugge il bw?n gemer no eoa 
’.j u i’am- 
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, J’ambitionc,eingordigiadico!oro,chcnoH con- 
tenti deile lorooccuparionfic luoghi, cauano i ne- 
gozij del lor traino per farli padroni de! tutto , <l~> , 
incaminar per quello mezzo leuanità loro, e i par 
ticolari incereflì Lo Spirito (ànty^hel miftcriolò Cant. 6. 
libro de’ Cantici paragona il goueroo della Chic- a * J ’ 
ficatròlicaa vn ’el lerci to ben ordinato>douei pie-, 
chieri Hanno in vna parte , gl’archibufìeri in vn - , 
alrra, lacauallqriain vn'altra,e rutti gli altri in_. 
certi, e determinati luoghi, e in quello concerto , e 
ordine confilte la forza deli 'efferato. La Repu- 
blica Chriftiana,c Eccìefiafticacon bordine, che_> 
tiene, e oiferua fi fà terribile, e fpauenteuolc a luoi 
nemici, e molto bella, c vaga a gnocchi di Dio,,c 
degl’hilomini . E quando i Re s’appongono nel, 
dillribuire gl’yfficij , e dare aciafcuno quel che li 
conuiene,fecondo le fue qualità, è certo,cheogn’- 
vno farà più vantaggiato nel fuo proprio luogo , 
officio, che-gji occupati in altri offici], e lupghi , e. 
che coloro, Ij.qqah Hanno occupati in yn Confi- 
glio, ed efercitati in quelloffàpranno meglio quel, 
che quiui conuiene, di quell i , che non hanno tale 
fperienza , e notizia , poiché fuppan ùmn,chc con 
la fudetra curale diligenza fi cercarono! più fuffi- 
cienti . Per la qual colà fi deue dar credùoa eia-, 
feuno di loro, c a tutti infieme ne Moro miniftern*. 
come a pa lone leelte, c artefici, e m adiri di quel- 
lematenc: Perche, come dice Io Spuitp lànco, Ecc , 
Vnufau'jqHt in Arte Jua fupiens eft:e in quella sà par 4. i5 . 

1 a rc,e operare. Secondo quello nelfuna cofapol- 
fòno fare più accertata i Re , per il buon gouerno 
de’ lor Regni, e fodisfazione delle cofcienae loro > 
che dare ad ogni Configliero credito ,ia quel, che 
fe gliafperta , daffare a’ Configlieri, e Conlègli 
ordinari; la fpeditione di tutti Ji negozi) occor- 
re» ci, lenza par acolar confili ca>fe non faranno co- 

Q z fe 
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ic concernenti allo Stato delle quali il Re folo ha 
da eflere il Giudice,equel,cheierifolua,edarc an 
co loro il braccio» c Pautorità , che conuiene pro- 
pdrzionata alla^randczza , e qualità dell’offizio » 
lenza la quale ndfc può bene efcrci tarli : e il non_, 
darli quello » che giuftamente meritano»è grande 
impedimento» per adempiere la fuflanza de gPo- 
blighi loro,eoccafione,cnenon fi gli porti obbe- 
dienza, e rifpcttc,che fono le redi ni del freno, con 
le quali hanno da frenare , e trattenere il popolo . 
e con quello eglino medefimi s’aiuteranno a folle 
nere il pelo, e il carico del gouerno»nef quale han 
no tanta parte. E’Impcrador Carlo Qiynto,di glo 
rio fa memoria » fu grandemen e lodato per la fti- 
ina,che fece di confèruare Pautorità de* Cuoi mini 
Uri: e non vi è dubbio , che quelli vecchi an fichi » 
a’ quali il popolo ha venerationc , e rifpctto perii 
luogo, che tengoho,per l’opinione , che hanno ac- 
quillataco’ loro anni, ed efpericnza, e per l’auto- 
rità di far male, e bene, e per il potere» che hanno, 
c li concedon o le leggi fopra la vita, e roba, vale af 
fai per accreditare , e Icreditare tutto quel , che fi 
fa, e anco Pi dello Prcncipe . Da quello fi trarrà 
vn’altravtilitàjchefilcemaràin gran parte Pau- 
dienze,trauaglio ordinario delli Re, e rellaranno 
più dilòccupati,econ maggior forza , per trattare 
cole maggiori, non fpcndcndofi,nc conlumandofi 
il tempo in tutte . Deuefi anco tòr uia quella ma- 
la, e antica vlànza di attribuire a’ Re tutte le rilb- 
luzioni , difpiaccuoli al popolo : il quale benché 
debba foffrire,e difiìmulare le offèlc ineuitabili, 
che tal. uolta fè gli fanno per il ben publico j non è 
iicuro procurarle per ogni cofa particolare, ne che 
intendono rutti, che tutti ilor danni procedono 
dalla fuorema volontà di lui . Ed è coftume anti- 
co, ohe i minori lacerati dal popolo, non sò fe co* 
' . la 
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la douuta prudenza,e conuenienza,mettono il pe- 
lò adoflò al lor maggiorc,e coli il popolo l’ammet- 
te, o riceue,e gli tira le fatiate » che può» le quali » 
benché non lo arriuino, non è però giufto, che fi 
difprezzino affatto . 

Difmettano i Rè in tutte le maniere, come non 
neceflarie, le congregazioni, le quali fi fono intro- 
dotte per ciafcun negozio, tah tomai riccuutcco- 
munemen te , perche coti conuiene,e lo desiderano 
tutti i miniftri , e negozianti per molteragioni . 
[ Accioche non pelino, e dicano il popolo, e le par- 
ti»chefifàperaggrauarli,cauando li negozi; del 
lor corfò , e commettendoli a perfòne elette , per- 
che gli rifoluano , come piace a chi gli nomina.* • 
[ Per non fi tir are adoflò l’odio, e il pelò delle rifò 
fazioni, cheti prenderanno, fc faranno con offèfa,e 
difgufto popolare,o della parte, a cui tocca. [ Per- 
che non ci ecaufa,ne ragione,che a chi fi confida- 
no tutti gli altri negozi; , non fi debbono fidare ari 
cora que’ particolari . [ Perche i Configli ordina- 
ri; hanno più cfpcricnza de * negozi;, che giornal- 
mente trattano, che le Congregazioni formate 
di vari; Configli,douc fòglionoeflere molti, che-* 
a pena fanno li primi principi; di quello , che s’hà 
da trattarci bifogna,che fiano guidati da quelli » 
che fi cauano del Configlio, a cui tocca il negozio • 
o fè non vogliono ciò confeffare,con la ignoranza 
c competenza allungheranno almeno,quando nò 
ftrazino,larifòlutione. [ Perche eflendo comporti 
di T ribunali diucrfi,non s’hanno ne amore,nc fe- 
de, ne fanno vmiiiarfia non perfidiare, e atten- 
dono fòlo a far moftra del loro ingegno, e delle le t 
tcrc con quelli , co’ quali non hanno più tratta- 
to: efuccede come nelle malattie curate da pub 
Medici, che mentre diuifi fra di loro di parere-# 
contendono. Patii il tempo della cura. [ Perii 

Q } credito 
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credi rò,è aù't'oHfà del Re > e dèi medefimò Confi- 
-glio, perche leuaildofi da quelli Coòfrglieri 5 
Precìdenti con artifizio, e arte 'vna colà , commet- 
*tendoffadaIrri,nQn fi può in mòdcrveruno fuggi- 
re la nota e il lofpetto , cheo. il Re non s’appolè^ 
neirelezione,, chcTece di tali Cordiglieri , ò che e- 
glino non faccino quel che de'uono , poiché quel- 
Jo,che era proprio loro, fi gli toglie, efi commette 
‘a quei di fuora. E come lària mancamento del 
Prenci pc non fidarli de’ fuoi minifirfquando me- 
ritano, chd fi habbia cofidanza in loro, cofi è, fe nó 

10 vogliono, feruirlène . Al mini fi io , di cui non 
s’hà buona. fòdis fazione, torgli l’ufficio : perche.-» 

11 mantenercelo ò è debolezza del Prencipe,o ma- 
la colcienzav £ Pèrche anco non fi indouini do__> 
difcorfitlr, e da foue teli iamen te acuti, de’ quali fon 
piene le Córti, quei, che fi tratta in quelle Congre 
gazioni , che a pena fatte fi sà il lor fine , cofa , che 
non può hon effcre dfinconuenièhte per tutti li ne 
gozij,e particolarmente per certi ,che fono il più 
dei le volte de’ referuati , e più imporranti. [ Per- 
che i mini ftri abbino tempo , e luogo' per alcol ta- 
re i negozianti, che non lo pofiono atiere, ne pro- 
liederli,ne intenderli', fenza vdirii,c ci è guercia 
di quello mancamen to , fenza colpa de’ Configlie 
ri, ma con pena'di quelli , che hanno da negoziar 
con loro . [ E finalmente perche è gran fallo, e pe- 
fo intollerabile òbligaredue, o tre alla fp edizio- 
ne di molti negozi; di pace,e di guerra, d’Auere,e 
di fiato, e dicofe differenti, eh e giornalmenteoc- 
corrono : perche, come l’infegna Pefpèrienz.i , Ja_, 
ragion lo vuole, c i danni lo vociferano , è imponì- 
bile terminarli bene, e fpedirli non tutti , ma vna 
piccola parte. Pecche non fi troua h uomo-di bron 
io,cfie poffàjjòr’thre Ja faticadi tanre Coftgrega- 
2Ìoni,o die almeno fia gioucuole nell’vlrime.-». 
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Gonfiglieri non fanno, come Angioii,ma come 
-huomini per difeorfo , e in quello fi fiancano, e fa- 
-fiCano » e nó è poffìbile,che nell’vltim’ora del gioì’ - 

aio fieno cofi i n reri jcome nella prima , auendo tut- 
todì faticato . Quefta virtù è conceduta alli {piri- 
ti,! i quali fanno, e comprendono le cofe lènza mèz 
zo,e lenza ftracchezza . Il fenfo occupato in mol- 
te cole, è minore per ciafcuna . E nel la diuifione > 
che quello Euangelico padre di famiglia fece de* 
talenti fra fuoi ferui tori', diede aciafcuno fecun- 
dnm propriam vmutem , mif uro le forze , e diede.-» 
il carico conforme a quelle. Quanti fi lagnano lot- 
to i carichi , che portano lenza poterli ? maj 
non gli lattano , perche l’ambizione non lo per- 
mette; anzi ftandoinfenri al gufto de’ Rè, coiu 
anfia di ualer più,lì lalciano porre pel© fòpra pelò; 
c non lòdisfacendo, pèrche non pottòno,a gli obli 
ghi loro, li nego ti j incalmano, ed eglino , e chi iti 
ciò li pone, danno con pocaficurezza dicolcienza ; . 

Se il Re uuel e,cconuiene per fua maggior fodift- 
fattione, che qualche perlòna eminente nella prò 
fcllìone del negotio,che fi tratta, ne tratti,e lo veg 
ga,facciafi in biiOn ? ora , pigli il fuo parere » come 
da particblailete fruendolo riceuuto,il Configlio ot 
dinario di tali materie lo difputi , e lo fminuzzi, e 
cofi fi otterrà quanto fi potrà pretendere, efilchi-V ' " T 
feran no gli incònuenicnti referiti . Fra quegli an- 
tichi Romani j quando la Republica fù Signora-, 
del tutto,e quando anco ne fù un lòlo, noti leggia- 
mo maivcheci fia fiato più d’vn configlioordina- 
rio per gli negòrtj. E non ui è dubbio , che quello 
fù il gouerno, dal quale impariamo, e polliamo fia 
cura mente imparare . A gufto Ccfare, Prenci pe di 
fotnma prudenza, è il fuo gran fauorito Mècena- 
tein que’ configli , che gli diede , pottono confer- 
mare quefta dottrina: poiché vno fù ,che tratta#* 

• • G 4 fc 
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fe i nego zi) ne’ Configli ord inarij . E l'iftefió cotto 
c<jnj fiderò Tiberio Prcncipe de 1 più alluri , che cono- 
Tadt.ii. s. fccfieil Romano Imperio, in quella caulà coli ftra- 
Aniu ordinaria di Pilóne (opra la morte di Germanico, 
nella quale il giudizio del popolo, c del Senato 
era tanto interctfato j e con tutto ciò non volfc in 
elfa fare altra nouità , che rimetterne la cognizio- 
ne a vn’altro Configiioj ma non formò Congrega 
rione particolare,comc quello,che fapeua»che con 
quello fòlo , fe l’auefic fatto, fi farebbe tirato adof. 
lo il pelo tutto del calo , e del fuccelTo della caulà . 
Solo per qualche grande, e lìraordinario negozio 
lì deuono fare,e non come fi fa , e s’è veduto da al- 
cuni anni in qua in quelle parti , che più tempo fi 
dà alle Congregazioni particolari, che a’ publici 
configli . le perfone de’ quali, fe non ballano quel- 
le, che vi fono, per la fpedizione de’ negozij,accrc 
fcanfi , fe è bene , più prello , che per tal mezzo fi 
faccia il padrone , e Signor del tutto,padrone an- 
co de gli aggrauij, e di quelli,che fi imaginano gli 
aggrauati, e dell’odio loro. Da quello, che fi leg- 
gc,vede,eode,fi raccoglie, che quella fù inuentio- 
nc di ambiziofijli quali con quello vollero, che paf 
là Ile il tutto per le mani loro , e dipendefle dal ior 
volere, e con lei, come vn 'eredità, fe n’è anco 
larifola- paflata a’noltri tempi# Il Configlio particolare, 
offeruatfo ch'hebbero, e in effetto hanno tutti li Rè, è quel 
nedVn fe ftgreto rilèruato,coi quale comunicano i loro piè 
uio, e buo intimi penfieri, fia in buon’ora, comefuperio- 
Sa'moUi reagl’altri. E che a limili tudini delie tre poten- 
tati. zeilàin uece, e luogo dell’anima del Prencipe, 
c giullo , e conueniente , che giudichi delle azio- 
ni,erilbiutionidi rutti li Configli ordinari;, c 
che in quello fi fermino,ri!òIuano , e anco tratti- 
no que’ gran negozij,chc gl’an fichi , e particolar- 
mente Agufto Celare , chiamarono lècreti deli*- 
ò; . , Imperio: 
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• Imperio, ma gl’altri fi Jafiìno a’ Tuoi Configli , e fi 
fìnirannopiùprefto,con più facilità, e lènza tanti 
trauaglide gl’vni ,c lamenti de gl’altri. E badi 
anco a quelli piùintraprendéti di miniftri il brac- 
cio, che hanno ne’ negozi; publici,lènzavolere 
per inrereffè proprio cauar le colè del corfo ordina 
rio, e farli odiofi a quanti trattano con loro , che 
alla perfine conolcono l’animo Joro,e l’vltimo Ico 
po di tutti i loro difegni, o fe i’indouinano. Auuet 
tano, che hanno aliai trauaglio » c pur troppo 
querele ci fono contro di loro , e troppa inui- 
dia d’altri, lènza volerla loro procurarla di nuo-r 
uo. 

Le rilòluzioni grandi non deueno conlèntire i 
Re, cheficauino dalli Configli di Stato, e Guer- 
ra , ne che fi facciano lenza quelli , perche la glo- 
ria de’ buoni fuccefii lèmprc farà fua, come del pri- 
mo mobile . • E non è prudenza tirarli addolfo i 
mali,che per tali faranno dichiarati da gli iftrifi 
Configlierijcomc ofFefi per non eflergli fiati comii 
nicati. La caufa principale , perche fu ordinato il 
• configlio di Stato , fu perche feruiffè al Re, il qua- 
le principalmente rapprefenta , per portare il pe- 
fo popolare, che Tempre giudica da gli effètti , e 
bencne fieno iniqui ,fi modera dall’autorità de* 
Configlicri. Affai fatica, eaffài pelo porta feco 
l’offiziodi Re fenza cheli gliene trouino di nuoui, 
e glieli carichino fenza caulà legittima , e neceffa- 
ria. 

E perche quando trattai delle qualità de’ Con- 
figlieri referbai a quello luogo quelle delle perli- 
ne di quello Conliglio : vò dir breuemente quelle» 
cheèneceflario, che abbiano coloro, li quali fa- 
ranno elettijche faranno tutte quelle imamente 
di quel gran Republicanre,e Conliglicro Pericle : 
alle quali fi potranno d^più aggiungere quelle* 


Digitized by Google 



1 n 6 * Reputile a J «A 

che li fono ricercate ne gli altri . 

Il Cóliglio di Stato è consìglio di pace,e di guer 
Ara } e come dice Platone, esanima della Republi- 
ca,e l’ancora, d’onde dipende tutta la labilità , e 
fermezza dello Stato de! Rè , e del Règno,e il per 
derlì,econfèruarfi : la Tua mira, e il principal in- 
tento, è il buòn goiie ino della Repub!ica,e che el- 
la tutta uiua ,c lì con lenii in pace , e in gihfiizia , 
'che perciò IT ordina , quando conuiene la guerra i 
eie. e of <ofr catn'eaitfam fufitptenda funt bella , ut fine inìu- 
L'iftef'ró 41 r ‘ a p^ce nhtktftr y dice Cicerone. El’Impera- 
ce Fiat. dorCajloQuintodiceua,cheil Configlio di Sta- 
Dial * I,dc toè tutto il Papere, potere, c intendere delRè, gl’- 
tK ’ <occhi , le malli , e piedi di ith , eclieeòsi fi ci deue 
‘ • tróuare<]uafi'ordinariamcnte,nè lenza lui far co- 
fa ucrutta g’raueS èd^m portanza . Le qualità, che i 
fi richiedono , perche uno fia perfetto tonfigliero 
•in quello Con fìllio lono molte: Che liahuomo 
di molto ualore, uerità ,efòdezza, molto pratico 
in tutte le materie di Srato , e gouerno comuni, c 
particolari , di pace , c di guerra , perche in tutte 
ha da confìgliare . huomo di buona età, molta uir 
tù, autorità, e credito. 

' Che attenda affai bene a ncgozij,che tratta, che 
gli intenda, e ne fa molto padrone'. Di ingegno 
'chiaro, che là p pia dichiarare quello ftefio,ehcT in- 
•tende. Diali imO libero da' r i fpe t ti >ch e n é 1 ’ a mo- 
re, nè il timore lo trattenga dal dire quel ehe lèn- 
te . Che porti amore,eaflèzzioneal Rè. Chefia 
molto netto di mahi,e nórffl làlciUfticère dalla a- 
-tiai izia.-perchechi hi rutto quello, Che fi propone, 
cònolce fubito il meglio, e intendequchchc è gio- 
ueuolejeconuenientejfna non'sàjn'e ha parole per 
dichiaratfijèil ntedefimo,coroefen61’mténdeflè : 
c co!ui,che ha tutte due quelle parti, ma non ama 
il luo Signore, e u fua confcruazione 9 e aumento * 

manco 
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'manco li farà fedele, nè confìgliarà quello, che li 
conuiene.' e quantunque abbia tutte quelle buone 
qua!irà,fe lì lalciauinccre dalla ingordigia del da- 
naro , farà uenale quanto con lui fi trattarà, fenz^ 
-filmare il bene, e l’autorità del fuo Rè, per miti- 
gare la fame inlàtiabile delle ricchezze . Ertico • 

-di più, che colui, al quale mancaranno quelle-, 
due qualità di non amare , e d’eflere auaro , auen- 
do Pai tre , (àrà più torto peggiore : perche auen- 
•dolauolontàdcpraùata,e l’intendimento, ma_* 
l’affètto con ducsi fatti vizij> quanto maggiore-, 

■farà l’acutezza fila, e la forza della fua lingua»* > 
tanto peggio opererà » e con manco rimedio ; 

Abbiano adunque quelle due qualità d’amore-,, 
e nettezza, con l’altre di vn buon naturale, e-, 
chiaro ingegno , per giudicare de’ negozi; pre- 
fenti,e dare in efiiaggiullato, e predo configlio, 
e ne’ cali futuri per dilcorfi naturali cognet tura- 
re quel , che ha da fuccedere,e col medefimo buon 
'di Icorlò com prendere anco le colè , delle quali 
lìón hanno particolare efperienza. Che fieno pru- 
denti dilcernitori dèi meglio , e del peggio ne’ ca- 
-fi'dubbij , per prouedere in tutto quanto conuic- * 
ne . E finalmen te ecceMen tilfimi dichiaratori al- 
Pimprouifò di quan to in ogni colà far conuiene , _ - 

cosi per loro proprio naturale,- come per eferci- f ered * ac . 
zio d’ingegno . Il che ne anco tutto balla , fe frà cordo,e có 
di loro non hanno amicizia, e conformità,per 
confermarli , e aiutarli ne’ negozi j perche dalle-* Rè ,per có- 
competenze di quelli ne fono feguite perditediM«io 
Regni , e di Stati , ed altri grauimmi danni . Al- 
Ihóra s’intende, che abbino uero amore, al Rè, e g)io , girar* 
al Regno, e proueggóno a tutto quello, che-éJjjJ 9 * r rc 
ben comune , eallèruigiodiquello, quando fi ral nonerra- 
Jegrano, che tutti faccino Pifiefib \ e le non viè re , « fare 
quello fi può intendere, che non amano le noiuJJJJ 11 

l’in- 
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i’interefie proprio . Con quelle qualità faranno 
molto buoni per miniftri, c ConfigJicri di sì gran 
Configlio, perche daranno la pronta, c conuenien- 
tefpedizionea*ncgozij,chcperucrranno alle lor 
mani, in tendendo il necclfario, e lapendo elpli- 
care quello , che intendono. 

li!b In quello Configlio, o in altro, come èquello, 

■ che mette Federico Furio, fi doueuano efaminarc 
i meriti, o demeriti di cialcuno,informandofì del- 
la uita,coilumi , abilità, e fatti di quelli, che lenza 
chiedere mentano, che per virtù loro fili faccia-» 
grada , e in particolare di quclli,che domandano. 
E che ci fia perciò in libro delle gratie, e delle per- 
. ione benemerite, affinché gli onori,e le mercedi fi 
faccino fecondo la virtù,fufficienza,e meriti di eia 
•feuno. Perche chi priua la uirtù dell’onore , che 
fc le deue,dice Catone,priua gl’huomini della vir 
tù. Equandolegraziefifànnoa quelli, che non 
le meritano, o fi laida di farlea chi le merita,fi fà 
aggrauio alla medefima virtù , e danno notabile-/ 
alla Republica . E maggior farebbe, le per dare al 
malo, fi togliefle al buono,e le folle più premiato il 
vizio, che la virtù, perche doucquefta non lifti- 
ma , e apprezza,viuono i virtuofi come fuergogna 
d,c banditi . Il Re Nabucodonolòr, Alfuero,e al- 
tri tennero quello libro, douc faceuano flriuere i 
fèruizi;,che erano lor fatti , e le perlòne di merito 
per farli grazia,e gratificarle . Ed è molto necelTa- 
rio in tutte le Rcpublichc ben ordinate , acciochc 
tutti procurino faticare, e meritare, perche il pre- 
mio alletta gl’huomini alla fatica, e, come dice Sa - 
luftiouiefliino làrebhc buono , le non IperalTe pre- 
mio . E anco di grand’onore, e credito a’ Rè, e in 
nefluna cola lo acquillaranno maggiore, che coru» 
onorare i buoni, e li virtuofi. 

I Romani aucuano anco vn’altro Cófiglio , che 

chia : 
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chiamauano della Cenfura,o de’ coftumi, il quale 
non pcrmetteua nella Repub lica delinquenti pu- 
blici, che la inquietartelo, e lcandalizzalforo,e»> 
perche quelli tali non reftaflero lènza galligorper 
che douenonè fperanza di premio, nè rimordi 
pena ,non può edere ben ueruno, nè veruna Re- 
publica,oconuerlàzione d’huomini può durarei 
oconfcruarfi,douelibuoni , euirtuofi non fono 
premiatane icattiui, e fediziofipuniti : perche fo 
» vna parte ammala, e non fi cura, il mal fiftende» 
e và ferpendo per tutte l’altre parti , come veggia 
mone* corpi. Onde bifogna auuertire, che vi- 
zi; , che difordini , che coltomi mali l’inquieta- 
no , e moleftano , e procurare di nettarla, c curar- 
la tenendo gran conto del ben publico , come fan- 
no i finii Medici di tutto il fubbietto , quando cu- 
rano le infermità, che per conformarlo fennoil 
cauterio a vn membro., e anco , foènecertario, 

10 tagliano : le malattie, che predo fi conofoono, 
ageuolrnente fi curano, e quel le, che col tempo fi 
inuecchiano , fi rendono quali incurabili , effondo 
l’alimento loro il non fouoprirlc,perche col foffri- 
le , e dilfimulare fi generano, e creiamo i malleoli 

11 diiTìmularecon gl’infolenti,eabufi Ioro,è,vn fa 
uorirli , perche fi aumen tino, efian peggiori : im- 
peroche già fi sà,che a ingegni maligni la miferi- 
cordia è licenza. 

Sia adunque il fine di quello difoorfo,chc difpo- 
fti nella fudetta forma i Configli, e li Configlieri , 
accordi 11 Re con loro le verità ne’ negozij, che fi 
offeriranno. E non fi perfuada , che fieno pochi 
quelli di ciafoun Configlio,che, fa fono leciti , ba- 
llano, e più non foruono fe non a impedirli l’vn 
l’al tro,e ad allungare i negozij . Perche fe bene è 
uero,che è sépie bene afeoltare il parer di tutti per 
ventilare la caulà, la determinazione però hà da». 

clforc 
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c ficie di pochi buoni, ed efferata ti' » per non crrav 
A»hi« re nel la fentenza . Dell’Iiupcrador Àlefifandro Se- 
viu^icx. uero, clic fù huomo di gran prudenza fi Jegge,cho 
Scuci. per la rifoliuione de’ nego n j, li quali intraprenda 
ua ,.ehiaiiaauaiòloleperiònedeI Configiio,a cui ,' 1 
fpctiauano.echehaueuano maggior noti ria., ed. 
Cljperienza, di quello che fi trarraua ; l'nde fi de iu- 
re trattar et ur, foto; dotto i in confilium adbibebat . Si, 
•vero de re m-litari^nilites veieres , cf Jene<,ac bene- 
rnemohC' locorum perito *, c ?'c. E cofi nel refio: per- 
g che, come diffe il Filofòfo : Impojffbde cttyvel cer- 
PoUt' fó. ‘ te admodum difficile , vt qui ipft opera non trattar, pe- 
nte vnleat indicare . In quello , che vno ha per vfi. 
piat lib 1 1 ^ c, ° 5 cc * efiercitio, è faggio , c ne $à ben parlare . 
de fouit. QuUtbct ad ea idonea; e(l,w qutbw fapit , dice Pia io- 
ne . Sonui alcuni , che foia km^, ma fon tardi , c 
non fanno determinare , c perciò è necefiano ag- 
giungere autorità al Configlio, forze al la pruden- 
za^ dando il fuo tempo a! configlio, Fidarlo prima 
maturar, perche,cotne fi dice, Aliai prefio fi fa quel 
die ben fi fà,cd è necefiaria la paufa, con la quale i 
Re maturino inegocij grandi,eparc molto bene, 
che fieno moderati,e uadano col pie di pióbo nelle 
ir>r con fu Ite , mandl’efcciitione deuonoauet brac 
eia d’acciaio . E fermarli una volta con gufili fon- 
damcntijconfiderati bene i conuenien ri, e gliin- 
conuenienti(che non ne mancano mai in co/ègra 
ui ) lèguire la parte, che n’aucrà manco, e credere, 
che quel losche cofi fi determinati, è il meglio, e 
mofirarficoftanrcnellfeflecutione-, che perciò difi- j 
ic-qud 1 -altro Fi lolofo: Cunclametraggr ediendum e(l 
IIt nego ri ano , veruni in fufeepto conttanter perjeùeran - 
a. 2. dune. E ii Profeta Eiàia congiunte Io fpiritqdi for- 
tezzaconquellodel configlio , perchequefto poco 
gioua,fenoncicvigorc,o fortezza per efiercitar- 
io ; V iUcsi confi lium> dice il /àlito Pontefice Gre- . 
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jgorio 5 ubi robur fortitudini s de e si . T ardo,e quie- *'• u 

tamerice confiderà to, dico, che deue edere ii confi- 
glio, e preda la elicendone : perche canto fono 5 
mortali le malattie , alle quali fi da tardi il rimt- 
dio, comequelle, alle .q ua I i non ie ne dà veruno . * 

A che lèriKuioCongregarioni, fopra- Congrega- 
noni , lungh e confili te, e difegni rau td acuilti , fe 
reità ogni cola in carta ? Quanto più tempo fi fa- 
rà fipelo. nelle confili te, con tanto maggior forza,, 
e pici tozza fideuono eleguire; psrchemcl buon: 
configliele preda decurione confidano i buoni tt<; 
ni, e i prolpen liiccefii . ' . . I 

i * * % * , 

- ” V CAPITOLO XI v;.- -- : ì 

‘ ' ' m t * ' 

Si domanda fe lt K c deuono o (fervere invioLibilmcn- • • 
tc l'ordine fopradcttc. 

• 4 : * \ * * * * 

L ’Arte imita la natura in quanto può, e tanto 
Tara più perfetto vii artefice, quanto piùs'al- 
fòmigliara nella fuaopraal gran A4aeftro,e Autor J 
della natura,nella quale, come dicemmo, ficonlcr 
ua,c guarda inuioiabiimenrequella ferma, eccita 
te Jcggejcquel primo comandamento, che egli die 
do a tutte le cofe nel principio della Jor creationc . 
lj qualeanco hàoiferuato * e odèrua un'a maraui- 
gliolà cor ri ( pendenza nelle medefime colò, con fcr « 
uandolenelie loro òpcrationi, e operando lem prò 
per mezo loro, onorandole col nome,c con l 'edere 
di caule fcconde,quando egli opera comecau{à pri 
ma naturale. Di maniera, ciac il fuoco ha fatto fem 
pre i’vftìcio,che Iddio gli diede, di brucciare,e-lcal 
dare : e quando egli hà uolurofar tali effètti, s’è> 
fcruitadi lui, coli in occationi di ('degno, c punitio-" 
ite, corneali quelle di carezze, e d’amore . Quando 
uolfe di lìritggW!» e fpian tare quelle Città diSo- 
r i doma, 

j 


Digitized by Google 


r li Repuhlicdj, 

Geà.19. c. doma, e Gomorra, non fi fcrui dell’acqua , ma del 
* 4 * fu©co, che mandò , perche efeguilfe la fentenza_* 
fua in quel fatto . E per accarezzare il patientiffi-' 
mo Giobbe ed eferci tarlo nella uirtù della patien- 
lób.x.&id za ; Igmscecidit è coelo^ tattas oues, puerofque cort- 
fump/tt.Pcr diroccar la cala, e uccidere a un tratto 
i figliuoli , che ftauano infieme ricreandofi,fi lerui 
del uento : per annegarci! mondo, fi ualfc dell’- 
acqua . E nel defertola cauò da un fallò , per if. 
fmorzare la fetc del popolo , chef patiua . Di ma- 
niera che la uita , la morte , e la ialute » le quali 
V Iddio può dare da per fé (òlo , uuole che uengano 

per mezzo dellecaufo feconde naturali. E anco 
il giorno del Giudicio fi feruirà di tutte loro , per 
ealtigode’ mali , come fi dice nel libro della Sa- 
S»p<5.d.:. pienza : Et pHgnttbtt cum ilio orbis terrarwn contri 
tnfenfatos . Qucfto ordine , e quefta legge natura- 
. le, con la quale Iddio conferua,egouerna il mon- 
do hanno da imitare , e feguire i Rè nel gouerno 
delle loro Republiche,c!àdo a’ lor miniftri la gia- 
rifdizione,e autorità ordinaria,e proporziona- 
ra all’ufizio, fenza 1 a quale non fi può bene elerci- 
tare. Diifi ordinaria, perche quando i miniftri 
corrifpondono,òimitanonella coftanza le caule 
naturali,efonopuntuali ,e fideli ne’ loromini- 
fterij , non fi deue alterare, nè mutare il gouerno , 
ma mancando ellì all’obligo loro , s’ha da ofterua- 
re un’altro ordine: e cosi dico, che in alcunicafi 
iàrà bene , che li Re procedano in altra maniera » 
lèrucndofi d’altri mini(Ui,eConfiglieri,perriu- 
feire con quel lo, che pretendono in lèruizio di 
Dio, c bene del lor Regno , e Ipecialmen te quan- 
do elfi, come dilli, vfano male il potere dato lo- 
ro , e lo pigliano per mezzo d’affliggere i buo- 
, ni>c fare altri aggraui j . 1 1 che ci in legna la Scric- 

Dm. j. d. tura p à g ra nc j| a 5 tor i a di Daniele, doue fi raccon- 
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fa, che quando Azaria , e i due fu<f compagni fu- 
rono porti nella fornace di fuoco, i mini rtri del 
Re Saldarono la fornace in modo tale , che n’vlci- 
ua il fuoco, e s’alzaua quarantanou^eobiti : ma-» 
quanto più forza haueuail fuoco per abbruggiare 
gli innocenti in quella occafione , tantocon mag- 
giore ammirazion di tutri,gliela colie Iddio» facé- 
do,che nel luogo doue per confumare i Santi, s’ac- 
cendeua il fuoco, en traile vn’aria frelca , e li ricre- 
aife ; e anco il Re,chc venne a vedere quella mara 
uiglia,diiTe,che in compagnia di que’ tre fanciulli 
vidde vn’altro, che gii parue il Figliuolo di Dio*, 
perche coli è, che non fi contentò la diuina bontà 
di torla forza a quella coccntiifima fiamma, ma 
venne anco per mezzo d’vn’Angelo a liberare que 
gli innocenti da quel trauaglio.Infcgnando a’Rè, 
che quantunque ftia bene , ordinariamente laiciar 
correre 1 negozij per le mani de miniftri , a’ quali , 
toccano,con tutto ciòquandos’attrauerià aggra- 
do di parti,qingiurtitiacontragi’innocenti,non 
deuono rifguardare all'prdine, e legge ordinaria , 
ma prendere al tra ftrada: e fe farà neceifario muta 
re il tutto, e da per fe ifteffo incaminar lecofca’ 
fuoi domiti fini, togliendo al fuoco l’atciuità , 
mandando in Ilio luogo un vento foaue , come fe. 
ce Iddio: perche l’efperienza ci in legna, che và 
molto in fretta, efi ftende molto quella malalc- 
menza, ornala razza di minirtri , con molto diio— 
nore , e diminuzione del credi to de' Rè, e con no- 
tabil danno, e ruina de’ Regni . O come fi Icuo- 
pre ne* noftri infelici tempi, e fi inalza più di quel 
che non fòleua in molti minirtri molte braccia-» 
in alto il fuoco della ambizione , e ingordigia , o 
vengono per quella riaaddfcr tanto grandi , che 
eglino medefimi lì perdono di uifta,e nó fi conofco 
no gonfi) con luoghi grandi, e molto differenti da 
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quelli ,che ibleuano occupare : c arriua taht'oltré 
la pazzia » e vanità loro , che non fi ladano vede- 
re , neconofcere, ne pure da quelli,che in altro té- 
poadotauano, di mandofi ormai altra cola, che 
nuomini. Dide di ciò mirabilmente S. Bernardo: 
Vedrai molti nella Chiefa di Dio, è nelle Cale de’ 
Rè, di huomini lènza nobiltà fatti nobili, e di po- 
ueri pieni di ricchezze, finitamente gonfiarli ,e 
dimenticarli dello dato primo, vergognarli de’ lo- 
ro antenati , e fdegnarfi de’ loro milèrabiii paren- 
ti , e a forza di braccia, e con menzogne cercano, e 
procurano quel , che negò loro la natura , fignori 
per arte, e adutia . Non come quei Re , che d’vni 
pouero pentolaio, per la virtù fua fu fatto ta!e,che 
per non dimenticarli di chi fu , e rapprelèntarc 
quello , che era, metteua nella fua credenza vali di 
terra con quella parola, Faccuoglì,c vali d'oro con 
qued’altra ? Facciogli . Dico , che i mporta mol to, 
per non dire il tutto , per la conlèruatione de’ Re- 
gni temperare con la lèuerità della Maedà Reale 
J’eccedò di coloniche nel rifpetto douuto al Re, e 
nella retta , e giuda amminidrazione della giudi- 
tia,fi vedono coli del comadamento Reale , come 
della toga , e titolo de gl’vfiici) , e lotto pretedo, 
e zelo del feruigiode’ior Ré, fi vogliono farelor- 
tutori, padroni de! la loro libertà , c Signori de* 
loro vadalli,e di tutto il Regno, come è la Bale- 
na del mare, di cui dice il Santo Giobbe j Innanzi • 
alla fua facciapouertà,e necedìtà : perche didrug- 
gei e confuma il tutto , e vuole inghiottirli il prò*, 
prio mare . 

“ * 7 
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CAPITOLO XV. 


Se comtiency cheli vjìno molto il rimettere . 
i negozjj . 

S E bene nel Capitolo paflato s’è detto qualche 
cola a propofito di quefta qucftionej tutta uol 
ta farà neccdario ri ipon demi qui dirittamentP*e 
con maggior chiarezza: e quantunque la parola 
rimettere , o rimelfa paia , che dica nota nella di- 
ligenza, e prouidcnza,chedeue il Prencipe alli 
negozile certo pecò,checonuiene alcune volte-/ 
farlo : perche fra le miferie della natura vmana, 
quella è vna , che le fue forze,cofi interne , come-* 
efterne , tanto dell’anima come del corpo fono li- 
mitatele bifognofc dell’aiuto di molti . Laonde-» tl Re •&- 
dico»chenon potendo li Re, come non poflòno,at™ ,n, . ,i ne 
tendere da per loro Ioli a tanti negozij,chc ogn’o- f,°n d’cTbo 
ra occorrono, ne abbracciare tanta varietà, e diffe- no »im«. 
renza di cofe deuono rimettere alcuna, e molte di t *[ e e ad ll *|- 
loroallc perlone deputate per aiuto loro, e per alle „o’, prchi 
gerimento , e (carico della lor colcienza. tutti nò il 

Fauorifce quefta dottrina quello, che vedem- 
mo , che fece il làuio Ietro con Mole fuo genero . 
il quale vedendolo occupatiflimo ne’ negqzij del 
fuo popolo con fatica intollerabile, gli diftes Stult» 
labore confnmerts,elige tibi viro s , &c. come s’è det- 
to di (opra : e ora dico,che ci fono due forti di ri* 
melTe , vna per torre a fc il pelo della fatica , e tra- 
uaglio , reftando con la quiete , e con l’autorità di 
poterlo fare,e di commetterlo ad altri: che è qual 
lo » che praticano , e vfano molti : perche ogn’vno • * V 

che può procura d’elfcre in ciò fuperiore,e pigliati 
do il piaceuole per le, rimettere rafpro,eil fatico», 
fo a gl’al tri . Onde auuicne , che dopò la prima 
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rimefla, che fà il Re, vanno i poueri negozia tifa- 
rne nel giuoco della palla , sbalzati da gl’vni a gli 
altri : e anco è peggio la lor forte ; perche la palla, 
che manda un giuocatore , l’altro corre a riceuer- 
iacon molta preltczza, e diligenza: ma il pouero 
negoziante , che in quelle rimelfo ferue di pillota 
non folo non è accoltoceli p rettezza, ma gii è dato 
della porta in faccia, edèobligatoa follecitarel’a 
dito or con fauori , eora con prefonti. E con rut- 
'to che ciò auuengafpelfo in tutti li Tribunali^in 
tutti i giudizij, e tutte le diflèrcze di negozij,moI- 
to più però auuiene, doue lì trattano materie d’a- 
uere, nelle quali lì Tuoi fudare» e faticare, e anco pa 
gar tanto per la fpedizione di dieci milla maraue- 
di come fo fodero Ducati . Itche lì può con fèrma- 
, re con l’efTempio d’vna pouera,e onorata vedoua , 
la quale fpefo molto tempo, e quel poco danaro,* 
che haueua in negoziare la fpedizione d’vna picco 
la quantità: e dojpòauer cauato il priuilegio,lì tro 
uòcon quello,e lenza roba-, per effcr fallito colui , 
lòpra le cui entrate le era Hata allignata. Quefte ri 
melfe non trouo io, come lì pollano difèndere , nò 
laluare nella làgra Scrittura . Ma ci fono bene-» 
molte ragioni per con dannarle, e per obligare i 
Rea porui follo, e rimedio. 

L’altra forte di rimelfe è , perche coli richiede-» 
l’ordine,e la qualità del negozio, o il legittimo im 
pedimento di chi lo rimette, ilchc ci infognò Gri- 
llo N.S.nelIa marauigliolà conucrlìone dell’ Apo- 
lide S. Paolo, fo bene egli ifteflo con la fua poten- 
te mano lo gettò da cauallo , c lo refe tanto vmile, • 
che gli fece dire quelle parole piene di fuggezio- 
kCJL 14 . ne : Domine quid me uis facete ? Con tutto ciò non 
io uolfe Ipedirc di tutto punto, ma lo rimedè a_» 
vn’aliro Dxfoepolo, chelìchiamaua Anania : per- 
che cofì conueniua per le ragioni , che adducono i 
' ' Santi. 
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Santi. E quefto medefimo fece con Cornelio Cen- Atta©.*» 
turione nel negozio della faluazion Tua , che lo ri- 
mette al Tuo Vicario San Pietro» a cui fpetcaua am 
mettere nella Chielà quelli > che ficonurrtiuano 
dalla Gentilità. E quando vdi la domanda di quo* 
diece lebbrolì, che gli domandauano la fanità » le 
bene la concedette loro > perche ne goddTero > li 
rimeflfe,c comandò loro,che fi prefen catterò a’ Sa-. 
ccrdoti : perche nella legge fi ordinaua.che in ta- c. 
li infermità » eglino fottero arbitri di quello, cho i «. 
far li doueua. E quando S. Gio. Battifta gli man- 
dò i Difccpoli dalla carcere, perche fi inforni afferò MlU> lu 
chi era, glieli tornea rimettere : Iteìrenunciate Io - a.*. 
arwi,qtidt, audiftis* & vìdiftis . Come le detto auef- 
fe : Poiché Giouanni è la mia voce , da lui vi fi hà 
da di re,e dichiarare la verità ,che cercate della di- 
uinità della perfòna mia. Tutte quelle rimette fu- 
rono lemplici,efi fpedironofenzareplica, c con- 
dannano lenza fallo quelle , che giornalmente fi 
fanno da gl’vni a gl’alcri : come le fi giuocalfeco* 
fanciulli , che domandandoli a molti : E quà tua 
madre ? rifpondono tutti; Cottili lo sà, e coli non 
fi finifeono mai li negozij , finendoli li nego- 
zianti» con inuecchiarfi, e confumandofi , ac- 
campando, come fi dice in Corte, con pigliar 
donne in pretto, eviuendo con ette. molti anni 
in pace. E domandarono poi , perche manda.* 

Iddio tanti gaftighi ? riraediui egli per lua bon- 
tà . 

Negli Artide gli Apoftoli lì narra, che trouan 
doli eglino molto occupati nella predicationedel Aft.tf. «.*. 
V àgelo,e nó potédo infieme attendere all’operc di 
pietà, c limoline, che fi faceuano nella primitiua^ 
Chiefa,dando da uiuerc a quelli, che fi conucrtiua 
no *, lo rimetterò a lette Diaconi eletti fra tutti per 
quel minitterio . Ma deuefi auucrtire qui vna^ 

H } dottri- 
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dottrina di grand’importanza, che gl’ApoftolI, 
come quìui fi dice, fc bene fi vedeuano tanto aggra 
nati , e impediti con la predica e continua oratio- 
ne,non tracciarono però quello negozio, ne Io a- 
uerebbono rimetto, le non auettero veduto, che 
quelli, aquali fi rimetreua erano perlbnc molto ap 
j>rouate,epiene di Spirito fanto,e di iàpienza» 
qual’era San Stefano , e gl’.altri.> che infiemc con 
T lui furono eletti : Confidcrate crgo,fratres* viro s ex 
• vobis boni tefiimonipfeptem , pieno s Spiritn f anSio , & 
fapientia,quos conjlttuamus fuper hoc opus » Ó'c . Per 
infegnarea’ Rè,che quando intendono, che le per 
fone,alle quali fi foghono rimetterei negozi;, non 
fono quali efler deuono, o per mancarli il fapere,c 
•la cognizione di quelli ,o l’animo netto, e libero 
-dalle pafiìoni , e dall’auar izia , in maniera veruna 
non fcaricano le lor colcienze , facendo tali rimef- 
fe, deuono più torto riferuareà le la fpedizione , ò 
rimetterla a minirtri tali,de’quali s’abbia fodisfa- 
zione, e pubiico tellimonio della lor bontà, e fuffi- 
cienza . - Dico in vna parola, che il rimettere è ac- 
cettarlo, per la poca capacità dell’intelletto noftro; 
il quale con la moltitudine delle cofes’inuiluppa, 
«alle volte s’attòga, e vien meno nel piùnecefla- 
rio. E le forze corporali fon poche,edèneccflTa- 
ario conferuarle e alleggerire il pefo bene fpcrto lò- 
tierchio . Ma auuertafi bene , che non fi rimetta- 
no le colè fòlamcn te per il ri polo del Prencipe, ma 
o perche li negozi; graui, e bifognofi d’elàmina , e 
nuouc diligenze lo richiedono, o perche il Prenci- 
pc rtà legittimameli te impedito , come già dicem- 
mo. Accoftinfià Dio, ed egli li illuminerà , e le lor 
facce non patiranno confufione, ne i lor Regni al- 
f£*. «. io. terazioni,vacillamenci>e cadute: Erudimi hi t%ui in- 
dicata tur am, ■ 

V • . ... % - . . ,• 

CA- 
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CAPITOLO XVI. 

. I 

• • • \ - ' ' . . . I* » 

Del fent intento della vi (la, cioè de' negozi'} , che li Bj 

- hanno darifoluerc coniche fpcdirUeU . . ; • 

lor mano . .:J ..**;• ' 

A Rillotele dice, che l'anima é, Quodammodo 

omnia : e in certa maniera tutte le colè per * 

l'intelletto, in cui cape il tutto: e fimilmente il fen te*. j 7 - 
fo della villa , in cui u riftringe la grandezza dell’- ]«&• **• 
vniuerfo, perche in quello fi rinchiude quanto di xh? vn^* 
vifibileè nel mondo, cieli, terra,elementi,vccelli* aerf* ere* 
piante,animali, &c. e tutto quant'è grande, entra tur* ho- 
per quella porta nell’anima nollra . E la parte più ftanJnrS 
principale del capo,il più artificio fo, il più ecccllcn vt inter 
te, e preziofo fra gl 1 ai tri len timenti , per eflere l’a- 
zione di lui più fpiritnale , , c darci à conofcere più °D.chryC 
differenza di cole . Per gli occhi lì manifcfta gran h«wn. su 
parte de gl’afiètti, e palloni dell’animo: In oculis 
animus in habitat * dice Plinio: la clemenza, la mi- 
fcricordia, l'ira, l’odio , l’amore, la rrillezza. Pai- *«1.19. d» 
legrezza,« cofe limili: Ex vtfu cognoj’citur vir. Scc 10 ’ 
/aggio, ò ignorante, femplice, ò maliziolò: eglino 
fono le finellre, per le quali en tra la luce ail’in ten- 
dimento, e quelli , che moftrano la buona, o mala 
difpofizione del corpo, e delPanima:enon ci man- 
cachi dice , che lònoli primi, che Iddio, e la natu- 
ra abbozzallc nella palla delia creatura, il principa 
le, il più bello, e delicato . Imperò il Diuir.o arte- 
fice potè maggior guardia,ecuitodia in effò, che in 
tutti gPai cri : onde dice Arinotele , che facciamo 
più conto di quello fenlb, che de gl’al tri tutti. Il 
luogo,che è il più alto,ed eminente nella cella, di- 
chiara la /ita maggior dignità , ed è nell’huomo 
quclio»che lono il Soler la Luna nel Modo . L’vio 
. - H 4 * di 
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^uod Sol , dj quefto Tenie è in due maniere»' vna materiale» e 
Jir uSl ’hòc grolfa ,che foio attende alle cofe»come fono rappre 
fant orali Tentate coli materialmente, lènza far dilcorlò , nè 
io nomine tonfiderazione alcuna : e qu erta manièra di vede- 
Jib.Htf, E- re è commune a tutti gl’animali ragioneuoli, & ir 
«aio. ragioneuoli . L’altra è più eleuata , e più fpiri ma- 
le , che arriua a più,ed è quando lì veggono le colè 
con auuertenza,c dileorfese fi compréde quel, che 
fi vcde,e appartiene folo all’huomo , e ne* Rè , 
buoni Gouernatori deue laconlìderazione parta re 
anco più auan ti, cioè a trattare del rimedio » che li 

* , richiedono,c hanno di bifo^no le cofe , che fi fono 

* vedute ; Non come que’ Re , li quali vilìtarono il 
lànto Giobbe » che Te bene lo viddero , e fletterò 
fette giorni con lui,non comprefero quel che vede 
uanojvò dire, che le bene viddero l’afflittione, c 
neceflìtà, nella quale ftaua , la mirarono aliai da-, 
lungi » e non trattarono di rimediarla : il che-, » 

«.Mao, q Uanc j 0 non fi fà è come le non fi vederte . Di quel- 
ito abbiamo vnofcelto luogo nel primo librode’ 
Maccabei,doue dopò elTerfi riferito le grandi mal 
uagità , e tirannie , che il maladetto Re Antioco, 
e li Tuoi miniftri faceuano in Gierufalemmc, e nel 
i*altreCittà,e luoghi del Regno di Giudea, diceli 
del gran Capitano Matatia , e de Tuoi cinque fi- 
gliuoli : Hi %'idcrunt malfhqupfiebant in populo Ih - 
da , & in Hieriifaletn: Quelli, dice , viddero li ma- 
li » che fi faceuano in Gerulalem, pare,che le li po 
reua domandare ; come patendo tutti di quella-, 
Republica tante opprelfioni , e trauagli nelle lor 
cale, e pedone >c in quelle de’ lor figliuoli, lòia 
Matatia,c li Tuoi viddero que’ mali ? La rifpofta fà 
notabilmente a propofito noilro, perche ci dichia- 
ra quel lo,che andiamo dicendo: cioè, che il veder 
proprio de* negozile per intenderli, e pomi le ma 
ni: e perche Matatia» e i Tuoi figliuoli, le pofero tan 
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i to da douero in quella occafione, e furano li primi 
! a leuarfi con tra , e a opporli alla furia del tiranno 
i per rimedio di tante calamità j dice il fagro Storio 
i grafo , che eglino fòli ebbero occhi,e viddero Taf- 
! dizione del popolo di Dio . Quello modo di vede- 
i reconuicnca’ Rè,comeaCapi della Republica, 
i ed è necelTario > che abbino la villa mol to lunga > 
i chiarate acuta, perarriuare a vedere anco le cole 
molto occul te, come Aq uila Reale, che ftando nel 
l’altezza dell’aria, vede i pelei nel profondo : e il 
Leone Re de gli aniraali,che ueggiando,e dorme 
do tiene gli occhi aperti . Lo Spiri to lanto dice , 
che il fauio hà gl’occhi nella fella ; Sapienti s oculi Eccl> u 
in capite eins : c pare perl’oppolìto , che ci voglia-. c.t*. 
dare ad intcndere,che l’ignorante gli hà ne i pie- 
di : quello,chc ci infegna è, che gl’occhi di coloro, 
li quali non mirano,ne veggono le colè con atten- 
tione,benche fieno nel capo,fi può dire , che ftieno 
ne’ piedi , che fcuoprono molto poco , e fono fog- 
ge tei a mille intoppi,e inganni: ma il fauio vedc_^ 
da luogo eminente, e come da vna torre , leuopre 
più,e prouede meglio, e con maggior puntualità a 
gl’obblighi dello fiato fuo , e a quel , che richiede 
la necelfità delle cofe,che occorrono . Quella e la 
villa , che conuiene a’ Rè,corae già dilfi,perchc-» 
fono i Capi delle Rcpubliche, ca quella fi hanno 
da riferuare li più graui negozi; del Ipr popolo , li 
quali è douere,che ueggano,come fi dice,co’ gl’oc- 
chi propri; . A quello fine fi ordinano le vifite , e 
gl’ingreilì,che li Re lògliono fare nelle Città , e-» 
Proumcie de’ loro Regni. Quando i’ar rogante , e 
vana prosuzione de gl’huomini arriuòa tale, che , 
per celebrare il lor nome , vollero edificare quella 
luperba torre di Babbiionia , con intentione , che 
con la cima arriuafiè a toccare il Cielo, e di viucrc 
fenza timore d’altro diluuio , dice la fagra Storia . 

Defcfn- 
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Re pulite a, \ 

». Defcendit autem Dominai , vt videret cìuitattm , & 
turrim , quam p dificauerant fili] *Adam c Che fcc le 
Iddio a vedere co’ g rocchi vn 'ardi mento cofi gri- 
de, per dar Joro il galli go,che Ji diede, che fù Ja có 
fufione delie lingue, onde non s’inrendeuano l’vn 
l’altro , ed erano fra di loro come foraftieri, fenza 
.poter comraunicare inlieme, di maniera che fu ne 
cellario, che fi lèparafleroje diuideflero in diuerlc-» 
terre. E nella meddima II tona del la Genefi fi di- 
ce , che quando l’abbomineuole laidezza de Sod- 
domiti arriuòa tal puto,che prouocò l’ira di Dio, 
elopofein necelfità di abbruciarli col fuoco dal 

,r * Cielo; Àbramo dille quelle notabili parole : Cla- 
mor Sodomcrum, & Gomorrhaorum multiplicatus 
eft, & peccatum torum avgrauatum efl mmis : defeen 
aam & videbo vtrum clamor un , qui venit ad me » 
opere compleuerint , annone ft ita vtfeiam. Se be- 
ne l’abbominazionc di quelli maledetti Scrddomi 
ti, e Gomorrci è crelciuta a tanto, che grida ven- 
detta, e gaftigo,e hà penetrato il Cielo, ed è ginn 
ta alle mie orecchie , con tutto ciò,per edere cofa_» 
toccali te alla Republica,e negozio cofi graue , che 
merita vn gaftigoelèmplare j voglio Icendere a ve 
dere iè è tale,quale lo lignifica il grido Ed è colà 
certa,e di fede , che Iddio non hà necelfità di cala- 
re per vedere par ticolarmen te le colè del mondo , 
che c prclènte in ogni luogo,empie il tutto , il tut- 
to vede,e col filo infinito lapere lo comprende , ma 
la Scrittura parla in quello linguaggio accomoda- 
to allo ftile, e capacità de gl’huomini , per inle- 
gnar qui alli Rè,che li negozi; graui non gl’han- 
no a commettere ad altri, ma che gli deuono ve- 
dere da per loro illefli, ne hanno da dare facil- 
mente credito alla fama, e a quello, che dice il voi 
go> fenza accertarli prima, e difin gannarfi da per 
•le fidi! , e uedere , e conliderare le colè con atten* 

zione» 
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zionC>edefideriodiben fare. 

In quelli Regni di Cartiglia è vn’vfknza molto 
lodeuolesdi grand'autorità, e Maeftà, degna di 
,que' prudcncirtìmi Rè,che l’ordinarono: ed è, che 
Jaconfulta, che ogni Venerdì fà il Prefidente di 
Cartiglia con quelli del fuo Rcal Configlio,nella 
quale li dàcóto a fua Maeftà di tutti il negozij più 
graui , e ne’ quali è necefiàrio il parere , e l'autori- 
tà Reale, e non è fenza ctemplo della Scrittura fa- 
gra,perchenel cap. i.del Deuteronomio fi dice» 

-che quando il gran Legifiatore Mofc nominò pef 
la buona fpedizionc i Configlieri,che già reftrim- 
jno > dando loro l’ordine, che haueuano da oìfer- 
,uare,ecome doueuano far giurtitia vgualmejue , 
e fenza accettazione di perfone, dìflè: Quodfì dif- Deat. i. 
. fiale vobù vifum Mltquid fuerit ire f erte ad me, & ego «• *7* 
uudiam. Ma li cafi difficili gli confiiltarete meco, 
acciochcioghoda, eproucggaquel ehe piùcon- 
uenga.E fe aqueftafi lodeuole confulta de 1 Ve- 
nerdì d’ogni fottimanafene aggiungerti vn’altra 
in alcuni giorni dell’anno, pcrche il Prefidente , e 
quelli della Camera portafiero le conful te delli vf- 
fizij , e le praticaflèro , e conferirtelo in voce col 
Rè N. S. Sarebbe vna delle più importanti cofe,a 
giudizio di molte per iòne graui , con le quali io 
l’hò conferito, che per il bene di quelli Regni fi 
potefie ordinare .* conchcficccittarebbono molti 
inconuenienti ritrouati da fauij,e Criftiani Confi- 
glieri conrefpcrienza di molti anni . Ce ne fono 
veramente di grandi nel rimettere cola coli gra- 
ue » e impor tante, come è l’elezione de gl’vfficij in 
fcriptis, a una lettera morta , che non rifponde,nc 
replica : la carta maneggiata da tante mani, non»* 
può arriuare coli netta , come verrebbe , c fpecial- 
mentefo peruiene a quelle , che non fono molto 
nette da’ donatiui>c prefonti; e dai non farli cofi,fi 

perde 
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perde ne’ Rè l’amore, e rifpetro,che come creatu- 
ra al ior Fattore con tanta ragione li deuonoi prò 
ueduti, perche tèmpre io danno a’ minillri co’ qua 
li hanno tenuto le loro corri fpondenze , fapendo 
die la prouifion loro è pallata per le loie mani di 
quelli , e che il riutèir bene, ò male fpeditaè (la- 
to a Ioro,o alla licue,ò efficace relazione del fo- 
glio della Ior colui ta.Ii die non li potria penlare , 
quando il Prefidente,ò quelli della Camera i’auef 
tèropropofta,editèorlòineflain prefenza del lo- 
ro Rè.E non è dubbio,che quelli, li quali per que- 
lla uia uenilTero prouiduti , li llimerebbono più , e 
trattarebbono con maggior puntualità» euerità 
le colè ddl’vfizio loro, conliderando, che il Rè ha 
di loro tanta notizia:pcrche(come di fopra dicem 
mo ) conuiene che li Re abbino conotèiuto,e pra- 
ticato , tè non tutti , almeno quelli , che li hanno 
da porre ne gli ufizij , e dignità maggiori . E frà 
tutti li negozij quello è quello , che con maggior 
ragione ricerca gl’occhi,ela pretènza Realt-*» 
la fua deliberazione , e il liio maturo configli» . 
Imperoche tali lònoi cittadini , quali fonoi Go- 
uernatori, e li luddi ti^come i Ior Vetèoui,e quan- 
do quello non polla edere cosi rigorolàmente , e-» 
precifamente j almeno è necelfario , che le perlb- 
ne , dalle quali prendono teftimonianza, Se infor 
mano in negozio si graue , fieno di tanta pruden- 
za, erudizione, e autorità , e tanto fuperiori ad o- 
gni ezezione, che collringhino, in calo di dubbio» 
a tenerli per aggiullata l’elezione , che è parta ta_» 
per tali giudizi) . E quello , che da loro uerrà de- 
cretato , non conuiene che uada lòggctto al parer 
di quelli , li quali ò non hanno le qualità dette > ò 
fono in erte molto inferiori, òli manca il zelo di 
Dio , òia fedeltà , e amor al fuo Rè , innamora- 
ti di tè ileffi , e tirati dalla loro cieca paifiont-* . 
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GuaialIaRepublica,eal Rè,eal Regno,doue per 
li Tuoi capricci disfa uno quel lo, che con molti,* 
purgati occhi fecero aItri:perche,comc dice il Sa- 
mo , Vnns ddtficansy & unns deflrnens , quid prodcft Ecrf. $4. d, 
illiSì nifi labori J 9* 

CAPITOLO XVII. 

Sequela medefima materia > e come F hanno aprrtare 
i F\è con gli ag granati . 

A Vendo parlato d’alcuni cali rifcruati a* Rè , 
cche richieggono la uifta,c pretènza loro \ '* 
ha qui il ìlio luogoil iàpereconie .s’hanno apor- 
tarc con gliaggrauati : e a giudizio di chi bene, 
lènte,parchenon uifiacofa ueruna più propria à 
loro, che disfare gli aggrauij . Perche fe miriamo < 
il principio,cheebbero i Re , è quello, che dilfero 
gl’antichi»e che ci infegna la finta Scrittura, tro- • 
uaremojche quella occupazione li c molto pro- 
pria, e queda iòllecitudinec domita a'ia lor gran- 
dezza. Il (àpientidimo Re Salomone nel cap.4.deL 
rEccleiìallc dice , che quando uidde le lagrime de 
gii innocenti, e gli aggrauij,chc riceueuano, lènza 
che ui folle chi la pigliale per loro , gli parue calo 
più tcrribile»che il morire, ònon elfer mai na- 
to : Vidi calumili as 3 qua fub cedo gernntur , & la- Eccita.* 
crymas innocentino * , & neminem confo latorum, ne- 
quepojfe refiflere eornmuiolentix , cun&oium auxi- 
lio deÌHtutos 3 & laudani magis mortuos , quam ni- 
uentes » & faeliciorem utroque indi cani , qui nec dnm 
natusefi . E non (blamente offelè il Rè Salomone 
l’opprdlìone, che patiuanoi figliuoli d*Ifraele_> 
in Egitto, ma TiftelTo Iddio , il quale la gfudic& 
colà degna della fua prefenza, e di Rendere a-. 

Vederla co’ gl’occiu proprij : Vidi ajjhttionem 
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popoli mei in ^4egypto , Gr clamare?» eim andini prò-' 
pter duntiam eorum , qui prafùnt openbu s , & fcient 
dolore m eius defcendiyVt Itbcrem rum . Per magna- 
re a’ Re, che rapprefentandófiloro materia d’ag 
grauij e oppreflìone d’innocenti, non s’hanno da 
cótétare di rimetterla , ma prima le deuono egli- 
no ideili vedere : e (è farà necertàrio . ufcire del lor 
Palazzo Reale, e perdere le Tue delizie , e ripolì 
per trattar del rimedio. Le prime parole, chela 
diui na Scrittura racconta edere date dette dal pri 
mo Re ,che elelTe Iddio per il Tuo popolo, furono 
quelle : Quid habet populttj, quod plorat ? Veden- 
doli coronato Re, e pollo per mano di Dio in pof. 
fedo del Regno, ateendendoa quel Io, che prima 
doueua fare , vdi i gemiti del popolo, che llaua op 
prelfo da’ Fililtei , e con gran preflezza, e ardente 
zclocorfea rimediare quella opprellìone: e io ere 
do , che tutti li buoni Re farebbono l’iltellodè ve- 
dertelo i lor vallalii in pericolo di cadere nelle ma 
ni de’ lor nemici , co’ quali s’hà guerra alla Icoper 
ra : ma da nemici occulti , che iòno anco vallai li, 
vicini,enatiui ,e minillri de’ mede!) mi Re, de* 
quali s’hà confidanza , chi libererà gl’aggrauati ? 
che rimedio ci ècontra tali mal rrattamenti?Mag 
giori aitai fono di quelli, che i Fiiiftei faceuanoal 
popolo di Dio, c con manco rimedio. A gliintì- 
deii, inimici dichiarati della nollra (anta Reli- 
gione, puorti far renitenza , e tutti li natiui vi con- 
corrono , e aiutano a ciò , ma a quelli nemici di- 
menici , e amici tìnti, che lòtto mantello, e prote- 
llo di minillri de’ Rè, opprimono gl’impotenti, 
chi potrà refiflere ? Se pretenderà di farlo chi pa- 
re , non fi efponc a manifello pericolo di j>iù pati- 
re? o a rilchio di perdere il tutto? Ed è cola di 
molta confiderazione, che nelle parole riferite., 
ddl’Efodo > non li dice , che calò Iddio a uedere,e. 

rime- 
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rimediaregliaggrauij , che faceua il tiranno Re* 
Faraone a’ figliuoli d’Ifraele, nel cui Regno fta- 
uano , mà quelli,che faceuajioi Tuoi maggior mt- : ‘ 
ni 11 ri : ProprerduritiétneorHntìquiprpfum : per la • 
: durezza, e crudeltà di quelli, che fono prefidenti; 
come fc auefie detto : gl’aggrauij de glivficialr 
maggiori de’ Re non fi rimediano coli ageuolmé- 
te come que’ de’ particolari : richieggono mano' 
potente, e prefenza di Dio, e affiftenza , e diligen- 
za del Prencipe, perche i Configli , benché fieno i 
maggiori, non pofiòno da per tè tèli , auucgnache 
i zelinola giu!tiriadadouero,e bramino farla : la 
ragion di quello, per quanto veggo , è perche e£ 
fendo il pelo de’ negozi) ordinari] tanto grande-/, 
non folo non pofiòno attendere a disfare gl’aggra- 
u; j con la preitczza,cd efficacia, che bitègnarebbe, 
ma più tolto eglino medefimi tènza penfarui, gli 
fògliono far maggiori pernonauer tempo,nc for 
zeper prouedere a tante colè. E fucccde bene-/ 
fpcflb, che qucllijli quali domandano d’effere fgra 
uati , uengono più aggrauati , e caricati , o perche 
non trouano luogo per edere uditi, o perche eden 
do uditi fon pretto dimenticati, o perche quelli, 
che aggrauano hanno i lor mczzhpcrche fi ricuo- 
prino i lor peccati : e tè non fi pofiòno cuoprire_/ » 
che fi diffcritèa il gaftigo,e chi li aiutò ad ottenere 
il luogo» che tengono, li aiuta anco a difènderei 
Jor difòrdini . E giàs’c uifto,c accade ogni dì, che 
vn Giudice di commiffione, il quale per le malua- 
gità fue meritauagrauiffimo gaftigo, pcrauerc il 
fuo protettore, e Angelocuftode,che non gli man 
cano mai ne’ T ribunali maggiori , fi dilfimulò,c fi 
diflimula con lui:c perche quiui non lo vollero oc 
cupare in altra cofa , quel lo ilteflo, che lo protette , 
perche non lo punilfero, intercedeua per lui in al-" 
era parte» affinché folle prom do : cafo per cefo» 

% . / molto 
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molto degno di gaftigo , e di rimedio > (è ci è chi 
l’abbia in terra : c le nelfuno ve ne può edere , è 
quello della villa , e prdenza del Re , e lènza que- 
lla non ce lo trouo . 

Le Corti de’ Re» piu che gl’altn luoghi, fon 
piene di rifpetti vmarii : e quelli hanno prelò tan- 
ta forza, che disfanno quella, che nclii negozi) 
doueua auere la verità, e Ja giullizia:per tanto au- 
uilò io li Re , che come huomini liberi da quelle 
miferic , e conliderazioni rifpettiue, e fuperiori, e 
Signori ne’ lor Regni fgraumo , e faccino giudi- 
zia , riguardando fidamente la ragione, e verità 
opprella. Per tanto, perche giiaggrauati non han 
no coli facile l’adito a loro, o per le grandi occupa 
zioni , operai tri impedimenti; farebbe di gran 
rileuo, che nelle lor Cortiauelièro qualche perlò- 
na,o perlonedi gran zelo, c conoiciuta virtù, e 
prudenza » a cui ricorrcllero gli opprclfi , perche 
molti patono a^grauij , che non polfono vedere 
il fuo Re , eie audTcro perfòna , che g l’alcol radè , 
cliicderebbonogiulhzia ad alta voce , e fàrebbo- 
no fgrauati : e che quelli tali auendo prima pon- 
derato, ed clàm nato bene le ragioni del le quere- 
le, le rapprcfentalìèroa gli delti Re, affinché egli- 
no ordinaftcro , che ci fi defiè fubito il douuto ri- 
medio . Sarebbe quello vn gran freno per gli mi- 
nillri : c lènza fallo lì modererebbono più ; Capen- 
do, che vi ha da edere chi fideiméte rapprclèntii 
lor diiordini : per li c,uaJi prendono grand’ardi- 
mento, quando hanno conccputo delii loro Re-* 
quello, che diGèl’inlìpieiite e llolto Ateilla : In 
?f.i 3 .a.x. corde fuo , non e fi Deus : o quello, che diceuano dcl- 
Pifteilo Iddioquegli ignoranti , cnoiofì amici di 
lob. ic. b. Giobbe : Circa c arditi es cali perambulat,nec confi- 
*“• ^ derat: e quegPakri empi); H on nfidcbit Dotte mus , 
9J* ncque intclhget Dctis Jacob : Che non potpaftno,di- 

cono> 
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cono,auer notizia di quellc>che facciamo, occupa 
ti cola he’ loro giardini, giuochi, e ricreazioni, ne ’ r , ? 
a noi mancarànoinuaizioni,eordimehri, per lèr 
rare le uie>perdouepoflano arriuare ad auerla , e 
quacto Pabbianolarà tanto confida , c intrigata, e 
tan to piena di /cu fesche farà come le non l’audfe- 
ro . E neramente a nefiùno fi potria dare con mi- 
glior titolo entrata , e chiane dorata per entrare-» 
nella camera delli Rè,comc à quello, che con inte- 
gri tà,e zelo d’uno Elia rompeffe, e disfaceffe que- 
lli mo/lri , e pigliallè /opra di fè quella cura , che 
fènza dubbio alcuno farebbe uno de’ più grati fer- 
uizij,che a Dio,in materia di pietà, far fi potefTe . 

E che dirò del ben del Rè in quello enfò ? con nef. 
luna colà più afficurerebbc la coscienza fua , come 
con quella: fi, che è obbligato a uagghiare fòpra li 
fuoi miniftrisC più Copriti maggiori, ed è obliga to 
ad alcol tare benignamentequelli,che fi lamenta- 
no di loro , e a defiderare di uerificare la uerità , e 
punire chi ne farà colpa t perche quando non fio- -,*■ 

dono la querele de’ ua/Talli , oltre che aggraua !a^ 
colcienzafua,gliiftefliminiltn fi fanno più allo— 
luti, e i uaflàlli,uedendo che non fono alcoltati, nè 
fgrauati, cadono in una certa dilperazione . Non 
H troua nella Scrittura fanta cola più repeti ta,che 
la cura particolare, la quale tiene Iddio de gli op- • . 
preffi.-Ncl Salmo /èttantefimopiimo,douefiuan- 
iio dipingendo le grandezze del Rè Salomone , e 
principalmentequelk del uero Rè Salomwne Gie ' 

fu Crifto,di cui fùfigura il primo,era l’altre fue ec 
cellenze , e di che egli mòltofidouea pregiare-», 
c per lo che doueuaefTereamato,e adoratoda.» 
tutti i Rè della terra , e lèruito da tutte le na- rTaì.yb i* 
zioni del mondo, dice: Et adorabunteum emnef **• 

"Rjgei terra , & omnes gerita ferme nt et , quid libera- 
bit gaufré re fu a fot e ntc>fraufere>CM non eratadiutor » 

il Per- 
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Perche libererà l’opprefln , pouero,e lòlo dalle ma 
^ ni, e tirannia del potente. E repetc fubiro l’ifteC 
fo : Ex vjurìs , & iniquitate redimet animai eorum . 
Tropee r miferiam inopum , & gctmtum pauperum , 
nane cxurgam , diete Dominus . £ nel cap. i . dei 
Profeta Elàia pare , che iddio comandi che fi pu- 
blichiGiubileopienilfimoper li Re, e Gouerna- 
tori , che attendono a Io fgrauamento de gli op- 
Ift.i c.i8 . P re ^ ; Subuenite opprejfot indicate pupillOidefendite 
* viduam , & venite arguite me idi cit ùom intts: fi fue- 
rint peccata veftra vt cocctmum , quafi nix dealba - 
buntur : tir fi f aerine rubra quafi vermiculta , velut 
lana alba ertine. Ogni colà fi perdona a un Re giu 
fio , e amico di; quel li , che poflòno poco, che è vi- 
gilante in disfare gPaggraui j , difendere le vedo- 
ue , e protegere i poueri. Polfono comparire in giu 
dizio innanzi a Dio , e allfeffàre perlor giuftitia_, 
quello, che hanno fatto co’ lorvalfalli, e pitico* 
più abbandonati con tra i potenti, e tiranni, che 
f Cij.a« 14 P retcn dono inghiottirli i piccolini : Qui deuorant 
plcbem meamfiicutefcampanis. Et fè bene la giu- 
ilizia ha da elferè vguale co’ poueri, eco* ricchi* 
ruttauolta Iddio raccomanda particolarmente-» 
quella de’ poueri: perche, come fi dice , la corda 
fi rompe lempre nel più fiottile , perche il potente 
col fuo potere fi difende: e piacdTe a Dio, che non 
folle piu che difefa gtufta,che non auerebbono di 
chi temere i poueri : ma fuccede quello , che dice 
l’Apoftolo San Iacopo nella fua (Canonica, che-» 
Diuites per potentiam opprimunt vts , <jr ipfi tra - 
faine vos ad t udì eia. 

Quando li Rè adempiono quello loro obbligo, 
e liberano l’opprcflò » l’orfano , e la vedoua ag- 
grauata , manda loro) Iddio la fua luce , la fila», 
grazia, e altri lòurani doni, co’ quali fi conferua- 
rq > c mantengono i fuoi Statala rouina>e perdi ta 

«. •* » 
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de quali fuccede (empre per colpa di;chi gòuerna, 
che (e fodero ben gouernati con cqualità,e giudi* 

2Ìa , (àrebbono perpetui, e quali immortali, come 

10 d ifle Salomone ne’ Prouerbi -, I{ex > qui sud.cat Prou. 16. 
in ventate pauperes , thronus eius in aternum firma- b * M * 
bitur . Quel Re (labili ice, e perpetua il Tuo Re- 
gno, che giudica in ventre con giuflitia i poueri. 

Jb per il contrario è certo , che non andaron mol- 
to in lungo,ma predo rouinarono con il Re, e con 

11 Regno i giudici,eminidripa(Iìonati, ei vaflal- 
Jioppredì. Lo dice lo Spirito Tanto :■ Rjgnum à E*1 io. 
gente ingentem trans feretur propter iniufiitiaty & in a ‘ ** 

t urtasi & contumelia fx & dolos. Neffuna cofa reca 
coli certi pericoli di guerra ne’ Regni, come gl’ag 
grauij fatti a’ poueri vaflalli. : Clamor eorumtn au- Iacob * 
res Domini exercituum tntroiuit. Il clamore, e la_> ‘ 4 ‘ 
loro vociferatione , dice S. Giacomo , arriuò all’o- 
recchie dello Iddio de gli eHerciti, eprefentano , 
nel Tuo Coniglio di guerra i loro mcmoriali,e pe- 
tizioni con vrli tanto (conci ,chc gli penetrano le 
orecchie , come dicendo : Poiché voi, Signore,fe- 
te Iddio de gli elercici, formate (quadre dalla ter- 
ra, e dal Cielo, c vendicate aggraqijcofi manife- 
fti . E tornano coli bene fpedi tc quelle petizioni » 
che fubito da le Tue condotte a Capitanila gente, 
c forma vn groflo eterei to di nemici > li quali in* 

** quietano, e didruggonoil Regno. Peneranno 
alcuni >che la cagione di (omiglianti trauagli,(ie- 
no inimicizie de gli idedì Re , e Prencipi , ò fa cu- 
pidigia dellajguerra,la quale non perdona ?nete 
funo-, ma in verità pura non é quello,ma gli aggra 
uij de’ minidri fatti a poueri orfani , e vedoue > Il 
quali in lor vendetta mettono come di mano loro 

? »r le porte del Regno grofli efercitidi nimici. 

er quedacagione furono fatti tehiaui,e morti li tì Reg> 1# 
AmaleciUs eper la mededma entrarono i foldati tk». ». 

I x in 
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in Giudea» e la Taccheggiarono . 

Donde cauiamo al netto quella utrità, chela.» 
firada migliore , e più certa per conlèruare it Re- 
gno» e aquiftarne altri , è aumentar ricchezze, è 
ftornar gl’aggrauij , non diflimulare gli fpropofi- 
ti , punire i ladronecci , eofleruare giuiftzia con_» 
Ttoti* i6* tutti: Imtìum vi<& bonA,facere infìtti am . Perche 
•• 5» fenza lei il paffo,che fi manda innanzi,torna adie- 

tro , e non può il Re fidarfi nel Tuo potere» nelle-» 
fiue forze, nel Tuo làperc , ed efperienza di gouer- 
; no,fe manca in quello, attelo che non durano più 
li Regni di quel, che duri in loro la giuflizia . Ed 
è certo , che non fi troua uento rinchiufò nelle ui- 
ficere della terra, che cagioni in efia coli violéti ef- 
. fetti di terremoti, come cagionano ne’ Regni,per 
iftabili,che paianole querele, e i fofpiri de’ milè- 
rabili opprefiì . Laonde non tenga neffimo poco 
cónto di quelli clamori , non li Rè, nòli gran mi- 
nillri , e Configlieri , perche rimettendo a Dio la 
lor uen detta , lo fanno (tendere dal Cielo per fòd- 
disfazione,e fgrauio loro . E l’huomo, benché fia 
il più barbaro dei Mondo, quando fi uede opprefi- 
lo , e che non ci è nella terra chi lo foileui , alza-» 
ginocchi a Dio , e a lui ricorre , confidando, che di 
là gli hà da uenirc il fòlleuamcnto . E dille molto 
bene un Sauio , che gli opprefiì fono come quelli , 
che fi uanno ad affogare , che non fuelgono quei , 
che afferrano con le mani : coli quelli , che s’appi- 
gliano alle querele delli fibrilli, gemiti, e lagrime, 
come ad ultimo rimedio dato da Dio, il quale di- 
ce,che alcolterà le petizioni,e riceuerà i memoria- 
BccL ig* li delli afflitti fcritti con lagrime: xA maxilla enìm 
c. jj. afcerìdunt vfque ad calum : Scendono dalle macel- 
la infin in terra,e quindi fàlgono al Cielo , perche 
.* effondo acqua , tanto montano, quanto (tendono . 

J E come i 1 Signore uede la ragione, che hanno » e 
~ T ~-’ - ' * che 
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che domandano giullizia , al fine concederà la fcv? 
ro domanda » e non è gran fatto > che Io fàccia, no- 
. iato di uedere le Tue creature in tali cftremi di afà 
flizione . Guardinfi dunque i Rè, e i lor miniftri , 
che in tal calò una pioggia di lagrime è più forte, 
e più pericolofa, che quella d’vn violento dilu- 
uio. 

CAPITOLO XVIII. 

j 

% 

Del fenfo de IV y dito , e delle addiente , che denari* 
dare tBf t * 

^Éguitindo.Jametafora d^Capo , della quale 
O * fiam« andati Tagionando,fiofir£ora a tratta- 
re del fenfo dell’ vdire : il quale ha una certa eccel- 
lenza fopra gli altri , perche mediante lui fi viene 
a intendere il fegreto del nortro cuore, c i più inti- 
mi penfieri dell’anima » che ueftiti della uoce cite- 
riore , e polli nell’orecchie della perfòna , con cui 
fauclliamoconolcequello , che nell'uno intelletto 
umano, ne Angelico può intendere. E quello » 
che dicemmo del lènfo della villa, fi deue dire-» 
di quell© , che in quanto tocca all’intcnderele 
voci , e i rumori per mezzo fuo , è comune a-» 

. gli animali bruti , e a gl’huomini . Ma è pro- 
prio dell’huomovdendolavoce fignificàtiua di- 
feorrere, e intendere il concetto interno di chi 
parlai . Di qui trattaremò qual’hada edere l’v- 
dire del Capo della Republica : il quale non s’ha 
da contentare di udir folo le uoci efterne,ma d’v- . 
dirlenel modo, che dice la fanta Scrittura , che , 
ode Iddio quelle » che gli indirizzano gl’huomini 
nelle lor neccflirà, eiléndo linguaggio vlàto ,è 
chiaro nelle diurne lettere, quando fi dice, che 

v I 3 Iddio 

*■ * * * y 


Digitized by Google 



1 


1 34 Repùblica, 

Iddio ode, dire iftfiemefche concede quello » che 
fi domanda. Delche fi Trottano molte teftimonian 
ffal.4.aa. ze ne > s a | m j i £) au j t)C f n a j tr i J U ogh i : Cum in- 
uocarern exaudmit me Deus tufi iti* me a. * 
lbid.a. 4. Domiti su exaudiet me ehm clam urterò ad e urti &c. 

E nel cap. ai. del aGenelrfi repetedue volte , che 
vdì il Signore le voci del fanciullo figliuofod’A- 
garlchiaua d’Àbramo: perche auendolo lafiato 
la madre fòló lotto vn’arbord nel difetto , e afièn- 
Gen si tata ^ P er non uederlo morir di lète: Dixitenim , 
d. ij, * non vtdebo morientem puerum : e dice il te fio fitgro 
due volte, che Exartdiuit Dominus vocem pueri:chc 
Iddio vdi la voce del fanriullo, che piangfeua : e 
fù vn di re, che prouidde , e concedette quanto egli 
eia madre domandauano. ETÀ portolo S. Paolo 
nella letterata quale IcrilTe a gli Ebrei, dice di Cri | 

* fio Noftro Signore che, Offerens prece s ad Dettm 
HjM.c.8. cum clamore uahdo , & lacrymù , exauditm efl prò 

fnareueremia . Offerendo Chrifto orationi alilo 
Padre con clamore, e lagrime fù alcol tato perla 
fua gran riuerenza : vai tanto, come fè auefie det- 
to, fù fpedito, egli fù conceduto dal Padre quan- 
ta to domandaua in quella orazione . Di maniera, 

* che in rigore della Scrittura (anta l’iftefiò è , vdi- 
re Iddio, che concedere quello , che fi gli doman- 
da. Nella connerfatione comune de gl’hitomi- 

* ni,c nello Itile, che tengono i Rè,ei lorminiftri» 
non è coli : perche odono, e anco rifpondono , che 
hanno vdito queIIo,che non hanno a concederete 
nóci é peggior rifpofta perii Iitiganti,che rifpon- 
dere alle lor petizioni,che fi ode Ed è mol to con- 
ucniente, checofi fi parli, perche in quello fi dà ad 
intendere Pobbligo, che hanno di vdire coli quel- 
li, che han ragione, come quelli >che pretendono 
d’auerla , benché non l’abbiano . Sono lignifica- 
zione di quello le due-orecchie , ne’ due Iati oppo- 
rti 

■ V 
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fti della tefta j perche dandone vnaallc ragioni 
d’vn litigante, li deue ferbar l’altra per quelle del* 
l’altro. E come volfe Iddio, che l’rdire folle il mez 


zo ordinario per riceuere la luce diuina, e la noti- 
zia delle lòurane verità, con dono coli alto, come è 

3 ueIlo della fede : Qupmodo credent et^quem non au 
terunt ? coli accioche i Re abbino intera luce 


delle verità vmane , fa di mclliere , che graziofa- 
mente alcol tino quelli,che li chiedono audienza : 
percheinquellofenfodiccSan Bernardo , che tic 
ne il fuo leggio la verità : In auditu verità! : E arre Ciat.fer. 
ca per efemplo di ciò quei lo, che auuenne al fanto **• 
vecchio I lacco con li due fuoi fìgliuoli,Elàu,e Gia- 
cobbo , eh e edéndogli per la mol ta lùa uecchiezza 
mancati gioito lèurimenti tutti , gii rimale quel 
dell’vdito ih tutta la fua perfezzione: gl’altri l’in- 
gannarono , e quello gli dille la verità : Fox qui- Q en , 
dèm, vox Iacob, manta antera , mania funt Efau ree.»*, 
non erano . Nella Icuola di Dio , doue lì protefla 
la Fede, li fà conto dell’vdito : Quia fìdes ex auditu: Rom . I0 . 
perche s’ode,e lì crede, ancorchenon lì vegga: Ma 017. 
in quella del mondo ogni cola è neccdario , vede- 
re, vdire , e credere , e credendo , e vdendo hanno 


da procedere i Rè, le non vogliono edere inganna 
ti,eappredò toccare con le mani, alle quali appar- 
tiene l’edècuzione dell’opera , nel modo , che più 
conuenga fard : Dominue de Cfio in terram afpexit , p( - 
•vt audir et gemuta compeditorum &c. Il Signore c . ai. 
fi polca mirare da gli alti Cieli, dal trono dell su 
fua, gloria la terra per udire i gemi ti de’ miferabi- 
li,che gli domandauano giullizia : e quella è raa- 
rauigliolà dottrina per li Re , che deuono perdere 
la loro ricreatiene,e quel che diletta la villa, e l’v- 
dito per darlo a quelli, che domandano d’edere v- 
diti . Di Filippo Re di Macedonia racconta Piu- Altri dico- 
tarco nella vita di lui, che palpeggiando una uoha 
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per Tuo diporto, fé gli accollò vna vecchia» do- 
mandargli , che l’alcol taifc , e le facefic giustizia : 
efcufandofieglicondirc,chenon haueua tempo 
d’afcol tarla , difs’eila : Troinde ne ì\ex qutdem ef- 
fe velis : Dimane » Signore, fé non auete agio per 
vdire , e negoziare,difmettete d’eSTer Re,che non 
occorre che fia,chi non hà tempo di adempire gli 
obblighi Tuoi . Lo conuinfè la ragione, e diede ìu- 
bito benigna audienza a lei , e ad altri molti . Li 
Rè,che non odono per conseguenza non intendo- 
no, e non intendendo non pollono gouernare, e 
non gouernando non fono, ne poSfono edere Rè . 

I Cretefi dipingeuano Gioue loro Iddio fenza_i 
orecchie,perche era Re fupremo,diceuan’eglino, 
chedaua leggi, e giudicaua rutti glialtri,ecofi dp- 
ueua eiTere uguale, vdire d’una medeTìma maniera 
tutte le parti : pareua loro , che le orecchie im pe- 
dinerò per vdir meno quelli, che Stauano didie- 
tro , e lo teneuano per mancamento nel loro Id- 
dio, come anco è ne’ Re , non udire, (è non quelli, 
che gli Stanno dauanci , e gli van Tempre apprdlb . 
T urti quanti , fé farà poilibile , deuonoalèokare-i 
Rè,( che i’vnico mezzo della conSolazione de’ li- 
tiganti ) con animo grato, e piaccuoie ; di manie- 
ra, che nehuno fi parta Scontento da Tuo’ piedi: ca- 
gione fondameli tale,perche tutti Famino,riueri- 
lcano,e Slimino , e che gli astringe anco ad vdire-» 
più, e con più gusto . Di quello parlò molto Plinio 
alfuolmperador Traiano, dicendo» che fra tante 
Sollecitudini di fi grand’imperio , com’era il fuo , 
pairaua molte ore del giorno in queste audienze» 
con tanta tranquillità, come Se foSfè Stato oziòSo: e 
. che fapcndo il contento , che tutti riceueuano in_» 
vederlo , e parlargli fpeflò, tanto più uberamente, 
c più tempo daualoro occasione, e luogo per rice- 
ucrc quello guSto y perche nelTuna cofa Soddisfi 
, ’’ * 'tanto 
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tanto il cuor del Prencipe , come peniate , che è a- 
mato, e delìderato da rutti. Creda adunque il 
Re , che tutto il popolo l’ama , e defidcra vederlo, 
«parlargli ogni di ,,fe folle poi libi le, e fi conciano 
con fapere,che l’hanno villo , e gli hà vdin , E ch« 
delie due cofe,che tutti defiderano , le quali fimo 
eflere alèoltati , c rimediati, la prima in fine trat- 
tiene^ confidare facile fi afpetti con buon’animo 
la feconda . Oda, benché fia alla sfuggirai nò lalfi 
paflàr giorno,che non dia le audicnze ordinarie à 
ora determinata , e per tempo preci fio . E quando 
alcuni la domandaranno particolare , e priuata.» , 
diala loro in buon’ora,che nefiuno Io potrà inpan 
nare più d’vna volta fé gliela auerrà domandata 
fenza molta necefiità . E dicodi più,cheefiendo in 
quella guifal’audienze, faranno più facili dalòp- 
portarfi, che quel che rompe gl’argini de’ fiumi,e 
la reten rione dell’acqua ; e quel che anco auui- 
lifie, tratterrà l’animo de negozianti, c,che come 

I >arlano coli di rado, c colla lor tanto,vog!iono va 
erfi del l’oceafione » quando l’anno , e non fanno 
finire , perche temono di non poter godere vn’al- 
tra volta di quel bene: ma làpendo, che hàda 
edere ordinato lì con tentammo dimeno. £ fi- 
nalmente non li troua nefiuno, che non dica.*, 
che è giullo , che chi hà da comandare, e proue- 
derea tutti ,oda tutti , e tutti lo fappiano , accio- 
che per il bene , e per la fperanza di ciò l’obbedi- 
fcano , e amino . E lì troncarà auco vna buona-» 
pia te del concorfi» , c della noia de’ negozianti ; 
perche leqza molta necefiità, é certo, che nefiuno 
vorrà attediare il luo Rè , elìèndo colà naturalo 
temere, e riuerirc la grandezza , c perciò non_» 
lo molellarà, le non quando non li troua altro ri- 
medio per negoziare . In verità, che è vna vir- 
ili quella della facilità delie, audienze ne’ Rè, 

la 
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- la quale fupplifce,e fupera di gran lunga il manca 
mento deiralrre virtuicdouenonèchc fuppiire, 
ferue per dare all’altre maggiore fplendore,e per 
fezione > non auendo i vadali i altra cofa più da do 
mandarci delìderare nel loro Re . Facile per cer- 
to con prati caria » e viaria , benché ne* principi; fi 
Rimi malageuole . 11 Re Antigono, padre del gran 
Demetrio» fu fiiperbo , ambiziofo, auaro,crudcle> 
ed effeminato, e con tutti quelli vizij, e altre debo- 
lezze , i luoi vafTalli difìimulauano,e lo fèruiuono, 
e obbediuono , perche Tempre daua audienze, e 
rifpondeuacon Denignità,epiaceuoIezza: fi lafcia- 
ua vedere da tutti» non moltraua maiaueruno 
mal uifo . 

Hà parimente quella facilità delle audienze vn’ 
altra utilità non molto in te fa da’ Re,elorfàuori 
ti » che riceuono gl’auuifi de* particolari a luogo, e 
tempo, che conuiene: perche con la dimora,che fi 
fà in negoziare Taudienza , o palfa l’occafione , o fi 
fianca chi hà da dare l'auuifo ; e uuole anco efiere 
egli quello, a cui per ciò fi deua » e faccia grazia » e 
non a vn’altro, per mezo del qual negoziarà,e tan 
to più,che bene fpclìb, o non ardifce ,o non conuie 
ne fidarlo a carta ,ne ad al tre orecchie » ilche tutto 
ai fi Ichifa con la facile audienza . Quella cola impor 
*ò la vita al Re Affilerò per fapere a tempo il tradì 
mcnto,che gli teneuano armato que’ due portieri 
della Tua Camera . E a Publicola Confblo Roma- 
no, per poter rimediare a tempo la congiura di 
Tarquinioco* figliuoli di Bruto: e Tinello fecea 
Peliopida fra Greci, comeTuno , e l’altro riferilce 
Plutarco, ponderando molto la facili tà,con la qua 
leudiuano>calcoltauano: epiù di duePrcncipi fi 
fono perii con le loro Republiche,ealtre grandi^ 
fimo occafioni, per non uolere udire,ne efàminare 
a tempo gli auifi, che erano dati loro . E finalmen- 
te 
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re quaiicfò quefto non aueflfe tutta la giuftitia,e 
conuenienza,chc dico , tutti lo richiedono ,c tut- 
ti io desiderano j e quelto balla per elfer giufto , e 
conueniente in ogni buona ragion di Stato: che 
non è polfibile , che tutti li buoni» e li cattiui erri- 
no in quello defiderio . E ardilco di afferma te,che 
tutti efclamanó, e muoiono per quefto, fé non lòn 
alcuni pochi , che pollòno guadagnare col contra- ' 
rio, i’auanzo,e guadagno de’ quali confitte ordi- 
nariamente nella difficoltà, con cui fi palliai Re . 
E oitreall’vtilità,chene trahe, s'acqui Ila anco la 
grazia, gioia per certo degna , che ciafcuno la vo- 
glia per (è. E le ciò non fanno li Rè , o non è lor 
detto , e per quello danno antico » che patono di 
non vdire verità , nè configli , ne auuifi , ne più di 
quello,che gl’interefTati intendono , che gulladn- 
fin,che il medefiniq negozio , quando fi erra , e il 
dolore arriua alia carne,fà che fi Tenta, e mal per il 
Regno , e peggio per il Re : perche delii peccati , 
ed ecceftì di coftoroha da effere egli Begl’animi 
de’ popoli il colpeuole,e pagatore . Pcricolofo fia- 
to è quello de’ Rqe pericololò tempo»e molto pe- 
ricolofo il rimedio , e non conueniente ormai per 
efeguirlo . Nelle audienze ordinarie, e publichc 
non permettano li Ré,che entrino Miniltri,Conli 
glieri,ne Ambafciadori,perchei popolar idi lamé 
tano,che fi toglie loro quel,che li tocca, e quelli an 
cora d’elTere trattati, come la plebe , di modo, che 
con vn’attoiftetto fi (contentano tutti. Sianui gior 
ni,eore determinati per gl’vni ,c gl’altri» natiui. 
e foraftieri,e Tappiano tutti il fuo giorno » perche 
effondo ciò lenza di ftinzione , che fanno quiui>le 
non mol titudinc, e confufione ? e che affiftere con 
tinuamentead vdire,c nutrire le querele de’ par- 
ticolari , per fcriuere alle nazzioni loro anco gjofi. 
fate 9 per non parere di poco ingegno 2 ilche fe be- 
ne. 
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mea prima uiila par di poca importanza ,uicn> 
tiempo,ncl quale puòcllere di molta. . , 

CAPITOLO XIX. 

Segue la medcjìma materia , delle udienza de* Mi - 
niftri>e Configli eri. 

L I Rè,dice Senofonte Filofòfo, hanno molte-» 
orecchie, perche odono per lefue,e per quel 
le de’ lor fauoriti Miniftri, e Configlieri, c di tut- 
te hanno necefiìtà,perche deuono udir tutti, gran 
, di,e piccioli, natiui,e forali ieri , lènza accettazio- 

ne.dipcrfone, quelli, ò quelli , perche; gPaltri , 
che non parlano fi dolgono, e fi lamcntano,chc lo 
lo per loro non uiè Rè,fauoJto/nè miniftro.* 
Quella moltitudine d’orccqfcie > e la differenza-»., 
che è fra fune , e Pai tre uoìfe .dare ad intendere 
il Rè Dauit in quella audienza * che eh iefe a Dio : 
i. Domine exaudi orationem meam , aunbus percipe 
cbfecratiotiem meam : Afcoltatcmi , Signore , e fia 
con leuoftre proprie orecchie : Ma ditemi fan- 
to Rè , odefi forfè con gPocchi , ò con la bocca ? 
Non per certo : ma come è ufanza ordinaria de* 
Re , li quali gouernano gran Monarchie, che per 
la uarietà, e moltitudine de 1 negozi;, non poflfono 
per fè ftelfi udir tutti,e informarla pieno della ue 
rità , nè rimettono parte ad al tri, che aicoltino le 
parti , e s’informino del negozio,e lo màdino poi 
allaconfulta . Arriua unoco’I fuo memoriale , gli 
dice il Rè, Parlate al Prefidenre,òal Segretario ta 
le,chc in formi. Perciò dice Dauit. Signore ,nó mi 
nuete da rimettere ad al tri , che le rimefiè , fon ri- 
mcflè,e il uocabolo lo dice, che rimetterei! nego- 
zio^ farlo n niellò, e tardo, eche fi faccia con tan- 
ta tardanza , che fi finilcà prima la uita : Munbus 
percipe : Voi medefimo co 1 uoilri orecchi m’aucte 

«U 
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<k udire fenza rimette.rmi ad altri-, ma afcoltar 
tutri,e in tutte le par ti,lc.nza ueruna rimetta ad al 
tre orecchie, chi Io può fare.? le non il folo Iddio ? 

E per me io tengo, che à ^uctfo al JudelTer© quelli, 
che dicemmo , che dipingevano il loro Iddio len- 
za orecchie di fuora , per dare ad in rendere • che è 
di Dio folo auere udito fenza orecchie, udir tut- 
ti fenza auer bi fogno d’altri udiri > nè Auditori > 
che quella necettìtà fèria mancanAen co in Dio: e 
ne’ Rè farebbe il non auerli, percht* non badano 
eglino per udir tutti da per fe fidi?. E così co- 
me difpolc la natura nel corpo umano diiferen- * 
ti membri, nccefl'arij per la fua propria confer- 
uazione , gl'occhi > che ueggano , gl’orccchi » eh© 
odono , la lingua , che parlile maniche oprino, 
i piedi , che uadano , e tutti attillano all’imperio 
del l’animaicosi quello corpo miftico della Repu- 
blica,dellaquale il Rè è l'anima, è il capo, deuea- 
ucrcifuoi membri, che fonoi Miniftri Ibggetti 
all’imperio del Rè,da’ quali fi difponga,cd efegui- 
fca tutto quello , che conuiene , per fuo gouerno , 
con fcruazione,e aumento. Dice Ari Itotele, che la Atìft. de 
ragionerei' la quale gl’huomini fouerchiamente Anima, 
grandi fono deboli,e perche l’anima ragioneuole' 
è una fola, indiuilibile,e di uirtù limitata,e non ar 
riua con tanta forza a dare uigorc alle parti di- 
ttanti del corpo troppo grande . Se il corpo di 
quella Monarchia è si grande , c uà credendo , © 
aumentando ogni di più, e l’anima del Rè, che 
l’ha da goucj:nare,è animare non crederne fi mol 
tiplica almeno ne fuoi rainiltri > com’è potàbile 
che polla da per fe fòlo alfilterc al tutto? dar uita , 
e Tellère in parti così dittanti? E tanto grande f v- 
fido di Rè, particolarmente fe é Rè di molti Re- 
gni,che non cape in un folo huomo,nèun’huomo ’ 
folo può empiere > c occupare un Regno tutto , ed 
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effer preferite in tutte le parti . Onde è forra aiu- 
tarli d’altri, particolarmente di quelli, eh e gli for- 
uono d*orecchie,chc fono tutti li minirtri fuperio- 
ri de Configli . Ilnomeiodicc,chiamanfi Audi- 
tori, oditrici le orecchie della teda, e Auditori 
quelli . E come fono limili nel nomc,deuon0 ede- 
re anco nell’oficio,e andare al pari dei naturale-, , 
cherapprefontano. Qual e i’ofizio più proprio e 
naturale deU’orecchie ì èchiaro,cheèvdirfompre 
e non dar mai (errate. Gl’occhi hanno le loro por 
te,che fi aprono, c (errano a fuo tempo,e coli la boc 
ca : ma le orecchie danno Tempre aperte, e quelle 
porte, che tengono da’ lati, non fi (errano mai, nc 
anco fi dimenano . E notò Plinio , che Colo l’huo- 
! mo fra tutti gli animali hà le orecchie immobili . 

• E Orazio ha per mal fogno il dimenarle , e molto 
peggio il turarle : Sicut afpides furde obtttrantes au- 
re; fuas: Come afpidi , che fono ani mali fieri , e-, 
crudeli, e fi dice di loro, che nafoono lordi, cornea 
una pietra , e a quede (ordirà naturale n’aggion- 
gono un’al tra con artifizio , e s’adordano piu , at- 
torfigliandofi, c ponendoli l’cdremità della coda», 
fòpra la teda , per turar tutte le vie, per donde-/ 
può entrare la uoce dell’Incantatore . A quali a f- 
fomiglia Dauitquelli,chedrendoiiditodel Re,o, 
per parlar afl’ulànza, Auditori del Regno,!! chiu- 
dono , e turano I’orecchie per non dare le douute 
«udienze : nimici naturalmente d’udire , e cerca- 
no altri rigiri, e altre tracce, perche non arriuino 
alforecchie loro le uoci,e querele de’ poaeri.Non 
ci è crudeltà,che arriui a queda, uedere io (uen tu- 
rato negoziante andare un mele, o due procuran- 
daaudienza,enon darfigli, fonon con la porta ne 
gli occhi . La natura non uolfc, che hauelfero por- 
te a l’orecchi, ed eglino fi uagliono di quelle di ca- 
ia loro, eie forno ferrare : uaano,e uengono i ne- 
go- 
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gozianti , cllàfcrrato il Signore Auditore.Li Tri 
buni del popolo Romano, Maeftrato creato per 
difender la plebe reneuano aperte le porte, perche 
a tutte Tore lì poteffè negoziar con loro . Se quel 
giouane nepote dell’Apoftolo S. Paolo, che udì la * ftor **J* 
congiura, la quale li Giudei aueuario fatto centra* 1, ,5 * 
di lui, e andò ad ambiamelo, non ausile trouato 
coli facile l’ingreflò in cala del Tribuno, lènza fal- 
lo,gli farebbe collo la uitarperchcquarata huomi- 
ni aueuanoligramentarto d’affal tarlo alla firada* 
e fatto uoto di non prender boccone fin che non 
l’aadlèro morto . Con quella facilità dauano la 
loro audienza li miniftri di quel popolo Gentile 
elodeuono fare ancora, e meglio gl’A uditori, e_> 
miniftri del popolo Criftiano . La porta aperta»., 
e dare l’Audienza in una fola, o loggia patente a», * 
tutti, che in quella maniera conten faranno mol- 
ti , e in quell’altra pochi , e quelli per volontà de’ 
lor fornitori , e fimiliari,che dalle diffìcili entrar» 
traggono anch’egline-i lor guadagni . E quello 
ideilo, che s’è detto de gl* Auditori , dico parimen- 
te de gPaltri miniftri,che le bene non hanno que 
Ho nome, feruono nondimeno per orecchie del 
Re, e li rinchiudono,e fanno il lordo, quando non 
vogliono udire, c fanno colpeuole il Re,fenzache - 
fia, e mill’altri danni nella Rcpublica. Ed è calo 
vergognose degno di riprenlìone,edirimedio, 
che quando i Ré fono in ciò liberali , fieno darli là 
miniftri,echeleaudienze loro s'abbino a procu- 
rare con più fatica , e fpefa,che quelle de gli ideili 
Re. Il mai è, che fi procurano, e pretendono aded 
fa, come in altro tempo le grazie maggiori,e non 
ficonfidera, che oltre l’offèla, la quale li fa in que- 
llo a Dio, e alla Republica,è una cofa la più pregiu 
1 dizialedel mondo perla quiete, e conferuazione 
1 de’ Regai. Ben Tm refe Aiìàlonc figliuolo di Da* 

uir. 
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uif,’ prctcnforedi quello d’Ifraele:il quale ueden* 
do , che il Rè Tuo padre per le grandi occupazioni 
delle guerre non poreuà attender tanto ali’audié- 
ze di tutti , nè quelli , a’ quali toccana di darle,fa- 
ceuano quello > che doueuano j fi mifefii la porta 
della Città, doueconcorreuano i negozianti,eue 
dendoli dilgullati , perche non erano cosi predo 
uditi , come uoleuano, li parlaua con amoreuoli 
a.fceg. jjf. parole , e li diceua : Videntur mthi fermones tui bo+ 
** i ' nh& lutti, fed nortett qui te audutt conttittttus a Re- 

ge. Mi par certo, che abbiate ragion dauanzo, 
x ma come non ha il Rè per fona , che ui afool ti be- 
ne, ogni cola uà in foompiglio; e dice la Santa-» 
Scritturale con quefto f olici tabat corda uirorumt 
e che ne feguì una gran ribellione , (a quale po le-* 
il Rè, e il Regno in ftrettezza molto grande , ac- 
cioche apprendano i buoni miniltri quello , che 
deuono fare , e non penfino di farlo , dando per 
complimento l’audienzain fretta , nelle quali>co 
me fi dice , quel , che entra per un’orecchia , elee 

f >cr fai tra j ma che è nccefiàr io , che le dieno non 
imitate,ma col tempo , e mifura che richiede là_» 
qualità de negozij , lènza dare fu la ucce a quelli » 
che dicono le loro ragioni , perche chi non ha pa- 
tienza in afpcttarle , ò non fin tende , ò n’ha pau- 
ra^. 

Concludo adunque con quefto il prclente,e 
il palato difeorfo , che il primo vfìzio del Rè è u- 
dir tutti, e fuppofto, che egli folo non polla , con- 
uien che tenga Auditori , che odano per lui , c fie- 
no fue orecch ie . E come per quelle della tefta uà 
incaftrato certo neruo occulto, per lo quale quel » 
che fi ode camina fubito al ccruello,pcr regiftrar- 
fi : e configliarfi co’l fenfo comune-, cosi quelli Au- 
ditori, hanno da auere la loro Confulta fegreta » 
nella quale facciano relazione al Rè di quanto 
‘ T •- ' aueran^ 
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àueranno vdito . Ma auuertino , che bréue ftrada 
è dall’orecchie al ceruello,e quanto poco fi tardai 
in quel viaggio affinché s’accorgano dai naturale _ 
del mancameli to grande, che è trattenere le cóful- 
te» edeffère fordc l’orecchic » e ferrati gli veliti ,o 
per dir meglio rinfcrrati gl’Auditori . Alcuni vo- 
gliono Ichiuare l’audienzecon le impertinenze di 
«quelli, che le domandano, li quali alle volte fonò 
lunghi, e molto importuni. A queftt tali dico, che 
i luoghi alci recano foco quelli pefi,echecome_> 
d irte l’ A portolo S. Paolo, è gran contrafcgno ài 
prudenza faper ben fopportare , Jk (offerire quelli, 
che poco fanno : Libenter emm fufftrris inficiente!, a Cor 
tnm firisipfi fapientes . E fe bene chi è più fàuio , U 
piùcoffèfo dall’ignoràzaj fappia, che merita mof- 
to in diffimu!arIa,quandoconuiene , perche di ve- 
rità come dille il medefimo Aportolo, li buoni, c 
fidcli miniftri di Dio fono obi igati a’ faun , èa gli aom. m 
ftolti: Sapientihas,& infìpientibns debitor ftim.'Nià- 
la Storia de’ Re fi riferifce la finzione, con lìfqua- 11,, e * ,If * 
leTecua parlò al Re Dauit, é quanto fù importu- 
na ne) fuo difoorfo,e la molra patienza , che il Re 
ebbe in afcoltarla , lènza offènderli della alluna i 
conia quale era ucnuta ben che il negozio foffe> 
tanto graue, che il Capitano Ioab non fi attentò 
a proporlo : ^Auditacent fìmul , & qu<erens. Odi 
tacendo, e domandando. In tutti hàluogeque- 
fto configlio dello Spiritofanto, ma pardcolai mé 
te ne* Rè, e fuo’ miniftri,che hanno da udire, tace 
rc,c domandare, e ridomandare fiòche fi acccrrm 
bene della ucrità del calò . Che qucfto non è difo- 
nore, come dicono, e poca autorità de Hi Rè, o 
gran miniftri, ma molto onore, dice lo Spiricó 
fanto : Gloria efl inuefligare fennonem i - i 

Di chi non paria, ne interroga chi gli parla, fi 
può Intendere» che non l’afcol ti : perche Unni 

' K tanto 
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/tanto congiunti quedi due fcntimeati,che, come 
pota il Filofòfo, nafeendo vn mutolo , c anco Tor- 
do , c non (òlo quello , ma togliendoli a vno la fa- 
aclla»pcrde infieme con lei l’vdito . La cagione di 
quello , dice Lattanzio,é, perche l’organo , doue 
fi riceuc l’aria , che fórma la voce, ha tal corri- 
fpondenza con quello , che và ail’vdito ,che fefi 
chiude il primo , lì impedifee anco l’efercizio 
del fecondo. Dopò l’informare * e ydire fegue Tuk 
biro il far giullizu , del che trattaremone’ fegucn 
ti Capitoli 


CAPITOLO \ XX. 


» ,j I ') 'n. j ‘ • . . ■ ‘ i 

Della pini* dilla GiuftizSa farcita carnale > e compa- 
gna de ’ Bj. 

* * 1 ’* L y ‘ ' ' • 

N E L Capitolo pattato fu detto,che l’vdire era 
il mezzo precifo per la giullizia , e coli tor- 
na molto bene trattar qui di lei . Gl’antichi Ge- 
roglifici , eli Santi ne’ loro (crini trattando di 
quella virtù la compararono allalladcra coniti 
pie due bilance; c pare , che la natura illetta abbia 
fetto quella imagine in cialcun di noi , dandoci 
due orecchie , come due bilauce, la cui veri tà con- 
fine nell’ago , che (là nel più al to della ftadera : vò 
dire, che dando elleno alle due bande del la teda, 
hanqoJa loro regola di veri tà nel più alto di quel- 
la , doue dà J’ago della ragione , e il giudizio delle 
colè,che lì pongono in quelle intellettuali bilan- 
ce. Ilpariaredellagiudiziaè molto elfenzialeal 
Trattato della Republica: perche come dicemmo 
nel Gap. i. Republica è vna Congregadone di 
moki huomini , foggetta a vna legge , cavngo- 
iberno , la quale non è poflìbile che li conienti » le 
non vi làrà la giudizia » che dà a cialcuno il Tuo , e 
<■1 .. ritiene 
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ritiene in difciplina,e mette (u la ragione quelli, 
che tirati da’ lóro appetiti vogliono viuere lenza 
lei, foguendolaleggedi Viuachi vince. Se gl’huo 
miniguardalleroaquel primo principio della leg 
ge naturale, confagrato per bocca dei DiuinoMae 
ftro Crifto : Quod tibi non vis , alteri nefeceris : e fr' 7 * 

quacumquc vnituRVt fneiant vobis homines , eadem 
faa te tU ss : Nona occorierebbono. altri difend- 
ili per viuccc nel mondo quietamente» c pacifica- 
mente : ma dapoi che ci entrò quella ^irzania di 
quella parola, Mio, eTuo piena, come dice S, Già 
Grifo (tomo di fredezza lemmario di dilcordie , c 
fonte di tutti i mali ; Furono gl’huomini aftretti , 
c forzati a cercar modo di viuere , col quale potcH' * . 

:fe ognuno godere quietamente, e pacificamente 
del luo , E perciò dctcrminarono di far vita infie- 
me foggettàdofi a vna lcggc»e a vn Re, che anch’e- 
gli l’o(Teruafle,ecoii lagiuftizia cònforuafle tutte • . 
l’al tre virtù neceftane al l’aumento, e con lerua rio- 
ne delle Hepubliche. E a quello fine fù concedu- 
to a' Ré il gran potere , che tengono in vna mano 
la bilancia della giuft/zia, e nell’altra la fipada del 
la potenza , ilche rapprefèn ta lo Hocco nudo , che 
Àgliporta auanti» quando entrano con autorità 
nelle lor Città, Ealludendo a quella, ò al I’infe- 
gna antica de’ Giudici,dice portolo San Paolo: 

V\s non timere potefiatem ? bomtm faeton enim fine J®"' 
Cah fa gladi um portar, Erodoto dille , e lo riferilce eie. 
Cicerone , clic Eadem futt legam conttituendarum 
caufa, qua l\cgHw , Che vna medefima fù la cagio- 
ne , e il motiup di ordinare le leggi,che di creare i 
Re; Qonde ne fegue , che non ci può eficrc Repub- 
blica lènza giuftizia,nc Re, che meriti d’eflèrc.» le 
non la manticne,econfcruaj e fe bene par Re, non 
è in fatti còn verità , perche gli manca il princi- 
pale per elTer calcv conje rhuomo dipinto , non * è 
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nei! chiama propriamente hoomo . La Scrittu- 
ra Tanta chiama hipocriti quelli, che non ammini- 
ftrano giuftizia perche non hanno di Re al tronche 
l'apparenza » lo feetro , e la corona » e l’altrc in(c- 
gne Reali . Ed è degno di confiderazionc,c l’han 
* * no oflèruato i Dottori (and, e gl’Inrcrpretidcllc-» 

lettere cimine, che (ono tanto congiunti, ecollega 
ti inficine Re buono, e Giuftitia,che a pena (ifà 
mézionc d’uno fenza farla dell’altra. Il Profeta 
Efaia rapprelentando il fbcofb defiderio di tutto 
il mondo,e le uoci de’ Patriarchi , che con tanta., 
infanzia domàdauano la uenuta del Figliuolo di 
Dio,dice : Fiorate cali defuper , & nubes pinone iu- 
b. ù flum, & infitti* oriatur fimnl.lAa.ndi ormai il Cie 

lo quella rugiada^ aprali la terra , e nafea il Salua 
tore, e inficine con lui nafea la giuftizia . E in un’*» 
altro luogo,come le rifponddle Iddio a quelli dc- 
Hier. jj fiderij de’ giufti , dice : Eccedies veniunt diete Do- 
a * 5* minuta &JuJ àrabo Dauid germe» iufltun & regno- 

bit Ejx , & Japiens triti & f4Citt,t*dicium>& iufli - 
tiam interro. Quc' giorni tanto allegri, e tanto 
bramati, che (late affettando della uenuta del giu 
fto s’auuicinano , perche nafcerà della cala di Da- 
uit,e regnarà,e farà fauio , e prudente per far giu- 
fthia . E nel $. lib.de* Rè,uoIendo Iddio accredita 
re la perlòna di Salomonc.che era figura del uero 
Re de’ Rè Giefu Crìfto N. S. nel pigliar la Coro- 
nai pofleftìone del Rcgno,gIi oflèrfe,c pofe in ma 
no una grande occafione di moftrare la fua prude- 
za , e fapere, è il grand’animo,e ualorc per ofterua 
}.Reg. |j. rc ^ giuftitia • Il cafo è noto, fii di due donne com 
’ pagnede quali uiuendo difoneftamente, aueuano 
partorito a un tempo, e dormendo infiertic in un^ 
letto, una di loro aggrauata da gran fonno , fi po- 
fe (opra il (uofigliuolo , e quàdo fi fuegliò lo trouò 
morto,c nell'iftelTo punto lenza edere (cntuta dal- 
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la fua compagna, le lo mette a Iato, e prete per fe il * ,vn 
fanciulloviuo: manon potè ricuoprire il furto, *’ ° 

perche Tal traconobbe che il morto , il qualcauc- 
ua a lato , non era il fuo , ma il viuo : l’altra con 
grande sfaccia raggine , e diffimulazione lo nega- 
ua*,c perche non fi poterono accordare , determi- 
narono d’andare al Re Salomone: auan trai quale 
continuòla medefima perfìdia , menrendofì l’vna 
l’altra con la arroganza, che fògliono quelle tali. * 
l i Re non trattando più pjrouc, ne ragion di credit 
ro nell’vna,che nell’altra; comàdò»che foffe porta 
tovn coltello , e che diuifb il fanciullo viuo per 
mezzo , pigliale ciafcuna la fua metà. Allora la' 
vera madre , tremando , e tentendofì già nelle vi- 
icere il coltello ,chehaueuada diuiderc quello' 
del fuo figliuolo ; fupplicò al Re, che non fì efe- 
guiffe quel la temenza, ma che i^alttafì por faflo * 1 ' 

via il fanciullo intero Xiche confìdcrandoùl fife ■ 
uio,e giufto Rc,conobbe ,che quella era laverò 
madre, eordinòche le folte redimito il fuo figli ho *» ; "'ì 
lo. E dice la Scrittura fan ta, eh efì diuulgò la fama , . 
di quello fatto, e nacque diquì vn gran rifpetco in . ». * 

tutto il popolo d’Ifracie al prudentiflrmo Re, che " ; ‘ ^ * 
con tanto giudizio, e fopicnzaamminiftritua giu- , 
ilizia : udini t itaque omnis I frati uidtctum , quod ? . Reg,]. i 

indie affé t t( ex t & timuerunt regem , utdentes Jhpimr ** * 

tiam Dei effe in iUo ad faciedum iudicium. Per ueder ^ > 

lui coli giufto, e la rettitudine, con la quale faceua 
giuftizia,diceuano,chc il fuo fàpereera dal ciclo, e 
benché fofìè giouane, allora lo cominciarono a te- 
merei ftimare affai. Ha da cflèr giufto il Re,fcvuo 
leeftere ben uoluto, e rifpettato da* fuoi, perche^ 
cer to,che te li Re pretendono onorc,au tori tà,crc- 
dito,ftima,c rifpetto,pei ncfìùna via meglio l’atte- 
ranno,che có dare a ciafcuno quel che gli tocca có 
giuda mano , SuPimum tn Hegtbus bonumeft » dice 
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€reg.L > S.Grt%OTÌOiiufiitiam colereste ftta cuique iur* fcru* 
e * ,1IC ' k r*. Ecoii è, che non vi ècofa,con lacuale più i Rè 
acqui limo la voce comune per l’autorità loro, e ac 
creici men tó de_’ fuoi S taci , e inchinino gli animi 
dcMoc vAflaUi afrifpetid ,C2fcilaohbe<licza , chccó 
fapccfiiche iono prudenti , interi re di gran zelo 
neh’ammi nittrazjone della giuftizia . Allora tut- 
t i volontariamente % e di cuore ramano » e obbe- 
dirono fpcrando»che l’opere loro faranno mifura 
te^pefatC» e premiare con vguaghanza, e giuftizia. 
Sia adunque la conclusone di quello diicorfo, che 
fecondo Platone la maggior lode» che lì può dare 
a va Re, è per co» to di quella virtù: per che>corae 
diremo app*effo,aJbbraccia ih fc tutte le virtù,enó 
victiiolopiùonoreuole,eche tanto gli quadri, 
come il ibpra nome di giufto col quale fi fa il Re 
Vihii um quafilddipìintetcì , e molto fibule a lui in picmi- 
IfmS'pro’ 2X6,6 P»iniM.Anaflagora,e Omero eh wmauano li 
pnutn Re* RedilctìpolidiGioue,perche'afimditudine^imi 
g« effe vi- cazione de gli Iddi) , ammirlidrauano giuftizia} 
«raoheameote fi chiamauano fagratitfìtwi. Ineffcc 
p»s. te giiiftimaè virtù veramente Reale , e molto 

viaur.^ in pròpria de’ Rè, che tocca loro per vfizio , e cofti- 
££« wi(’ce.ncHTcflfece di Re,e Signori,chc lènza lei non 
VìQàK* . potlouoefièrc^. Laonde i Teologi Egizi) con vn 
sicuU j, ^niedefirao fimbolo,cheera vn’occhioaperto,figni 
piut.iib^. ficauano il Re ,e la giuftizia : perche ne egli fen- 
de legib. aaJei,neeiteft nza lui pofibnoteffc l’oficio loro « 
dereg.^n^ Blacone la chiamò perQÒ infpertricc , e vindica- 
ttit. 8 tricc di tutte le cole , per la gran vigilanza » che 
Arie a. to. deuono tenere i Re in fer giulbzia,c vedere, e te- 
«enti^vtl- P cre quanto.pafiànci Regno , poi che fi lògget- 
iioxcff fiib tano loroiRegni perla confidanza, che hano d’ef- 
faaUita« uS ^ CTC da loro protetti e difefi . In quello , dice Olb- 
umpem . rio»s'hanno da dettare i Re, e par tutta la loro (òt 
lecitudnie ; In frodi um infitti* tmtntt fijgtJ enr* & 
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Oogitdtionesomncs labore,! acque vigiliti omnia dem- Come In 
que ftudia confumenda funt , ea namque a principio 
Hcges creante . Ella é , che leua e pone i Re confor-tmancami- 
me alla fenrenza del òauio, chedice, che di giudi- » d’«qu» 
zia ,eanco deFa&a , e dc Iure vaca il Regno, fé il f 4re °Jr“ c l c r, f 
Re non fa giudiziali. E* fuperfluo conquiftar Re- Coni gene- 
gni nuoui , le igia acqui fiati non fi conferuano , c 
difendono con le forze della giu (tizi a» che è la co- Dio/sign» 
Jóna/Che li foftènedenza la quale non poftono moi « Gmfti- 
mdafajfcf perche giufiamen telddi© li gaftig hci à , ftce 

con torliqa«fli>che-hanno,fc dtflimulano le ingiù uan o ì Pe- 
ftizie,e fi lanciano vincere dàlia ingiù (tizia , e per- daii.cheae 
mettono, che delitti nototij rimanghino fenza pu ^ O „ 8 2o 
Dizione-/', d'altri mancamenti non fi fentonomandaua- 
cmtone* Re>eper grandi,chcfiehofono tollera-" 0 *, lu * eo 
ti da^Regninmafebene audTero ra ili 'al tre cofc u, f c °n 5 
buone,ma ncàdoifl quefta di tanta importanza , fi gìaftitù . 
fcuopre Albico ,-e fi conofcc vno fcon ten tamcn to 
▼niueifàle in racfi li vafTaMi , e alle uolte lo piglia ™,/, bob 
I ddio pcrgaftigo,edemcnda de* Rè,e de? Regni .deuono ha 
Coli Ma refe l*Ecdefiaftico,chc nel cap. decimo 
ce , cheeoi configlió,econ la giuftizia fi mancesi- ammutì- 
gono i Regm>e per mancamento di quella fi per- |* ra la &'“* 
dono gli fccti i,elecorone: c ilfignorio , cdomi-^"^ J 
nio , che hanno alcuni,fuol pafiare ad al tri; di ma- abbonata 
niera, che vengono a lerui re quelli, che prima co- 
m andana no. Ma il Rc,cheamminiftra giuftizia fn^ndetc . 
fenza acccttazzione di perlòne,auerà la fua fuccef- che quelle 
fione perpetua perche quello è il fondamento del 
trono Reale . Oi iufer impietatem de vultu Hjgts , „ente ne- 
& firmabitur inflitta thronus eius : la fila fuccefiìo-ccffatic p« 
ne, la fua cala, il filo Regno ; la Giu Iti zia è quella* 
che fonda i Rcgni,quelfa , che gli amplia , e con- t o runa co 
ferua : quella»che ftabilifce la pace , c rclìfte alla-» me i'aiua. 
guerra : lènza lei non vi è Re , ne Regno , ne Re- J c ’ I0, a * 
publica , ne Città , nc veruna altra Comuni cà,che prou. aj. 
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ai fi pofi'a conferita re,e quante fe ne fono minate» per 

fe » e difitutte» è au tenuto per mancamento di giu 
•V:r. mfeieia. Perciò li Re d’Egitto»e adì compio loro ai- 
c r. •*» «cubi altri faccuano( e io doueuano/aef tutti ibi#* 
; ‘ rii Re) giurare ratti i loro Prefidenti > Mi ni tiri, e 
o .V Maeftrati di non obbedire a’, loro co màdamep ti » 

* ne efeguire i loro ordini» e decrctbfein elfi trouaf- 
„‘ ; ,V . fero» che vi folle cofa alcuna contro la giustizia» 
•-iiiiu» leggi dei Regno. Filippo il Belio Re di Francia» 
^ e Carlo Settimo dio fuccefibre-ordi narono per leg 
s gc che i Giudici non tenefierotcónrodacpbbedifle- 
roa biglietti Reali, che chiamano di giudi eia, fi: 

;;; non paceficro giudi •« E meglio di tutti ordinato» 

.£• ronociò,e fauor irono la giudi tia i Re Cattolici D. 

i* Fcrdinandoje-D.J&bclla » c Cario Qujuto Impe- 
éi/V",- .«dote loraipote>eoa tan to bene rindrawe; leggi » 

. iuiftì • Macftratt,e Tribunali di canto potere e autorità, : 
-IT f . ; , .^ quali^oie tutte dal Cattolico Re D. Filippo Se- 
»T- ’.T-i condo furono aumentate,c dalla Reai Maeftà del 
ut Re D.Filippo T erzo filo figliuolo fono fluorite , e 

k. u ^ Q. mare* fo t to ponendo loro la per fona , eTaucc 

•ini/n/n Fu® tic potria anco dice quel ,chc difie lTmpcrador 
-tis iU iXtaianO'» dando la podcftà aifuo Gouernatore in 
> r n 'Ì, Rom1, V forai quella Ipada in nome mio e per me, 
feio comandatò ilgiufio>e conno di me»fc coman 
■■ '■ 1 ■- ) datò il con travi#* ■ Perche fcmpre fi ha da p r efu- 
l' ) mere della intensione de’Re, che comandino fem 
p re, che fi. taccia-la- giudizia, e mai il contrario,ben 
c ' f J che ua contro di loro medefimi.Dauic rmgraziaua 
lddio,perqhe l’hueua meflb nella via della giudi- 
• zia , cioè , formato nel fuo petto vna rettitudine > 

che lo inehinaua a far giuftitia ancorché la caufia 
fofiè contro di fe. Dice S. Tomaio » perche il Si- 
guore allungò tan ti anni l'Imperio, e Monarchia 
del popolo Romano>con tanta potenza, tanti tefo 
*t: ri, e fi gran vittorie ì Fu per lajjpt ti Wdine,e giu- 

; ftizia, * 
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ftizia, che Con tutti oflTeruauano: e però in quei 
pun tocche mancarono in querto,com in ciò a cade- 
re il loro Imperio. DiqueitieiTerapli fono piene 
le itone vmanc » e diurne , e non ba ltano : baiti la 
m 1 Ter icor dia di Dio,e confoliniì i poueri»Ja giuiti- 
zia» e patienza»dc quali , dice egli non perirà per rr * 
Tempre. Guai a’ Prefidenti. Guai a’ Rèingiufti, 
che fanno ic leggi > come le tele di ragno > nelle-» 
quali danno» e muoiono le mo fche, eie n’cfcono» 
c iè le mettono fu le coma i furibondi tori , Ma-* 
iaiciamo quello» e veniamo a trattare della giu- 
ria , e fuc parti, che è materia vtile» e necetfa- 
ria per ii Re, c Tuoi miniitri. 
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1 -t-j Delie parti della GiufiizJa in comune »e in 
. v particolari della Comma- • 


• fi* V 
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A Ffine,checon maggior diilintione» e chia- 
_/ \ rezza procediamo in queito Capitoiojs’hà 
da prefupporre conòan Tomaio, de altri » che-* s 
giuilizia in comuncfi dice in due maniere 1 pri- & 7 .’ ». qi 
mieramen te có nome generale di Giuitizia fi chia 6 i.»r. j. 
pia ogni virai, e di lei in quello fenfo dice il Filo- 
fofo, che Inflitta e fi omnù virtnty c che include in i,b.i. 
fe tutte le virtù,ond« huomo giuito è riiteflò , che 
h uomo virtuoiò.E in quello sciò le prefe Chriilo , 
quido diflc:?^*/? abudanerit inflitta & c. & alibi'. *A,t 10. Se <àùc 
teditene infitti a veflrafactatis cord bomwi bue. Dei 
la giuitizia tolta coli gcneralméte nò tra tea remo 
qui,perchc in rigore none vera giuilitia,bench« 
n’habbia qualche iòmiglianza.Neiraitro modo fi 
piglia la giuitizia per una virai particolare ,ched 
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lima delle quattro Cardinali, c hà per obbietto, c fi 
tìé,comcappreiro dircmo,conlèruar©a ciafcunoiji 
fuo ìus. Di quelta,chec propriamente giuftizia, 
abbiamo da trattare k , deli -eccellenze della quale 
ci lònoiibri pieni ,edilci drllcro gl'antichi , che 
è vna virtù eeleihale»e diuinai collocata da Dio ne 
l. i. ff.de gl’animi de gl’huom ini. Vlpianodice,cheè vna 
iufefcfciu-coftantec perpetua volontà, che dàacialcunO il 
fuo. Aggiunge Platone, cheè ringoiare, e vnico 
dono,e il maggior bene, che Iddio qua giùcormp 
nichi a’ viuemi, perche da lei nafee la pacc,e la cól 
irai. li. d. <»rdiaiquefta * opera Tua, e il hne,che pretende,cÒ 
, 7 . & f4. medice E CaiaiOpnóiuiìitt* pax? è Iddioautore,eiHi 
fa,e fonte della giuftizia il primo titolo , e nome, 
che piglia(Te,ouandocrcò il mondo , auanti che-» 
crealfe Angeli, hùonvini prie animali , fù quel di 
Giudice,che prima s’ha da intendere, edere giu- 
dice^ giuftizia nel mondojChcficrei neftuir’altra 
cola : perche creare il mondo lènza giudice, e lèn- 
za giuftizia,che lo goucrnalfe,e gaftigaftè gl’cccefl 
fiilàrebbe ftato fare vn fpelonca di ladroni : c tjit- 
n RtgnùeRepubliche, dice S. Agoftind, fenza 
Dei. 04» * giuftizia (arebbono vn’efèrcitó di banditi, equa- 
' duglie d’adailìni: Remota lufhtta quid fttnt 
Gcn i % ni fi ma Z na c*”ta} Quello è certo che il primo 

cn ‘ ‘ 3 G ìudice , e mini ftro di giuftizia che folle al mon- 
dójfu l’ftelTo Iddio,il quale diede leggile precetti* 
Gcn.j.«t4, € fe nSEa , c Gouernaron lo reflfe e gouernò infi- 
li™ j j 3 * n’al rempodi Noe che fti il primo Gouernatoré 
a.n. del fuo popolo, a cui ordinò, che viueire in giufti- 

zia, e da poi Mofè,e li ReVnti.'onde EfaialochiaJ 
mò Eegillatore : Dominus legifer nofler. E all’ora 
col poter fo!o,e aiuto de’Re fi amminiftraua là giti 
ftizia ,c fi chiamauano Giudici, giudicando coiv 
forme al le leggi, e prelèro quello nome dalla mc- 
"defima giuftizia : Index Attui efl,quafi ius A ceni 
" - popklo 
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pepalo : no ergo eft index, fi i ufiiria tu to non e fi , dice 
S.Ifidoro L’obbietco di lei è lo /«/,o quel, che e giu EtyB ; 
fto:e l’vtìzio Tuo é non danneggiar veruno,conlcr- 
uare il fuo diritto a tutti date a cialcuno quel , che 
è fuo , e fi li deue per giultizia-.. A lei s’al petti de- 
terminare come quanto, c quando s’hannd dapre 
miare i buoni , c gaftigare i trilli , che è l’armonii 
di tutto il buon goucrno , e con la quale fi (bitinta, 
il mondojcome coi mangiare , e bete li vitadeli’-* 
huomp ; e, fé dia mancali , tornerebbe Cubito àd 
elTere il caos, e la confufiouc , che prima èra : e co- 
me a virtù tanto necdfaria per la vita villana, dice 
S« Agollino,cheli Re antichi Je edificarono Tetrt . , 

pio , e fcriiferondl’altarmaggiorc vn pitaffio,cIiè ^nnaCnG 
diceua : La giultizia retta libera dall’odio, e diì- ai* 
Inimicizia è firrrailfima catena dell'Imperio .. Il 
che s’accorda con quello, che vnò de’ lèttanta In- , , 

terpreti rifpolè ai Re Tolomeo , fecondo che rac* 
conta Ariltea , domandandogli > come li potrebbe Ari ^ e J* 
lo (tentare nel Regno, e accordarli a tanta trio!*. in h “” 
titudine, e varietà d’huomini,che vi erano? rifpO 
fc , che oflèruando la giultizia, e dando a «alcuno 
quel, che li conuiene, e non in altro ntodor II . A . t;< 
che è tanto vero, che Plutarco ebbe a dire,chc_j ^mnìani» 
ne Gioue ifteflb con elTere il maggiore deiliDeicft virtù» 
del Paganefrao 9 poteua edere buon GoUerdafore 
fenza giuftitia , In quella, dice Sant’ Ambrogio,!! Artl ^ j. t * 
troua la concordia di tutte le virtù, e lènza lei non in Lue, 
fanno conlbnanza , ne armonia * E’maeftra della 
vita,ftirpatrice de’ vizi;, origine della pace difèlà ** 
del Regno,tdbro della Rep ub 1 i Ca >cott ten tezZ a de 
gl’huominijconlòlazionede’pdUerijcUtadeglnri ^ ^ 
fermi, e medicina dell’anima , Cicerone la chia- *, 
tha Reina , e Signora delle Virtù , Plutarco vuol fiutar, w 
che fia,ri fpe t to ai 1 ’a 1 tre corde il Sole fra le Stelle < 
Firmiano afferma, che è madre di tutte, e come lx cip . 

madre 
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„ Laft3B ‘ raadreè prima delle figliuole, cofi la Giuftizia é 
r.c.'a’i. & prima» e la maggiore delle uirtù . Scoto i I Sot- 
Iìh’j. c. 5. tile con S. Anlèlmo dicono,che (è trà la Giuftizia*- 
^cot.Ub.4. e mifericordia di Dio s’aueflè A dare anzianità,toc 
Anfei?ìn c hcrebbe ala giuftizia. Ella finalmente è il fòn- 
pxofoJog. damen to del Pai tre uirtù,e per la quale tutte s’han 
cifiUol ^ 110 le g°^ are * c non lì può dir piiMè non che lè cì 
Mia. 3. • mancaflèJa Giuftizia, ci manearebbono tutte refe 
Top. ci. lei fola fi ofteruafiejl’al tre nó làrebbono neceftaric . 
Ondediceuail Re Agcfilao ,ed è dottrina d*Ari- 
ftotele,chclè pubicamente fi ofieruafie la giufti- 
zia ; farebbono fuperfiue la fortezza , e Pai tre vir- 
tù: perche non offèndendoli l’rn Taltro » tutto fa- 
rebbe pace,amore»e cari tà : ed è virtù mo! to natu- 
..'i*alenclPhuomo,ehe di natura fila abbordile i vi- 


zi) , e ama il buòno, c l’onelto : a talché fra le colè* 
dei 1 dA cti dilpuranodice Cicerone,non ui è colà pili 
kgrt»! 1 C certa , che il Papere, che Phuomo nacque per ofter- 
uarela giuftizia. Ella è quella, che io indirizza a! 
ben comune,ea quel del prolfimouJ quale quanto 
è maggiore del particolare , tanto ella eccede Pai- 
tinche l'indi rizzano al particolare , e al fuo pro- 
prio. Finalmente è molto neceflària pcrlacon- 
ieruationedclcorpo,eperla falute dell’anima^ . 
s.Th. a.s. S*Tomafo,& al tri, de* quali taccio il nome , dico- 
q.8o.»r.i.no,chehàfotto di fe^vintiquattro virtù, le quali 
chiamano aiutatricijche la (eruono>& accompa- 
gnano nelPopcre lue: e leruendofi di loro, come di 
con!ìgIiere,dctermina il giufto,e il buono,che fi de 
ue feguire,e il male, che s’hà da fuggire, e ci è 
Gr bifogno di tutto il fuo fauore , e aiuto , perche le- ' 

qu!uIor P * con do S. Gregorio, hà quattro fbrrilfimi contra- 
iiiodis 11. ri), che le fanno torcere la bacchetta , e falfificaro 
ilid’ i dc l e ^g° ft a dera,che fono odio, fauore, timore, c 

Lp. "’intcrefle. Diuidefiindueparti, che lòno honor 
di Dio, & amor del profilino. Aditotele confi. 

; derò 
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derò anco due al tre parti di giudizia, vna com- 
mune,chc ordina l'huomo al ben della Republica 
e l’altra particolare, che l’ordina al ben del Tuo 
proflìmotecon altro nome fi chiama Equità, co la Patri de 
quale l’huomo vlàndo la ragione,fa con ogn’altró * e 8- 
quello ifteflòjchc vuol per feifopra la comune,che 
comprende tutte l’altre, fondò egli la fila Repu- 
blica. E Platone la fua fòpra la particolare , Altri Scoiarci 
la diuidono in quattro parti,o fpezie : in DiUina , 
Naturale,Ciuile , e Giudici aria : e la diffinilcono ùùii 
e dichiarano a lungo a* quali rimetto il Lettore. 
Maialate da parte queftediuifioni,che non fan- $otuj . 
no al noftro intento, la più propria,ed eliènzialc iuft.aci u ,? 
diuifione dellaGiuilizia,è in Commutatiua,e Di- *»*»-§- q. ». 
ftributiuaiche come dice S. Tornalo, fono parti- 
foggettiuedi quella giullizia,ii che è lo Hello, che 
fpezieelènziali lue . E coli di quelle due fole trar- 
raremo,e breucmente,e prima in quello Capitolo 
della Commutati ua,e nel feguente della Dillri- 
butiua-.. 

La Giuflizia Commutatiua , Contrattatiua» 
oVenditatiua, che tutti quelli nomi le danno 
gl’Autori , pcr.la materia di commutazione con- Ar ;ft. xo , 
tratti, e uen di te, in eh e fi eterei ta, fi confiderà fra Meraph. 
due, che fono parti del tutto della RepublicajChe 1 * 1, l8 * 
danno,e pigliano fra di loro per via di contratto* 
o vendita : il fuo fine , c obbieto è l’vguaglianza, c 
proporzione fra quel , che li dà , e quel, che fi rico- 
ue, lenza rifpettoalleperfonc,«:hc vendono,òcon- 
trattano,ma fo!o,che quello, che li con tratta, ven- 
de^ permuta , abbia vguaglianza , e proporzione 
fra quel, che fi dà,e riecuc.E quando in ciò fi man- 
ca.lifà contro la giudi tia Commutatiua. La Di. 
ftributiua fi confiderà fra il tutto, e le fue parti . Il 
mezzo di queda virtù , non confide nell'vgua- 
glianza di colà a colà, ma delle cofealle perfo- 

»e, 
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ne, che come vna perfon* eccede l’altra » coll la co- 
fa, che fi dà a tal perfona ecceda la parte , che fi dà 
ait’ai era . Di modo che fia vguagJianza c propor- 
zione tra quel,che è più,e quel,che è meno: ma nó 
uguaglianza di quali tità, tan co à vno, come all’al- 
tro : perche quelli , che nella Republica non fono 
yguali in dignità,e merito, non deuonogoderey- 
gualmencei beni di quella comt?ni,quando fi diui- 
dono per uia di giuftizia diftributiua , la qual trat- 
ta di agguagliare^ accordare gli appetiti difordi- 
pati,e la cupidigia de gl'huomipi»chc diicordano, 
yalcndo ogn’vno yfijrpare per fe quel che di ra- 
gione tocca, ed appartiene all’altro ; donde nafeo- 
. ... fio gli inganni ne 5 cop tratti ymamVla’ quali ne ri- 
fultanqie contefe , le ditfenfioni , e le liti . Per ou- 
tiiareincpnuepienci ci fono li mm ititi di Giufti- 
zia dal Sindico del più pouero uilaggio infin’al 
maggiore, c più fupremo Tribunale* al quale ri, 
Corrono quelli,che ne gli inferiori non hanno po- 
tuto confeguire la giultizia,che pretendeuanQ t E 
perciò in Cqftiglia il Configlio Reale fi chiamai! 
Config lio di giu(lizia : e in tutte le Monarchie , e 
Repuhliche bene ordinate fi prouidde Tempre có 
gran diligenza a quella neceflità,fcompartcndo in 
diuei^Tribuiiaiigl’huominipiù idonei peran>- 
mini tirare la giullizia , come riferimmo del gran 
Lcgiflacore Mole . Enei libro z. del Parai ipom* 
fi dice del Re Giofàfattp , che m ile le fue A udien- 
ze ,e T ribunali fii tutte le Città principali del fuo 
Regno, c anco pelle porte » e entrate , perche non 
fpllc difficile a’ negozianti il trouarei miniftri di 
giullizi^, ( che quella è la principiti prouifiontL^ 
Che il Re hà da fare nel foo Regno ) raccoman-. 
dando a tutti molto la fedele amminiftrationp di 
quella con quelle tanfp grani parole * e tanto effiU 
faci ragioni,, che douerebbono edere fcritre con 

lettere 
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lettere d’oro in tutte le fedie,* Tribunali de Giu-*» *•***!* 
dici i Videte quid faciatts , non emm hominis exer- 6 ‘ 
certe iudicihm*fcd Domini : & quodeunque indicane- 
ritte in voi redundabit:fit timor Domi ni uobifeum C r 
cnm diligenti a cnnliafaciteinon est enim apnd Domi 
num Deum nottrnm iniquità , nec perfonarnm acce- 
pìto y nec cupido muncru. La prima cofa che dice lo- 
ro , è : Videt e qnidfactatùr. Vcgghiate, e guardate 
quello,che auetc da fare : Vdire e vedere a bell’a- 
gio , e non fi buttare a lèntenziar la lite, lenza ftu- 
diarla,e rimirarla molto bene : lafciarfi auucr tire, 
t informare, come faceua il S. Giobbe t Caufitm , Iob * **• 
quam nefciebam diligentiffime inueftigabam : come®’ l6 * 

,fc in quello glieneandifiè la vita-, . L’Alciato di- 
ce,che li Tribuni tencuano alle porte delle lor ca- 
lè vna figura d’un Re a lèdere lènza occhi, e con le 
mani:e alcune ftatucche pareuano di Giudici con 
occhi.e fenza mani: con che dichiarauano l’vficio 
dei Rè, ede’ Giudici : queilocon le mani, equcfti 
lènza, ma con tanti occhi, come il fàuololò Argo, 
o quelli animali milteriofi che vidde S. Giouanni Ap 0e . 4.3. 
pieni d’occhi da tutte le parti,perftudiare,vcdere«*> 
e efam inare le caule, c tutto quello, che palla nella 
Republica»e in formarne il Re, il quale ha da aue- 
re mani, braccia,c forza per i’dTccutionc. 

Diceli di più, che auuertano,che non fanno vfi- 
zio d’huomini, ma di Dio, il cui proprio uficio 
è giudicare : onde nella Scrittura i Giudici fi Exod. tu 
chiamo Dei , perche fono fiioi Luogotenenti per b & v- 
fare la g i ulti tia, come la farebbe i’iftdTo Iddio : f£81 * ** h 
imperocheci è la reuifione, e luogo d’appello al fu 
premo Configlio della fua Diurna Giultizia,e non 
depofita la parte i mille, ecinquecenro,ma il Giu- 
dee , che a lui tocca, e fc giudicherà male , hà da^ 
andare lopra di lui : Qupdcnmquc indteaneritis » i» 
ws ndundabir. Minaccia , che fà Iddio alli Re, 

Giu- 


V 


Digitized by Google 


ito • Repullica , 

Sap^. a.i. Giudici della terra: Candite ergo Bjget, & inteBir 
gite Iudices terra : A fcol tacerai voi , che reggete il 
moudo,e vi onorate con Ja moltitudine delle gen- 
iche vi fono lòggette,c in tendete, che la podeftà, 
la quale auete,l’auete da Dio,ed egli ha da fare in- 
q udizione delle voftre opere ,e penfieri: perche eC 
fendo Tuoi miniftri non giudicafte conforme alla 
uolontà fua , neofteruaftelc leggi della giufh'zia : 
Sap.6* a.;. Horrcnde,dr citò apparebit vobisz Orrendamente, e 
ben prefto farà giudizio duriflimo di voi . Co’ pic- 
colini vfarà mifcricordia,e li potenti potentemen- 
te faranno tormentati. Parole tutte dello Spirito 
Tanto, e che non douerebbono cadere della memo- 
ria de’ Rè,e de’ loro miniftri. Per rimedio di tutto 
da fubito il buon Re Giofàfatto a’ Tuoi Giudici , e 
configli eri vn buon configlio ,c,d c che in tutte le 
Temenze, che daranno accompagnino il timore di 
j - . m Dio:perche,comediceS.Gio.Grifbftomo,e S.Ago 
ftrm. lo. Aino, facilmente deuia dalla giuftizia chi nelli ®e- 
gozij non teme Iddio . E parimente, che fpedifea- 
in no i negozi; con diligenza, perche alcuni procura- 
etem. {et. nodi fare eterne le liti : il perche lo sà Iddio , e gli 
mo a* huomini ancoraché per dare lunghezza, e Tuper- 

flue prouc,poco fpediente , c mala fpedizionene’ 
negozi), fi trattengono i litiganti, e fi mangiano 
Conuefti .l ec appe,e confumano Ja virare quando giunge 
ftis in «ma poi la giufta fentenza non li è vtilc,ma Teli conucr 
SSSST te * n » e amaritudine , per auerla pagata fette 
& ftuSlTm v °l cc piu • Mirate adunque, dice loro il buon Re, 
iuftiti* in che occupate il luogo di Dio , il quale non fa torto 
*Amo»! V a nc ^ uno ^ nc è accetta core di perfòne: vgualccon 
e. IJt 'tuttiha da edere la giuftizia, dando, aciafcuno 
quehchcè Tuo, e fc li dcue,fcnza verun’altro rifpet 
ta v'm ano: pcrche-ella non conofcene padre,ne ma 
drc ne amico, ma fedo la verità. Cleone fi licen- 
ziò da tuoi amici , quando lo fecero Giudice:c Te*- 

mifto- J 
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mi Hoc le ricusò il Macerato, dicenrìd, che non và- 
Jeuafeggio,dotie per lui non doueuano dFere di 
migliorcondizronegli amici,chcii nemici. E fi- 
na Imeirte dice loro ,che non hanno.dae(]'ere aua- 
ri»ne riceucre pccfcn tinche perciò li dipingono fen 
za mani, perche non l’hanno daauere per tal fine* 

{on acctfies perfonam,nec muntra . Sono Iuce»che Dfut . 

H dà per niente, e non lì compra, néfì vende mai » a. 19. 
Tutto quello appartiene alla gitlftlzia Coitimu| N °?. Iic c e * 
ratiua re parimente l’obligo, che hanno li Rè di àerè^ufta 
adempire tutte le con uènzioni,e con tratti, che ha iudìdum. 
ueranno fotti fenza accettazione di pcrlòne , poi- Au 6 aft * 
che ella nòn bhda a quello , ma alla verità del fat- 
to . A quella giuftizia appartiene anco il dare , c 
pagare a’ Soldati, e le paghe loro:, perche tacita- 
mente contrattano col Prencipe di lèruirlo ih*, 
cjuel minifteriooon tanti ducati di loi do il melè>c 
quello le gir deue di giuftizia , e intieramente.» » 
perche ài tramente non farebbe eqtralità fra la fa- 
tica dei Saldatole la paga : e non .tifarli in lungo » 
rimettendo la loro rimunerazione ad ai tri. mini- 
ati , poiché eglino feruono di. perlòna , ed è reci- 
proco ToWigo . Gofi dille confidentemente vn-, 

Soldato a Gelare Agufto»che pensò disfargli gran 
fauor c in raccomandarlo per mezo d’.yn foji.orico 
a quelli del Coniglio di guerra,perche l’vdi d'ero* 
e gli foceffèro giuftizia :.Signore(gli difle) quando 
il voftro onore, e la volil a autorità correuano tanr 
co rifehio » e ftaua in molco pericolo ,, metteuo io 
vnfoltro ,chc combatteire in luogo pio ì e fparu*- 
giandolì il petto, gli moftrò le ferite, che aueua ri- . - 

ceuute in.difolàdi lui , con laqual^cola lo pofe in_, 
obligo di trattare la caula da per fe Hello, eaordi- 
nare»chefubitofolfepagato. E quapdo quél li in 
foruigio del loro Re fon più di quel» che lon tenu- 
ti , còme alcuni , che fanno opere gloriofe , arri- 
. L fchian- 
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fchiando la lor uita in limili imprele , benché leu 
giuftitia Commutatimi non obiighi a dar loro più 
del lòldo ordinario* la giufta gratificazione ricer- 
ca , che.il Re,li‘prcmi;,c onori , fecondo la qualità 
della perlòna-c lèruizij loro : perche il giufto Re 
nonhàdalalciare Icruizio alcuno lènza premio» 
ne delitto lènza punizione: eflcndo il premio» eia 
pena li due con trapeli » che tengono accordato 
rorologio della Rcpublica. 

Concludendo adunque quella prima parte» 
dico»che la giullizia ha da dTere in tutro»e con tut 
ti vgnalc»e compiuta, che perciò fi chiama fiore» 
perche fi inrenda»che per tutti ha da edere fiorita 
e nó legno lécco per alcuni , e pieno di lòauità per 
*ltre:e come nell’arbore dopo il fiore, e foaui tà ne 
viene il frutto, coli s’ha intendere che ne’ Re, e 
ne’ Giudici quella uirtù non è vera lè confi Ile folo 
in fronde » e fiori, e non peruiene ad eflèr frutto . > 
Onde la Scrittura filerà chiama hipocriti quelli, 
che infatto,c in iure non amminillrano giuftitia » 
perche non hanno di Re,edi Giudici altro, che le 
mfègne , e il nome . Hanno da efière vna uiua leg 
ge,vno ius , o diritto animato,in modo che fi ua- 
da da loro non come ad un huomo , ma come alla 
ftefTaequità,e giullizia. Tirono la linea, e il piom- 
bino per tutti vguale non iia la bacchetta per alcu 
ni corta, e per altri troppo lunga : vaglia a cialcu- 
no la ragion fila , e a n eliuno fi neghi la giullizia , 
che quello è clTerc Re,e Giudici,dTer padre di tue- 
ti, de’ poueri, t de’ ricchi, de grandi,e de’ piccoli » 
n«ut. i. degl’humili , e potènti.* .Audite M»s,dicc Iddio, 
c * ,6 ‘ & quod iuflnm efl indicate , fine cinte file fit , fine pe- 

regrinue : nulla erit difiantia perfonarum , ita par - 
uum andietis » & magnnm nec accipietis cuiufquam 
perfottam » quia Dei tndicium efl. 

CA- 
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CAPITOLO XXII. 

Dell* Ctufiitia Dtjirtbtmua . 

A Lia giuftizia Dillributiua appartiene , come 
s’è detto nel Cap. palTato,dillribuire» come 
conni ene , i beni» gii onori , le digni tà,e vfìzij del- 
la Republica : che , come dille S. Dionigio, il be- 
ne è diffiiliuo , e fpandi tore di le ftelfo , e quanto è 
maggiore il bene j con tanto maggior forza lì co- 
munica ; e di qui viene » che Iddio è coli liberale » 
c prodigo co’ gl’huomini, comunicandoli loroie 
tutte le maniere potàbili , inlin’al communiearli 
col più cccellcntc»e fourano modo» cheli potè co- 
municare , che fu dando le medelìmo» e facendoli 
vero huomo , perche l’huomo alcendefJè all’al rez- 
za di Dio » per quella ineffàbile > e diuina vnione , 
che li Teologi chiamano hipotlatica . Di manie- 
ra» che jper condizione» e natura fuail beneéco- 
municabile » e tan to più » quant’egli è maggiore . 
£ in quello deuono li RèalTomigliarli molto su 
Dio» di cui tengono il luogo in terra .-perche ve- 
ramente tanto faranno buoni Re » quanto auran- 
no del communicatiuo : e tanto più li afTomiglie- 
ranno a Dio*auantocon maggior liberalità emiri 
buiranno de’ beni eHcrni»la diUribuzione de* qua 
li appartiene a loro re non sò fe polfa quadrare^ 
il nome di Re a chi non viue fempre có delider io»e 
brama di communiearli . Per aggiullare il genere 
lc»eaccefodeliderio,e il tanto naturale, c pro- 
prio appetito di darc»e diuiderc le ricchezze , e gli 
altri beni comuni della Republica: fù neceflaria 
quella parte di giullizia» che li chiama Diftributi- 
ua . La quale» diflc Arinotele » che cra,o doucuo 
cflerc nel Re, come in Signore, a cui tocca propria 

L a mente 
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mente quella diltribuzione , e comunicatione ; ed 
c una delle colè» nella quale più auuettenza, pru- 
denza, e diligenza hanno da porre i Re , per dTer 
colà, doue maggiori inganni lògliono patire ; per 
che edèndo il dare di natura lua coli guftolo, e dol 
te, e tanto conuenientcalla loro grandezza, e fla- 
to ,* allentano ageuolmenrc la briglia a quello no- 
bile defiderio,)e corrono con li donatiui tanto in 
fretta , che in pochi di li alciugano i relòri , c lo 
ricchezze Reali, e quel le di tutto il Regno, per 
molto grandi»che fieno. Di maniera,che quel,che 
fi fà con tanto gufto , fi potrà fare molte poche voi 
te , o non lì potrà fare per i’auuenire,quando la ne 
ceffi tà, e obligo lo richiederanno. E in uerità no vi 
è tignuola, che coli confumi,nc locufta,jchc cofi di- 
'ftrug^a,e‘acterri le forze del ben fare, e della vir- 
-tù del la 1 i beralitàicome la mano pròra , e cóparti- 
trice fenza aggiufiaméto:e dilTe molto bene Jil prò 
uerbio Caftigliano , Tara dar , y tener fefo et ntent- 
fier : Per darete ritenere di fiennoci émcftiere.Nó 
mi palfa già il penfiero di voler perfuadere a’ Rè, 
che fieno Icarfi ; c auari , che in tutti gl’huomini è 
da abbocrirfi molto più in loro. Q>uello,che di- 
coè,chc , affinché non m anchi a* Re vna colà , la 
quale tanto importa loro, ed è tanto propria, co- 
me il dare, e far grazie;conuiene,che le faccino in 
guifa tale, che le poifino fare molte volte . Gl’arbo 
ri nella Scrittura /agra fi prendono alle volte per 
fimbolode' Re, perche hanno alcune colè limili a 
ioro,de!Je quali parlarono da poi, ma quel che 
per hora fa al nollro propofito è,chc inoltrando tà 
ta liberalità in manifeftare per li rami loro il frut 
to,einuitarci;e dilporci prima nel fiore,perchean 
diamo a cogliere quello, che ogn’annoa fuo tem- 
po fan no-, con tutto ciò nafcon<ìono le radici qiian 
to poflonojpciche in elTc Ha la fonrana, donde na- 
: .... v . .. le c 
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ice il rutto, c fé in quélla parte patinerò detrinaen-; 
to, cdTerebbe tutto il rimanente , e non potrebbe* : 
no fruttificare per l’auuenire. Epenfoio>éhequà- ' 
do li Re non fi contentano di far grazia de’ frutti : 
delle rendite annuali, ma danno le flette entrate-# 
ftabili,e li cenfi Reali perpetui, o a una,o due vite, i 
fiauno fueglicrcl’arbore , e vn priuarfi il Re delle ■> 
grazie,che potrebbe fa re molte al tre voi te col fuo • 
fratto . Come fece colui , il quale perche non lo * 
sbigottiflcrome gli dettero piò faftidio con cercar- / 
lo, per chiedergli vn poco de’ frutti d’vn’arbore-» 
molto buono,che haueua in fuo giardino , fi rifol- 
fc di fuelgcrlo, e mandarlo tutto in vna volta a co- 
Juibhe poteua contentare , e accarezzare molte-» • 
volte con una parte del frutto . Il grande Aleflan- » 
droghe fù cofi liberale in far grazie, ditte vn trae- ; 
toa quello propoli to:Maladctto fia rortolano,che ■ 
faeglie dalle radici gli arbori del fuo orto j dando » 
ad intenderebbe il Re è vn bell’or to,nel quale, co i 
me arbori fono pian tati, e fituati i dritti,ele rendi * 
te Reali: e che mentre flaranno viuc,c intere le rai 
dici, fi potranno sfruttare, ma diradicandoli^ ca^, 
uaranno fubito. Nel cap. 4. della Profezia di Da-Yun.i.h.f 
niele fi foriuc quel fogno nel quale il Re di Babbi-t 
Ionia Nabucodonofor vidde qucH’arbore altifli-i 
mo , la cima del quale arriuaua infin’al Ciclo , c lir 
fuoi rami fi diftendeuano per tutta la rotondità, 
della terra , cotanto pieno di frutti , che aueua iut 
etto una baftantiflìma prouifione, e mantcnimcn-: 
to per tutti gl’huomini , c animali del mondo , e-» < 
fotto la fua ombra aucuano tutti ritirata , e abita- 
zione fufficien te. E dichiarando con fpiritodiuino^^ 
il medefimo Profèta Daniclcquel fogno, gli ditte : 1 
lArborem , quem vidiftt , tu es I{ex : . Que 1 l’arbore 
fù efprefia lignificazione di quel Re , e della gran- 1 
dezza della Monarchia di lui , e di quello , che-» 
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conviene, ed c proprio nc tali Monarchi, che è co- 
municare ii ior frutto a tutci,e fo dentar con edo i 
fuo’ vadalli , c raccoglierli , e protegerii forco la-, 
fua ombra . £ queito dice , che durò in quel Mo- 
narca mentre l’arbore fu intero . Ma pafsò più in- 
nanzi il fogno,e la fua dichiarazione»e diflcil Re, 
che dopò auer uiftola gran bellezza » e grandezza 
di quell’arbore , vdi anco una grandiflìma ■» e fpa- 
uencofa voce dal Cielo con la quale fi pronunciati! 
vna rigorofa fentenza,che foflc mozzo l’arbore » e 
li rami di lui,e rimanere tutto disfatto, di manie- 
rale gli animali,li quali lòtto di lui £ ricouraua- 
no , e fi manteneuano del luo frutto , fuggiflcro , e 
l’abbandonaflero , ma che non fi ftirpadero , ma fi 
conferuaflcro intere le radici . furono in ciò figni- 
ficate tre cofe, le quali dichiarò l'ifteflTo Profeta., 
col medefimo Spirito di Dio: La prima fòla ca- 
duta di quei Re, e di quel Régno, ne’ rami caglia 
ti , e in rimanere,come fi dice , vn tronco , e lenza 
frutto. La feconda, quello ,che fuolc auuenirea’ 
Rè, che non hauendoche dare, li ladano , e abban- 
donano tutti quelli , che prima li feguiuano . La 
terza, che quando ci rimangono le radici, ci è fpe- 
ranza di poterli riftaurare, e tornare alla fila pri- 
ma grandezza, come fi vidde in quello Rc,che tan 
co rigorolàmente fù da Dio punito per li luoi pec- 
cati: ma rimafero intere le radici dell’arbore, c 
furono pronoftico ccrto,cfperanza ficura,che do- 
ueua edere redimito nel fuo primo fiato . Coli 
quando rimangono nc’ Regni intere , e forti le ra 
dici delle entrate Reali , benché ne’ donatiui de’ 
frutti fi vii liberalità , li podòno rifare i danni, che 
fbgliono perciò Ihccedere ì ma quando fi tocca nel 
lt radici , ncn fi fcuopre , ne fi troua via di refiau- 
razionc , quantunque fi carichino i Regni con ec- 
ceflìui tributi, e tìcaui il lànguc a’ vaflàlli . In fine 
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ci hà da edere ordine nel dare» moderazione, e té- 
peranza, perche il Prenci pc > che dà fenza quelle 
condizioni, non è libcrale,ma prodigo, c (pregato* 
re, e fé mette mano alle radici, non contento de* 
frutti, fari anco difilpatore. Hà il dare li Tuoi tem- 
pi , ia Tua rafia, i Tuoi termini , e ordinato modo , e 
J’ecccflò in quello s’oppone alla giufiizia Difiribu- 
tiua,che dice ordine,lccondo la pofiìbilità del Re» 
eléruizij,emeriti delle perfòne con di (erezione , « 
prudenza nella difiributione»che non s’hà da am* 
mucchiareogni colà in vn luogo, ( comcfiumi>che 
efeono del letto,che rubano a quelli, e arrichifco- 
no quelli) togliendo a molti per dare ad vno.Guaf 
di Iddio la Repub Jica da tali dillribuzioni, che lo 
no più dillrùzzioni della giufiizia, che opere della 
giuftitia . E illumini li Ré, perche facciano ordi- 
natamente le grazie piccole a molti , e non gran- 
di a pochi, che la pioggia allora é gioueuole, quan 
do tocca rurti,e le dà in una parte fòla, tutte lì per- 
dono : quelle fi leccano per mancamento di lei , e 
oueftc ne anco dan frutto pel fòuerchio vmore : e 
fiancando tutta l'acqua della liberalità in una par 
te , rutti rimangono feon tenti : ed è più il danno » 
che rifui ta da gli ofiefi per le altrui grazie,che l’u- 
tile de’ beneficati : perche li primi non fi (cordano 
mai del loro aggrauio,e i fecondi trattano di quel- 
lo, che hanno riceuuto»come di colà domita loro,e 
tutti quelli , c altri molti danni procedono dal no 
oflcruare la giufiizia Diftributiua. Facciano li Re 
grazie a * Mmifiri publici,e a perfone di gran ler- 
uizij in pace,e in guerra , che quello piace a tutti»e 
obliga tutti a nuoui fcruizi; , ed é tanto grande il 
gufto,che in tutti cagiona , che fuol ballare , per- 
che fi ibpportino pazientemente <melle,chc fi fan- 
no ad altri lènza meriti propri) . E per non aggra 
tur molto la mano,uon fi ladino tirare dalla indi 
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nazione deli’ariimo loro,cheeoniedi Re»Jatà fera 
predi dar molto : ma fidino gl’occhù e anco Jacó. 
iterazione nelle qualità della pedona* cui danno 
come richiede la giuftitia Dirtribmiua che da.* 
quella di chi riceue , e da quella di dii dà» fi forma 
la temperanza>ed equità» che dà i’efife re alia iibc- 
rali tà,efà che fia virtù eroica , e degna di Re , o 
qualunque^ quelle due le manchi » non meri tari 
tal nome, co me fi vedrà in qtielto 9 che diremo ap- 
preso nel códudere quello dilcorfo con auuertire 
quelli > che dannosche farà prudenza» anco per be- 
ne di quello j liedò » che ricéuc, ahdareadagio con 
lui nelle grazie -, che quella differenza trouo » che 
deue edere fra le offèfe,e gaftighi « grasfic»e benefi- 
zi) : che li primi fi faccino vna volta loia» accioche 
nó fi vada ogni dì alimentando la paflìone di quel 
luche rieeuono il danno, c temono, i medefimi ma 
li ;£fli fecondi conuienc» che fi fàccinóa poco , a-» 
poco*pexche penetri più il gufto>che con eflifi rice 
ue , come anodi fà nei mangiari , ebeucri- corpo-, 
rali,>os’ap polipi ù l’amore », che cagionano nelle, 
pedonerai leiluafi fi fanno»e in qudieiche ne fpe- 
iranoalcfé fidili « : • ; i : d: u , ■ ?,•»• 

O- ‘ À P I T O L ÒVX:X-‘I :i I. .1 

* ' Vi.» * è i \j 1 # 1 1 j * t • » ; • * ■ »»!**»• j,'{ * * J' r * ' * • . * * • '* 

Come furando compatibili la limitazione .ne* donati- 
\ *j ì fi v<: ui ,cm la grandezza de ’ Ré. 


G ià veggo la replica , e l’argomento, che fipo- 
•trà fare con tro quello, che s’è detto nel Ca- 
pitolo paffàtcbchcnon pare poterlìcompatirecon 
l f autorità,e grandezza de’ Rè la taffa , e i termini 
diretti» cheli pongonoioro in far grazie > e tanto 
.più,che fucqeclonooccalìoni, nelle quali è necefffa- 
rio farle a pedone molto qualificate, e di notabili 
ai >f*i t -1 fer- 
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{cfuizijja’qualrnon Irpuò dar poco, ne parrà mol- 
to quello» che fidaràloroper vna volta loia. A 
quello dico prima » Che è mol to ben douere , che 
quelli» li quali anno confumato le lue facoltà , e il 
meglio » e il più, della vita in feruizio del loro Re, 
c Repub Iiea,fièho rieompélàri conforme alla qua 
lira delle perfonc» e lèruizij loro , quando i Re lo 
poflòno fare,fenza mettere fe lleffi in neceflità» e 
{ènzaleimpofizioni ltraordinarie , che lògliono 
imporre a* ior vallàlli . E fe fi confiderà bene», tut*. 
te le rafie, che dicemmo nej pairato Capitolo /ten- 
dono a farei che li Rè abbiano che dare in limili 
©ccafioni . Quello, che dico è, che fi deuono ri- 
stringere ne’ donariui,Ji quali fogliono fare per fo 
lo ior gallo , affinché pollino lòddisfarc a chi fono 
obbligati: perche quelli, che hanno (òrto di 
tanta moltitudine di fudditi,non è bene ,rhe fac- 
ciano molte, e grandi grazie a pochi ,c poche, è 
nefluna a molti , gratificando alcuni con quello, 
che di giuftizia fi deue ad altri: il fudore, il perpe- 
tuo affannpjC anco la-clterna ncceffità,de qualifer- 
uc ormai per ricchezze, delizia , trattcnimcnti,ed 
entrate perpetue di quelli , che ne conobbero, ne 
Seppero mai, che colà folle faticare per la Republi 
ca. Anzi (e mi crepa il cuore a dirlo) il fudore, e 
{àngue de’ poueri faticanti lì conuerte in acqua ro 
{a per li dilctti,diporti»e gulli loro,nó già dahuo- 
mini Chrifliani » ma da Epicurei , e Sardanapali * 
che negauano Ja immortalità delle anime . Guai Amos 6 . 
a- ricchi di S-ion , dice Iddio . Guai a’ grandi , e *• *• 

Capi del pppolojchc entrate, e vici te con pompa 
ne’ Tempij, che ni dilettate lalciuamente nelli uo 
{tri delicati letti, »e mangiate i migliori bocconi , * * . r 

beuete in tazze artificiale fceitiffimi vini,chc gode 
te dcjle accordate muliche,e non vi ricordate , ne 
auctc compadrone, a’ mifcrabili , da’ quali tutta 
" corsilo 
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cotefto elee. Ma s’hanno da cangiare vn giorno 
rf bu fòrti, e verrà tempo, nelqualc, come dice il Re- 

f7 ‘ ‘"al Profeta Dauir , Latabitur influì* cum viderit 
vi* dittam : manu s fu ai lauabit tu [augnine pecca- 
tore. Godcraflì Lazaro nel feno d’Àbramo, e men 
dicarà il ricco auaro vna gocciola d’acqua neil’In- 
fernOjnevifàràchi glie la dia. E ie alcuni diran- 
no,che la grandezza de’ Rè richiedente fi faccia- 
no grazie grandi a gl’vni,e a gl’altri. Io dico , che 
nelfuna cola fi conuien più a* Rè, per confcruarc la 
grandezza loro,che il conofcerfi, che fono huomi- 
ni,c che non pofiono competere con Domenedio , 
la fontana delle ricchezze del qualeè infinita»e 
puh faziar tutti,fenza che fi polla leccare, per mof- 
to,chc le ne difiribuifea : le ricchezze de grhuomi 
ni fono come acqua di cificrna , che comunican- 
dofiamoltimanca,efiaiciuga. Il Re Nabucodo- 
»ofor»caltri Rè,dcl le cadute de quali fi fi men- 
zione nella Scrittura (agra, per mancar loro que- 
llo conofcimento , caddero dallo fiato loro . E le r- 
ua la feconda volta per efempio quell’arbore tan- 
to al to,e diftclò per tutto il mondo , del quale già 
abbiamo fatto menzione , che volendo abbraccia- 
re ogni colà, e dare a tutti abbondante lòfiegno, 
e pretendendo toccare co' rami il Ciclo, fi com- 
piacque tanto della fiia altezza , autorità , e domi- 
n io, che prouocò l’ira di Dio , perche lo facefic ta- 
gliarete atterrato riconolceflc quanto era limita- 
to^ breuc il filo potere . E poiché non è polfibile 
alli Re ufarc molta liberalità con tutti} làrà douc- 
re,che lafcino le donazioni volontarie , per fod- 
disfare alle paghe obbliga torie,al!e quali in rigor 
Uc.?.a. «. di giufiizia fon tenuti . L’Apoftolo S. Iacopo nel- 
la fua Canonica dice,che le mercedi douute a quel 
li, che hanno feruito gridano a Dio, e le lagrime 
de' milcrabili làlgono al Cielo , per far > che <ii là 

venga 
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venga il comandamento delI’elTecuzionc , contro 
di chi ne farà cagione. N eli Rè Cattolici, e Cri- 
ftiani dcuono porre la grandezza , e autorità loro 
in quello, che la pofero i Ré Gentili , e lenza luce 
di fede : li quali non pretclcro nelli loro donatiui, 
e grazie,fè non la vanagloria del Mondo, corno 
dille GicfuChrido Noftro Signore: Kjges Gcn- me. sa. 
tium dominantur sortene , & qttipoteftatem habent fu- «• *»• 
per eos benefici vocantur : La uera autori tà, c gran* 
dezza non confillein magnificenze, e prodigali* 
tà » che non fono regolate dalla ragione .* la quale 
richiede, che fi fodisfàccia prima a quello, che fi 
dcue,echeneliRe,neliloro vaflàlli lì mettano 
in nccciritàperl’ambizione,e cupidigia di quelli , 
che , come dice lo Spirito lànto, a guifa di Mignat 
te, Scmpcrdtcunt , Quello,che la giu- _ 

Rida Diftriburiua richiede è, che li Rè dinidano i t>. ,j. 
beni comuni della Republica conforme a* meriti, 
e lèruizi; di cialcuno : anteponendo Icinprc il ben 
communc al particolare, e inlìeme con quefto,che 
(appiano olTcruarc di ftringere la mano a tempo* 
per poterla largamente Rendere quando conuen- 
ga . E quello è liberalità, mezzo Virtuolò , e nobi- 
le fra li due eftremi viziolì,auaritia, e prodigalità. 
Quando Crillo nollro Signore diede con tanta ab 
bondanza da mangiare a quella moltitudine di gc 
te , che lo lèguiua nel dilètto , (ubico dopò efTcr la- 
zi;, determinarono tutti di farlo Re : e fu perche 
ridderò in lui due colè : vna l’abbondanza, con la 
quale li diede da mangiare : e l’altra la gran pru- 
denza^ buon gouerno , in comandare , che lì rac- 
coglieileroi pezzi del pane,elel rice,checierano 
auuanzate .• Coll igne , qup fupcrauerunt frammenta * Io - 
1 nepereanr. Et non lo fece perche auelle necelfità 
1 di ferbarlc per vn 'altra volta , perche poreua fem- 
j pre che volofle far delle pietre pane , ma per infc- 
-< ... gnarc 
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gnare a’ Re , che fappianó dare » e conferuarej 
quando, e come conuiene , poiché il poter loroè 
limitato.' > ' ■> ; •’ 

Oltre a quel, eh e s’è detto, hanno da confiderà-- 
reli Rè,thcqtie!li,lr quali in vna uolta riceuono 
molto, ingranano tanto,che diuentano fiibito gra 
ui per feruire,come lòleuano : e alle volte fi ritira- 
no,c non tornano, le la cupidigia non li tira a do- 
Gcn.s.b.7 mandar più,e più,come fccc il corbo,che Noe ma 
dò fuori dell’Àrea, il quale aucndo trouatodoue 
polare i I piè,e con che fatollarfi, non tornò più . I 
Palazzi Reali fono, come l’Arca di Noè, doue c mol 
tadiuerlìtà di condizioni di huomini, e ci loglio- 
no elfere più corbi,che colombi . E qui mi uò pren 
der licenza di diucrtirmi vn poco dà’ teftimoni 
della fagra Scrittura a quelli de’ Rè grandi 4 , vno 
de” noifri,e l’altro de’ Greci; e fia il primo quello 
del Re Don Alfonlò di Sicilia : il quale andando 
per mare fi fece tagliare molti pezzi di carne grofc 
li,e piccoli,e concorrendo molti cofbi, ne fece ger 
tar loro ad alcuni poco, e ad altri molto; quelli, 
che ebbero molto, non com paruero più quelli, che 
pigliauano la porzione moderata,fcguitarono se- 
pre il viaggio , che faceua il Re; il quale dilTea’ 

, fiuoi, che da quello fi poteuano accorgere, che colà 

rmportaua a’ Relcom par tir Rigrazie con calìa, e 
moderazione . Il Re Fi I i p p© d i M acedon i ari p re- 
fe, molto A [diandro fuo figliuolo per le grandi , e 
difòrdinare grazie, che faceua, diccndogli,che per 
uertiuag ianimi diquelii , li quali auendo a ler- 
uirlo per l’amore, e fide! tà,che gli doucuano, c fcr- 
Htuano per lolo interelìe , e propria comodità, che 
»t ■“ ; fà dell 'amore traffico, e mercanzia . E colie che 
quando gl’animi hanno la mira all’intcrefle,e a 
canai e ogni dì più , epiùys’clpongono venali , per 
darlra-chi piùlida^àv E in qucliò li quali s'auuez- 
s».- j zano 
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zano fi fattamente a eh icdcrc , e ricenere l’amore 
d’amicizia , e gratitudine , che fi doueaaal bene- 
fattore > fi cangia in amore ir»tereffato,che fi chia- 
ma di concupilcenza , e fono , dice ii Poeta Comi- 
co , come le male femine jchc amore carente ma - 
vms amantis *wrf»Mpog!i ite d’ogni amore , ama- 
no lblamente il dono,el’interefic , e non la perfo- 
na,da cui lo riceuono . Poche volte fi farà villo 
vn’huomo,chc tempre chiedarilquale non fia toc- 
co daH’auaritia,e che non fia ingrato. Perche co- 
*mc quelli tali amano tanto fe ltelfi, e l’interellè Io- 
-rojnon li reità goccia d’amore per li altri,e lè glie- 
ne riman niente,Io danno a’ terzi, per le mani de’ 
quali hà da palfare quel che pretendono . E il Pren 
xipe,e Signore , acui lì deue il tutto, riman priuo 
ideile cofe piùfuftanziali,e di più importanza , per 
la conlèruatione,perpetuità, e auméto del fuo Re- 
<gno,che fono l’amore,e ii riconofoimento de’fuoi: 
conciofia colà che il uero regnare , e il più limile al 
Regno di Dio, fia auer guadagnati i cuori, £d effor 
•per quanto fi può Signori delle volontà: e colili 
•veggono ogni di perfone molto gratificate, e mol- 
to premiate eflcre molto ingrate . che quello han- 
no li benefici; grandi, c difuguali al meri to delle-* 
perfone, le quali li riceuono, che non fi gradifeo- . . 

noie per non inoltrare li beneficati quella irnper- 
•fezione-, ( che tale è, ed è peccato grande l’ingrati- 
tudine) fe le ne foordano, e quelli , che ad al* 
tri fanno, non li efoono mai della memoria^. 

E di tanto, che fi domanda , e tanti, che do- 
-mandano, pochi lène trouano, che laifino d’an- 
dare per quella llrada . E a quello propolìtofi 
può addur qui la domanda , che fece Crilto a_> 
vno de’ dieci lebbrofi, li quali curò , inoltrando 
/degno co’ compagni di quello : Isonne decer» LtJCW 
muncUti flint ì & nouem vbi Junt $ non eflinttentus d. 17. 
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qui redircttdr eUret glorìam Deotfifi bic alicnigtn * . 
Di dieci,chc hanno riceuuto grazia,non viene fo-> 
non vno a ringraziar chi fi deue, e quello forattic- 
fe»eftraniero: ne’ palazzi de’ Rè li ilranieri fo- 
no i grati, perche i fàmiliarùe quelli ,che Tempre 
affittone), non riconofcono li benefìci), per grandi, 
che fieno, Tempre chiedono, ne mai fi fàtiano,tran- 
guggianfi i fiumi , e non fi marauigiiano, ed han- 
no confidanza , che li debba entrare in bocca tut- 
to il Giordano. La ragione di quetto è * per- 
che giudicano di fo , che quanto fi li dà , 1 i fia do- 
mito per li Teruizi) loro,e per lecotidianc affitten- 
ze. Io dico, e dico il uc®, clic vna delle fc&cità 
de’ Rè è poterli Tcruir di gente nobile , c del la più 
honorata del mondo : ma ci è vn punto, che difin- 
dorail tuttofa cupidigia , e l’ambi rione, la quale 
occupa ormai gl’animi di tutti, e dal maggiore,in 
fino al minore ttudiano nella fcuola deH’auarizia , 
doppiezza.c inganno , benché fieno Sacerdoti , e 
con le Mitre in tetta . Tutti fi iamentano,chc non 
fi dà loro, e fe fi li dà, eh e è poco, e fra il lamento, e 
la gratitudine è vna muraglia tanto forte, che non 
Jafià mai conofcerc il beneficio,ne gradirlo. Oggi- 
dì fi Terue ali’intcreflè,e non a* Rè,c potranno dire 
elfi quello, che ditte Iddio per Malachia : Chi di 
voi ferra le porte della mia cafa,o accende vna cà- 
dcla nel mio altare gratis ? nefluno per certo , che' 
molto bene Io pago : e non vi è Sagrcftano, feopa- 
tore,o garzon di cucina, che non tiri buoniflìmo fa 
lario , ed al tri Tuff dij . Ben d ittc Seneca . Quefta 
catena di fornitori , e accompagnatori non cerca-» 
amico,ma danaro : Sfortunata forte de’ Rè,ch«-» 
nettano gli vuol bene per loro , ma per sé , e per 
quello, che da loro fpcrano. Onde mancando 
Tintcrctte proprio, mancano i Teruizij, e manca , 

! come dice S. Indoro » l’amore, e la fcdcl tà, che gli 

dcuono : 
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deuono : T'fon funtfidcles , quos munta , non grati* 
copular : nam citò deferunt , nifi firn per ac et piane , 

-Ma non è mia in tétione,per le co Ce dette, condan- * 
nare quclli,che domandano la paga,e fodisfazio- 
ne de’ loro feruizij, per rimedio delle neceOtrà lo- 
ro » perche!! leruono della legittima ragione} che 
hanno di domandare,auuenga che Arinotele, Pia 
tonc,e altri Filofofi non vogliono,che li vada Hi fTe 
no Tolleriti in domandare , ma in lèruire : e che li 
Prencipi piglino fopra di fèilfoddisfàrea quelli, 
che coli faranno: poiché il principale vficio della 
giustizia Diftributiua c , a cren dere con gran vigi- 
lanza a diftribuir eie facoltà > e gl' onori a quelli, 
che gli hanno meritati : e quello lenza dubbioè 
vno de mezzi piu efficaci per il buon goucrno del- 
la Republica , perche come le tre diuine virtù, Fe 
de, Speranza, e Carità, s’aumentano domandando 
a Dio ; al contrario domandando a gl’huomini, 
perche quando i vallalli fèruono,e non doman- 
dandoottengono quel,che meritano; s’accrefceia 
Tcde,e confidanza, e la lua Iperanza , e carità vma» 
na , perche imparano a confidare, e a fperare nella 
virtùjc prudenza del lor Signore , il qualeattende 
a meriti, e giuilizia di cialcnno , c perciò l’amano 
molto più, quando dà lènza elTcrc importunato có 
pendoni, e pare, che lo dia con più volontà , ccon 
più prudenza , attendendo al la loia ragione,c giti» 
ltizia,enon alle importune domandede’ doman- 
datoti . E coli li Ré non fi deuono contentare di 
pagare qucl,che dcuono , e far grazie a chi li Ter» 
uc , ma che quelle fiano accompagna re da amore , 
c buona volontà, perche con la rimuncrationepa- 
gano i feruizij,e có l’amore obligano a lèruir più , 
e meglio . In quel cafo, che narra la Scrittura del 
Re Aifuerojchc non potendo vna notte dormire , Eftfr 6 
fi fece portare il lume, e leggere vn libro , nel aua- ’ * 

- le 
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le aueua fcritte colè notabili^ fra quelle era vn ler 
uizio grande > clie gli aueua facto Mardocheo,fal- 
luandolo dalla morte, alia quale Taueuano condo- 
nato due fuoi Eunuchi» e i coperto cerca congiu- 
ra » che ftaua tefa contro di le , domandò . Che re- 
munerazioni!! fino fatte a Mardocheo per quella 
feddtà,e feruizio, che mi fece? c rilpondendo i fei 
uitori -, nelfuna : gliela diede fubito » fubito tanto 
grande>che.lòlo gli mancò dargli il Regno. Ri- 
mafc il buon feruo premiato, e onorato, e grato ài 
fuo Signore, che lènza auerlo importunato gratio- 
famence fi ricordò di lui, e l’onorò lòpra tuttili 
Prenci pi del fuo Regno . Piacefiè a Dio , che coli 
follerò tutti li premiati da’ Rècon tanta ragione, 
e giuftizia . Ma a feruizij piccolilfimi fi fanno gra- 
zie copiolè , accompagnare per ordinario da ingra 
titudine,cola abborrita dalla natura iltefla » e che 
lega le mani per dare a Dio,il quale è tanto libera- 
le, e ricco, e fecca il fonte delle fue milèricordic . 

. CAPITO L O X X I V. 

• Della diuiftone delli vfìz.ij , e del conofcimento delle 
. . perfine » che per quelli s'hanno da . 

nominarei 

, • ; -• -r ' v ; • • • ’ - - • < 

C Onfiderifi il Re, dice il Filofòfo » nel fuo Re- 
gno ,come padre di molti figliuoli: Soderai 
Arift. 1. s. emm patri: adfiliosy A.cgni prajefert effigierà : Pnra- 
Eihic.c. jo goni chi fifia la potenza Reale a quel»cheuuolo, 
che fecondo il parere d’ Arinotele, nelfuna gli qua 
dia col! bcne»nc Tempie canto, come il titolodi 
r pad re j il quale di giorno,e di notte lià tutti li luoi 
lèntiinenti impiegati in quel, checonuicne a* fuoi 
figli noli , a trendendo più ai bene , che può far lo- 
ro , che all’ vtile > che da loro fpera di riceuertj . 

Quante 
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Quante volte dando i figliuoli dormendola il pa- 
dre vegliando , e di legnando , come foftentarli , e 
collocarli in migliore fiato ? che lòllicitudini hà 
per dar buon maritoaJUa figliuola j; a cui vuol me- 
glio, che a sé j Or maggiore ha da edere la follcci- 
cadine del Re perdareal dio Regno buoni, fideiij 
e diligenti miniftri , per il che deuono fare le dili- 
genze polfibili , come s’ò detto, fidando fimpre gli 
occhi al ben commune , e a quello indirizzando il •* * 
particolare : Vò dire, che non hanno dafottopor- 
re gPvficij al commodo de gl’huomini,ma cercar*? 
huomini idonche fuficienti per li vfizij.Quandoil 
Re Saul determinò di commettere a Dauit la di& 

«_fida>e battaglia contra il Gigante Golia, perme- 
glio apparecehiarlo,ordinò,che fi gli mettefièro le 
fiic arme Reali « Ma Dauit era di piccola ftatura,c 
non vlò ad andare in quella guidi , e fubito fi finti 
impedito , pur tuttauia per vbbidirea quello, : che 
il Re comandaua,prouò,y/rfr»»4/«r potfet incedere . 17. 

Ma fin tendo in ciò difficoltà, egli medefimo laico 6 * J8 * 
perfi, e diflc al Re: istori pojfum fic incedere , quia 
non vfum habeo . E volfi più torto ripigliareil luo 
pouero pc!licione,c il fuo zaino pafiorale,cheado- 
perando la fortezza delle veftimcnta»e arme Rea- 
li dar mal conto di quello, che gli era commedo; 

Ma chi è come Dauit ? Non conuiene adunque 
che li Rè in quello imitino Saul , perche fi veggo 
no ogni di perdite notabili in materia di guerra, e 
di pace, per volere accomodare, e onorare in ofizij - 1 
le pcrfone,che ne ci fono pratiche , nè hanno fuffi- 
ziente notizia di quello, cfye conuiene perammi- 
niftrarci, E in quello, che tocca alle prebende, e di- 
gnità Ecclefiaftiche, la nominazione delie quali 
appartiene al Re , ci bifogna tanto maggior dili- r - 
genza, quanto fono di più importanza le cofi fpiri 
tuali,che le temporali . 1 fagri Canoni , e Concifij 

M ordina- 
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ordinarono quello, che intorno a ci ò fi deue fare: 
e quel di Treni» l’impone con tanto graui,ed effi- 
caci ragioni, che le douerebbono leggere , e confi- 
dcrare con particolare attenzione i Re, quando 
fanno limili elezzioni,e nominazioni , per non er- 
rare in eflè->* E voglio io ridur loro a memoria 
quello,che fece Iddio quando ebbe a fabbricare 
&»<!. |i* quel famofò,e antico Tabernaculo, figura della 
** 4 ‘ tenta Chiefii, ehc come dice la Scrittura , nominò 
Befclecl,grande,e nobile artetìcc,e lo riempì del 

fuofpirito,c£lidiede{kpienza,e intelligenza dal 
Cielo, per che compiile quell’opera, l’Architetto 
maggior della quale era l’ifteflo Iddio, con gran 
perfezziono. E fe per quello edificio morto,per m 

10 quale par che baftafiè la periziai deftrezza vma 
na,fi elefle huomo di tanto vantaggiato fa pere,, e fi 
gli aggiufe quel , che dice la Scrittura-, per il goucr 
no d’vn Regno , per ordinare la Republica , per 

.( difporreognicofaalfuoluogoperdar la giuftizia 
' ; ’ adrchi è,cofc tutte importantifiìme,eche ren- 
dono bello , e grato quello corpo millico della 
Chicfaj che miniftri farà neccflario, che cerchino 

11 RejHuomini pieni dello fpirito di Dio,prudcn 
ti,Criftiani»e ornati di tutte le virtù . Anzi miri- 
li la prima elezzione,che fecero gl’Apoftoli del Ve 
icouo, quando Giuda apoftatò»fi di fpcrò,c fi perfe; 
Eleflero il gloriolo S.Mattia,huomo conolciuto,e 
crefciuto fra di loro, e del quale aucuano molta 

Aft.i.d.n foddisfazionc-, .* Oportet ex bis viris, qnt nobtfcum 
funt congregati , in omni tempore, quo Damimcsy&c. 
teftem refurreftionis eius nobifeum fieri vnum ex 
ifiis . Dico, che quando li Re trouano parti fuffi- 
zienti,c vantaggiate in quelli , che conofcono,e 
hanno appreflo di fè , e nella lor Corte,molto più 
ficura pare la elezzione in elfi, che in alrti : perche 
quclli,che,ofieruati da vicino,non fcuoprono ma- 

camenti. 
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ca menti, fi può prelu mere , che non n’abbino per 
che fè n’auelfero difficilmente lipoma no nafion- 
dere in tali pe rione . E fèruanci per c (èmpio le 
pitture, delie quali alcune , e molte mirate da Ion . - 
cano paion buone.e da vicino icuoprono difetti 
grandi . Onde dille Diogene,che le ftatue gran- 
di fi doueuano guardare da lontano : ciò dico, che 
colui,il qualeparIandoparfauio,cdifcrcco deue 
eiTer tenuto per tale,perche tacendo , non c gran 
fitto, che paia,dicendo lo Spirilo fanto, Stultus 
quoque fi taateritìfapiens reputabitur. E nel medefi i7m 
mo modo può parer buono quello, che ita lontano 
perche non lo veggiaroo ne operare, ne parlare^ « 

Ma quando tra Iiconofciutinon fi rrouailero per 
fone fuffizienri le deueno cercale i Re , benché fia 
molto lontano . Il Re Salomone fuora delfuo 


Regno fece diligenze per trouare li migliori arte 
fici,e i più a propoli to per l’edificio del Tempio* 
non fi contentò de’ buoni,ma cercò de’ più buoni» 
e i migliori, e cofi hanno a fare i Re , liquali fem-* 
pre nelle elezzioni,che fanno di rHÌnillri,evffSzia- 
li per edificare ,eiòilentare quello edilìzio della 
Chielà,non fi deuono contentare di eleggere i buo 
ni,ma hanno a cercare itnigliori, e li più degni» 
con che farà la confidenza loro più ficura,e libera 
da opinioni : e in particolare da quella di coloro» 
che più ianno,e meglio l’intendono , c affermano, 
che facendo il contrario aggrauano la confidenza 
loro, ma fi fottopongono anco alla redi tuzione, al- 
la quale fono obligatned è mala cofà,che per quel- 
lo, che vn vaflTallo ha da mangiare, bere, e trionfa-» 
rea man fàlua,fi metta il Rearifihiod’andarfine 


all’Inferno. Sopra tutte quelle diligenza hanno • 
da eflere le orazioni, fupplicando Iddio,chc illumi 
ni gli intelletti, loro peraccer tare nel meglio, che 
con fecero gli Apoitolidi quali con tuttoché aue£ 

» Ma firo 
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ftro (celto di fra rutti quelli , che quitti franano , li 
duemigliorijnel tempo di concludere l’elezzione 
fi pofero a orare con quelle tanto vmili parole: 7« 
AA.i'4.>4 Domine qui corda noftì omnium ofiede quem elegeris 
ex his duobus vnum,acciperc locum miniFterij butti s: 
perche cófrftendo principalmctclabontà, e (uffi- 
zi en za de gl’huomini neirintcrno del cuore, tan- 
to n a fcofto, e (òggetto.a mutazioni, che (blo Iddio 
lo può conofccre,é necefrario rimetter a lui il prin 
cipale dell’elezzione,accioche vadano guidate dal 
lo fpirito fuo,c fia in ette l’elettore principale-». 

Quello , che detto abbiamo delle prouifioni de* 
conolciuti,cheftannonelle Corti , par che apra 
la porta , perche gli inquieti pretendenti e gl’am- 
biziofi Cortigiani ottengano ogni cofa perche efli 
fono molto più conolciuti , che gli huomini fàuij, 
e virtuofi, li quali ordinariamente lène ftanno nel 
loro raccoglimento, eattcndono più a (òddisfare a 
gl’obblighi della profe(fionc,e vnzio loro, che a có 
pimenti di quelli che fpcndono la vita loro in prè 
tenfioni . E accade anco non vna, ma molte uolte 
e ogni di, ed è ordinar io, che di quelli,li quali prati 
eano, e frequétano li palazzi, molto pochi fi (uno 
cfercitati nelle fcuolc : e manco , che guftino del- 
la lezzionc de’ libri, che li potrebbono dar notizia 
delIccofc,efupplireaquel , che manca loro del 
conolcimento de’ negozi; , e de gli vfizij.ìl mal’è, 
chele il fauio , e prudente cerca d'entrare dal Re, 
i portieri gli danno della porta ne gli occhi, cauen 
do gii ignoranti l’entrata libera, a’ lauijè (errata 
come auéne a vn fauio Filofofo» che veftito del Tuo 
abito comune , eonefto , arriuò all’anticamera 
d’vn Prenci pe con neceflità di parlargli , ne mai il 
portiera lo volle laflar’in trare. In refe il mifterio 
come difereto , e veftitofi d’abito ricco, fece quello 
cliciarfogliono altri non conolciuti dcr darfi a co 
• . - nolcerc. 
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nolccre,fubitofù intromcflfo: ed entrato baciaua 
la cappa, dicendo: Honoro honor antem me'.quia quod v ^[ tu b / ne 
t tir t us non potute , veflis obtinuit . II ricco, e ben ve- prò vdH- 
ftito è il più conofcuno . Et faptens non accedtt ad die p« 
forese qua* durus ianitor obfidet . Ne hanno gl'huo SVmU 
mini di fere ti e virtuofi, animo coli ballo, che vada- le.ftuim- 
no doue,o fanno , o temono con ragione , che farà E*. «Jj 0 " 
negato loro l’entrare, donde vengono ad eflèr ma. • e * 
co conofciuti quelli, che pili meritano . Laonde 
dico,chc in due maniere poflòno effere conofciuti 
quclli,chc fi hanno da nominare per li vfizij , e di- , 
gnità : la prima per la buona fama , e opinione di 
virtù , lettere , e prudenza , che di loro corre pel , 
mondo, che con ragione potremo comparare con/ 
la fragranzia di quello vnguento, il quale fparfe 
la benedetta Maddalena a’ pie di Chrillo,chc, Ej- io.isau j. 
pietà efl domus ex odore vnguenti: c la cala reftò pie- 
na di quel fòaue odore . Quando in vna Corte, in 
vna Città , o in vna Prouincia fi troua vn’huomo »- 
che a tutti , olezza bene»che fparge odore foauiffi- 
mo di virtù, fantità ,e buone lettere , odor di Cri- . 

Ilo , come difTe di fe,e de’ Tuoi San Paolo , non oc- £ , ® r ‘ . 
corre cercare altro conofcimento, perche quello 
tale è molto fufficien te , per adoperarlo nelli vficij 
di cófidenza,c più fìcuro di quello,che s’hà di mol- 
ti per la villa de gPocchi : c chi non mi crederà, Anjuft. 
legga Santo Agollino» il quale in vna lettera , che 
fcriirca Santo Girolamo , auendo moftrato de- 
fiderio, e gufto di conofccrlo, e vederlo , fi cor r 
reffe, dicendo che non haueua parlato bcneyiru 
dire, che non Io conòfceua , poiché aueua vifto, 
li fuoi dottiffimi libri, ne quali fi gli rapprefènta- 
ua il fuo intcndimento,e l’anima.Laondc coluil il 
quale farà conofciuto per fbmigliantc fama , o per 
li libri, che auerà feri tri , e fe è Soldato per le pro- 
dezzc,cheaucrà fattoio per li buoni gouerni, o 

M i cari- 
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carichi,che aucrà hauuroje ben conofeiuto,ancor- 
chc non comparifea mai ne’ palazzi de’ Rè. La fe- 
conda maniera di conofeiméto èquella,chc danno 
di fe gl’ambiziofi , e folleciri pretendenti , li quali 
fono molto ordinari) , e affilienti ne’ palazzi de’ 
Ré,c Prcncipi » e nelle cafe de minillri , procurane 
1 dodi guadagnare la grada loro con adulazioni» ce 
rimonie , e menzogne , e molte volte con donati, 
ui » e fiibornationi: per Ifquali non ci fuole edere 
, porta ferrata » perche eglino portano le loro chia. 
ui maeftre, fe bifogna,non dorare » ma d’oro » e di 
punte di Diamanti; con che (pianano tutte le diffi 
coirà, e aprono li più forti caftelli,c le più ingegno 
fe ferrature. Quello conofcimento non c quello , 
die fi ricerca, per dar loro vfizij , ma per fuggir da 
.t loro, potendoli credere chequeili , li quali fi fatta- 

meli te li negoziano, e comprano , han dà rubare > 
per ritrarne la fpefa,cuiuere dell’au.inzo . con ra- 
gione, e gran proprietà potrebbono li Re rifon- 
dere a quelli tali con quelle parole di Crillo: 

Mttt. ij. ' y 4- men amen dico vobìs , ncfciQ vos . 
a. ii. * Voglio anco auuertir quid’ vno inganno nota- 

bile, che non poche voi te patono li Rè per le allu- 
re inuen rioni de pretendenti , e fauore di quelli » 
che li aiutano, e porgono il braccio; ed èjche quan 
. do alcuno di loro non fi troua con parti di lettere , 

c virtù, per arriuare di primo lancio a’ luoghi al- 
ti , a’ quali afpira la fua ambizione, procura di en- 
trare ne’ più balfi,evmilipermezzi molto vili, o 
comprandoli nella maniera, che pofiono , o quan- 
do per ciò non hanno,pcr matrimonio altri vma 
ni rifletti . Iddio liberi i Re da limili prouifioni , 
particolarmente fe fono d’Audienzc,o piazze , di 
giuftizia,che peccano grauemente, perche vi met- 
tono huomini ignoranti , e bifognofi , li quali per 
vici re delia lor neceflìtà , e folle mare la vanità lo- 
# 1 ro , 
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ro, eglino, e le lor mogli riceuono prcfènti, c ven- 
dono la g milizia : c cofi non a paflb a palio, nuu 
molto in fretta con gran danno della Republica » 
van làlendo a maggiori luoghi , e a più alte digni- 
tà » douc li danni fono maggiori . Sono quelli ta- 
li , come 1 rondoni, o gl’vlocchi, che le non fi alza- 
no da terra, non pollóne volare jma folleuando- 
li vn poco , pigliano altilfimo volo : cofi coftoro , 
chenonaueuanofufficienza,ne anco per li luoghi 
minori , folleuati vn poco con fiauori , e fuborna- 
zioiai da quel primo vfizio,che non meritarono, li 
inalzano polcia a maggiori . £ q uello auuieno » 
perche li Re pcnfarono.che fuflèro entrati per lor 
meri ti, e buone parti, efiendo molto al rouelcio , e 
fuccede anco qualche voi ta, che iapendo li Rè vno 
non eflère abile per vn’vfizio per Jeuarnelo, lo met 
cono in vn'altro maggiore, e che ricerca molto 
maggiori parti, e più fufficicnza : £ pureftàio* 
piedi la fentenza di Crillo , eterna làpienza , Che 
chi non hà fufficicnza per le colèpicciolc,non può 
cfiTcr per le maggiori. 

« 

• - * • « • *1 

• v , 1 * ' f * 

.. CA-P ITOLO XX V. 

■ Se li Onori , Vfzjj , e Dignità fi deuono dare a 
# quelli, che le chiedono • 

e ^ * • 

A Perfonc dotate di mol ta virtù, e qualità,e di 
alcuni meri ti dicono, che hanno detto cer- 
*i Miniftri: Signori , perche non domandate? che 
li Rè vogliono , che fi domandi loro , c il doman- 
darci colà tanto fanta,chelo Itcflò Iddi o,con auer 
intera notizia delle noftrenccelfità, vuoi che gli 
domzndiamo,Tetife,& accipietù, pare vna certa-. r ^ 
-force di fuperbia voler riceucre,lcnza auer doman 

M 4 datoj 
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dato •> e il domandare è fegno d’vmiltà . Il volete 
andare per altra ftrada hàn'on sò che di Angolari- 
tà , vanità, e prclunzione. A quello fi rifponde,che 
c molto differente cola domandare a Dio»o doman 
dare a gl’huomini,e domandare beni fpiritnali,ò 
temporali . Perche in domandare a Dio , noi mi- 
glioriamo aliai , e fi aumentano le tre principali 
virtù. Fede » Speranza^ Carità : impcrochc la Fe- 
de crelcc, quando domandiamo a Dio, riconofcen 
dolo per Signore vniuerfale di tutte le colè » e che 
folo può adempire i noltri defiderij»come dice San 
ZpheC j. Paolo : Super abundanter quam pettmus,aut intclligi 
d * mus. Aumentanfi anco la Speranza , e la Carità» 
perche (periamo il fine della nollra petizione , c-» 
per la medefima cagione.amiamo il Signore , da», 
cui (periamo ricducrc il bene, che domandiamo: ii 
che hà più forza, e piu verità , quando domandia- 
mo beni fpi ritualùe di quelli parlò Crillo quando 
dilfe: Vctitcy & acctpietts : E l’Àpollolo S. Giaco- 
mo dice : Quagli, che di voi ha bifogno» e defidera 
la fapienza celelle , chiedila a Dio con gran confi- 
iac.i.a* y. denza di Fede : T^ihil h&fìtans , Ò" dabitur et, Il 
che fi può intendere ancora de’ beni tcmporalijco- 
me fi ocdlnifio 41 fine fpiricualc ^e (ópranarurale . 
Il domandare a gl’huomini fa molti differenti cf- 
feti . Laonde s’hà da auuértire,che per vno de’' tre 
fini lì pollone domandare da loro colè temperai i,ò 
per umiliarli, e aggrandirli, o per lòddisfhrfi,e pro- 
cederli . Di quelli virimi , che domandano la pa- 
ga , e loddisfazione de’ loro feruizij per rimedio 
delle neeelfità loro , già dicemmo , che non dcuo* 
no elfere bialìmati , anzi fi deuono prouedere per 
cofcienza » e per giultizia con la douuta loddisfa- 
zione , alla quale hanno ragione , come detto ab* 
biamo. £ manco fono da riprenderli li primi» 
che domandano per fi Tanto fine , come ci’vmilià^ 
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che profetano* anzi entrano nel numero di quél* 

Ji,che domandano da Dio colè fpirituaii, chcim, Ecc1 
quello li migliorano , e meritano affai . Li fecon* d. a ^. 
di hanno grande apparenza d’vmili » perche lono / 
molto deitri, e diligenti in farcortefie, dirdelk_j 
adulazioni,cmoftrarfiapièdi tutti: e di loro dil- 
le lo Spirito lànto : EH qui ne qui ter humiliat fé, & -■ 

interiora eius piena funt dolo : Sonui a’cuni,che fan- 
no gran riucrenze, e dimoftrazioni di vmilità,ma 
nell'interno fono pieni di malizia , e d’inganno . 

Come li ycccIIì di rapina, che offendo la natura lo- 
ro di volar per l’aria , fi calano , e s’abbaffano per 
far meglio la preda: che è alla lettera quefichc dit 
le il lanto Re : Indi nani t Je,& cadet , cum domina * TCio.c. i» 
tHsfuertt pauperum : O come dice l’Originale : Vt 
dominetur pauperum . S’vmiliera per ingrandirli» 
c farfifignore de poueri: perche tutte le riucrenze» 
c adorazioni fono indiritte ad inalzarli con la prc- 
da,che aucranno fatto : in modo tale, che quelli, li 
quali,gli teneuanoapicdi,gli tengano fopra la ret- 
ila, e gli perdano di villa , e gli adorino,come ado- 
rauano loro, quando andauano per terra « E que- 
lli benché negozino co gFhuomini, e ottengano 
quel, che pretendono, non per quello l’ottengono 
da Dio,il quale non fi concede quel, che domanda 
no per tali finijcome li dille S. Giacomo. Doman* *• !• 

date,ma nó riceue te, perche domandate male, per 
mal fine,p vollre vanità, por vollri gulli,e piaceri : 
atiuengache alle volte fi gli conceda per pena, e ga 
liigojcome afferma S. A gollino, che Multa Dette co AngaA. 
cedit iratus ,qua negar et propi ti tu . E non é fuori di 
propolìto qucllo,che fi raccóta d’Augullo Celare» 
che effendo importunato a dare un’oficio ad vno* 
il quale faceuagrand’inltanza in domandarlo, c 
non glie lo volle dare, ma Io diede a vn’altro , che 
non A’aueua mai domandato, e lo meri taua me- 
glio» 
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glio,e allegando colui la pcrfeueranza delle file 
.. , petizioni,edolendofi,cheauendocglidomandato 
tanto tcmpo,fi faceua Jagraziaachi non la chiede 
ua *, rifpofe Celare : Tu eras dignus qui pere r es , ille 
qui acciperet: A te con ucniua il chiedere, c a lui il 
riccuerc-j. Alcune cole vi fono che lì pofiòno rice- 
vipianus uerc, c non domandarc,come dice VI piano in una 
j. ». v<rf. legge: Quxdamentnt tametfi konejh accipiantur, in- 
%'^sTd 'bohe'sìe tamen pa untar. Li Rè hanno a dare, e 
vini» ,'sc mfluno Ji deuc chiedere : Hoc no» pai, J ed pr&ftari 
txtraord. falere, dice vn’altra legge ,chc foleua il medefimo 

Volti no n i» : n mttUin ^ on ambtemem effe ad Rjmpublicam 

• fine affumendum . E ueramente io non veggo , che ra- 
C cheùg. gìone vi fia per fare vlànza di non dare fe nonaj 
ui * * quelli, che domandano, perche nèquelli,che dan- 
no guadagnano in quello, ne quelli, che domanda 
no lì fan migliorijpoiche il dare tanto piùè degne 
di laude,e di ringraziamento,quanto più fi dà libe 
iramence» e graziofamente. Etilprouerbiodice, 
Che chi preìlodà,due volte dà; ma chi afpetca di 
eflèrc domandato,par che dia mal volontieri , o 
non gratioCunente. Conciofiacofa,che,comeben 
diflTe Seneca , Ncfiuna cola fi compra più cara di 
quella,che fi compra con preghiere, e domande : e 
coli tutte le uol te,che fi danno gi’vficiuc le entrate 
- * a quelli,che le meritano, lenza che rabbino pro- 
curate, tutta la Republica loda, ed elàlta la rettitu 
dine di chi le dà: e tut rii buoni, e uirtuofi pigliano 
animo,e fi riempiono di buone fperanze: e quelli, 
chenon fon tali, ri mangonoconfufi,c molte uolte 
con queirelea procurano di mutarcollumi . Ma 
quando fi oflerua quello rigore di non dare a chi 
non domanda, benché meriti-, par che diuenti cau- 
fa meritoria il chiedere, e negotiare, e fi dà occafio- 
fie,che fi metta in ciò più diligenza,che in meri ta- 
re, e con quello s’auuilifcono,e fi abballano gli ani- 


Digitized by Googl 



E neolitica Cri/} tana. 

mi de gl’ h uomini: imperoche iJ domandare, quan 
do non è per il fine , che dicemmo, reea feco quello 
danno, come lo dice Arillotele , e l’inlegna la buo- 
na ragione della Filosofia morale : E TApoftolo 
S* Paolo riferisce vna fenrenza , la quale doueua_j 
fpelTo repetere Giefu Cri fio Nortro Signore : Bea- 
ti tu eiì magus darc,qua>n a caper e : Molto più eccel- 
Jen te cola , e più degna di lode è il dare , che non è 
il riceuere . E le il non riceuer e è coli buona cola , 
molto meglio farà il non domandare, poiché que- 
llo é il mezzo ordinato per riceuere ; e di quello fi 
pregiarono i Santi, e il medefimo San Paolo dice. 
Che volle più torto viucre della fatica delle lue ma 
ni,cheelTereimportuno in domandare. Equcl- 
Jo*di che più fi pregiò, efi giuftificò innanzi al po- 
polo il gran Sacerdote Samuele, fu , d’auer fatto 
I* vfizio fuo compiutamente , lènza chiedere, ne ri - 
ceucre colà alcuna . Il Senato Romano vn tempo 
ordinòjche il Conlòlato, e gl’altri principali Mae 
ftrati, non fi defiero,lènon a quelli, che li doraan- 
jdauano . Quella legge da principio fù buona, per- 
che non fi arrifchiauano a domandarIi,lènon quel 
Ii,chcagiudiziodi tutto il popolo li meritauano , 
e fi teneua per grand’affrontojche gli fofièro nega 
ti : e coli ciafcuno procuraua con opere infigni me 
ri tare quella dignità,cche tutti ne lo giudicaifero 
deg»o . Dapoi diuenne legge mol to perniziofa_> , 
perche non quelli, che per loro virtù,c opere eroi- 
che li meri tauano,ma li domandauano quel li, che 
erano più potenti, c gli altri per paura di quelli 
laflauano di domandare, e rimaneuano elclufi da-, 
tali carichi . AuuertilTi quello inconuenienrc , e il 
ConfoloPublicola fece legge con pena di morte, 
contro di colui,che fenza il comandamento del po 
polo Romano domandale alcuno de' detti vficij : 
e fi mrtituì anco la legge Caifurnia contro quello 

pecca- 
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peccato-, ma per li noilri ormai il maJec giunto ai 
liberate J 3 - corrucreJa Greca della quale dice liberate , che 
outìonc -arriuò vn tempo a tan to estremo rambizione,che 
d« face* in luogo di far morire gl’ambiziofi pretendenti, 
non lì dauano grvfizioonoreuoli , fenon a Quelli, 
che più sfacciatamente li domandauano, e meglio 
. ciò negoziauano che è, fu , e farà occaiione in ogni 

tempo,e luogo,che con foandalole fubornazioni , 
e lìmonie fi dieno gl’vfizij»e Bcnefizij al più libero 
e liberal compratore . Li inconuenienti,che ne 
feguono dal fauonr tanto i pretendenti domanda 
tori icor dandoli di quelli , che non attendono, ne 
trattano fe non di feruire,e meritarc,fono grandi 
e noti a tutti gl’huomini della Repubiica,c Stato. 
E te la breuità,che defidero vfare in quello diteor- 
io non me lo impedire, entrarci, e mi dillenderei 
invnlajghilfimocàpo,chequìmi fi fcuopriua,e 
trattarei di propofito delle bugic,aftuzie, inganni 
e ingiuftizic,chcfifogliono trouarcinfimili pre- 
tcnfioni,e domande, Io quali fono Hate cagione di 
• di (trug gerii, c confumarfi non folo particolari Re. 
publiche,ma Regni interi. Ed è tanto vero quel, 
che dico, che alcuni de’Dottori Ebrei tennero per 
certo chc,!a Monarchia della cala Reale di Dauit 
fi disfacelfe per auer dato credito alla malizia,e al- 
l’inganno d’vn auaro pretendente, e che delle do- 
dici Prouincic, che polìcdeua nelle dodiciTribu* 
glicne,rimatero folo due . II calò fù, che auendoii 
». Reg.9. Re Dauit (per adempiere il giuramento, e la pro^ 
mefla fatta cGionata) dato a Mifibotet figliuolo 
di lui tutte le eredi tà,mcnaggi,e roba libera , che 
era fiata del Re Saul.-e comandato a Siba,che egli, 
i Tuoi tìgIiuoIi,c Tuoi teruitori Io teruiflèro , e ono- 
raflero, cadde a Siba nell’animo vna diabolica pre 
tendone , di domandare per te tutta quella roba,e 
in or dine a quello , fi valle dell’occafionc , che li 
, paruc 
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panie piùa propofito per il Tuo tradimento , e in- 
ganno. Andaua il Re Dauit fuggendo dal fuo fi- 
gliuolo Aflalonne a’ monche gli viti incontro ca- 
rico di vettonaglie, e d’altre cole per Dauit, c per 
la fua gente: e preparato con bugia , che aueua có- 
pofta',fipofea*picdel Rè, e facendoli mille adu- 
Jazionhfecc vna falla teftimonianza contro Mitì- 
bofet, e fubito il Re gli diile : E uero , dunque cofl 
paiTa > Orsù tutta la roba, che io gli aueuo data , 
pigliala per te . E veramente recca marauiglia 
quefto fatto , perche fu notabile la facilità , con la 

3 uale il Recredette la calunnia di quefto premi- 
ente, e la negligenza, che vsò in gaftigareranto 
gran tradimento , doppo efterfi accertato della-, 
veri tà, e dell’innocenza di Mifibofèt. E quello, 
che penfoioè,cheiI non gaftigarla fù, o perco- 
noicere in le la colpa d’auerlo fi facilmentecredu- 
to, o perche gli reftafiero tuttauiale radici del fìu 
fpetto , che queftrdanni portali (èco le calunnie^» 
caftutie de’ pretendenti, che penetrano mfin’al 
cuore, e difficilmente fi traggono dall’animo di 
eh i le afcol ta : Ferita fujurronis qua fi Jimpltcia , & V* 

ibfa peruemttnt dà intima cordi* . Per quefto confi- 
gliò lo Spiri tofanco,che quando quefti tali ci ve- 
ranno a parlare in fegrcto , e al l’orecch ia > non li 
alcol riamo : Quando fubmiferit vocem fuam , ne ibid-d.ij. 
credìderi s et , quoniam feptetn neqtiitia funt in corde 
àlliut , Che in noftra lingua vuol dire,che quando 
l’adulatore calerà la voce, e parlerà aH’orecchio, 
per non effere vdko da’ circoftanri , non fi gli 
dia credito, perche lèrce malitie , e anco fettanta_i 
muluagità ftanno nel fuocuome io mi confiderei, " 
che Iddiolelcuopriflfea’ Re, accioche li indegni 
lòtto veftimenta di degni,non li ingannaftero . In 
-fine non s’accordano cuori , e I ingue , nè è l’iftelTo 
quel che fi parla , c quel 3 che fi lènte : Qpia lahiat 
• 4 . dfilo fa 


Digitized by Google 



» 


rfo * Rcpublica , 

«fo/o/* in corde , ^ corde locnti funt . Iddio diftrug- 
ga tali lingue ingannatrici , e menzognere, accio- 
chelaverità troui ingreflò nelle calè de’ Ré. O 
quanti inconucnicntifiouuierebbono, le le perfo- 
ne, alle quali fpetta il diltribuire gliofizij, c pre- 
miare i feruizij, vfàllèro di'ligcnzain darli a chi li 
merita , e non a chi li negoziai chiede . non ci fa- 
rebbe tanta libertà, e licenza in domandarne fa- 
rebbono tanti oratori nel le calè, ne’ quali doman- 
dando crelce la cupidigia^ Tappeti ro di riceuere , 
e fi perde la modeftiaje in fieme la vergogna: c cre- 
do certo,che molte volte li Rè sforzati da quelle 
orazioni e preghiere importune fanno grazie non 
douute, premiando gli indegni domandatone la- 
rdando in vp cantone i degni,perche nó parlano. 
E perche fi uegga, chenó parlo à calò,refericò qui 
Lue. it. quehchc riferifee S. Luca d’vna importuna don- 
** ** na,che chiedendo vendetta di certo huomo, il qua 

le Phaueua incaricata dinanzi a un Giudice fecola 
reingiullo,ecattiuo, vedendola ogni di alla fua_» 
porta,cdetfèndomoIdlato dalle lue uoci a tutte 
Tore , e fuor d’ora , fententiòa fauor fuo, e le fece 
giullizia , non per farla, ma per liberarli da Tuoi 
lchiamazzi . E vficio ripofato il chiederete fpecial- 
men te quando fi sà,chc- l’odire fianca, e che per 
quella via s’ottiene quel, che fi domanda per libo- 
\ rarfichi diltribuiHè,dalla molellia. Infin’a’ Dilcc- 
poli fi infàllidiuano d’vdir le voci della Cananea, 
c domandarono a Crillo, che Ja fpedilTc , per libe- 
rarli da lei , Per ordinano veggiamo, che gl’impor 
tuni ottengono quei che chiedono , o giqlto , o in- 
giallo: enonsó lè me ne dia la colpa più a loro j 
ciac quelli, li quali li danno Tvficio,e li mettono 
in luogo, che quantunque fia errando, li obliga a_» 
parlare , Iddio lo $à,e darà a «alcuno quello , che 
auerà meritato, 

C A- 
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CAPITOLO XXVI. 

. V i • 

Segue il mede fimo dtfeorfo in quanto alli ; 

Ecclefiafiici . 

9 

T V tto quello, che s’è detto in generale nel Ca- 
pitolo pallate intorno a quelli , che domane 
dano,hà maggior forza, ed è di più confiderazione 
ne gli Ecclcfiaftici : a quali per le leggi, e decreti 
de 1 Santi Padri»e conci! ij , e per ragione dello Ita-, 
to,c profelfioni loro,fòno vietate quelle pretenfio- 
Di nella forma, e manieragliene trattano li feco- 
lari. Se il pretendere , e domandare di quelli fi fa- 
ceflfe con porli a’ piedi del fuo Re , e Sign»ie,ecoa 
darli vn iilcio, e vero memoriale, par che farebbe 
negozio tcderabile in qual fi voglia Ecdefiaftico,e 
religiofo.Ma douendou negoziare con la lòllecitu 
dine , che vlàno gl’altri, vifitandoli miniftri,cor? 
teggiandoli, e ponendoli a’ lor piedi , adorandoli 
yna e più uol te, c confumando la vita in quefte, e 
altre cofe contrarie molto allo ftato loro, e condan 
nate dal Santo Concilio Trìdentino,e da altri più 
an tichi , è cola degna di riprenfione , e gaftigo : e 
non lo douerian palfare fenza punizione li Supe- 
riori . O fc li Sacerdoti arriuallèro a cono/cerc la 
dignità lorojcome trouerebbono tutte quelle cole» 
nel lègreto delle quali i mondani confumano la 
lor vita,? E tanto grande, che fecondo alièrma Fi- 
lone, agguaglia quella de’ Rè: Ex hisreb ut liquet rh\i. 
iuxra legùt iudicium Sacerdote s aquiparari ho tiare, ac Kb. de <a- 
maiefiate Hjgibue . E S. Qio. Grilòftomo dice : “£j‘ # hono 

cerdotium prmeipatus c(l,tpfo ettam l{egno venerato* chnf.to.i 
line, ac maini. Sono dice S. Pietro , iegnaggio elee- ? • 

to , c Reai Sacerdotio . Malachia li chiama Ange- *" p* 1 ,/’. 
li del Signore : e l’Euangelifta Giouanni Stelle-/ k. 9 . 

della 
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della Chiefa militante : e nel la terra Cono (limati 
criucriti da gli (leifi'Angeli. Perche dunque s’han 
no da sbafiate a pretendere cofe terenecon mezzi 
alieni dalla loro profeflione -, Il gloriole» S.Ambro 
giomoftròcon opere, e parole quanto (ìano aliene 
quelle (òmmiiTìoni , e ccremonie da’ Sacerdoti : c 
S. Gregorio paria in ciò tanto da doucro,che come 
da pelle vuol, che fuggiamo dal Chierico preten- 
dente^ negoziatore S.G io. Grilòllomo piangeua 
molto, che nella Corte di Conllantinopoli , doue 
egli rifcdcua,ed era Arciuefcouo , fuiTero neceffi- 
tati li Sacerdoti attendere a quelli compimenti, c 
che fodero in efii tanto folleciti,che mancaficro 
perciòall’obligodello (lato loro . E veramente é 
vnaconfufionc , eco là vcrgognofa,vederc,che fla- 
do eglino in poflellb di fi gran dignità,e firicchi có 
la lourana podellà,che hanno,di farli venire ogni 
4 i in mano il Signore del Cielo, e della terra -, per 
jrifpetti vmani fi vadano a gettare a’ piedi de gli 
buomini , ed efeano da quella diurna menla tan- 
to affamati di quelle cofe temporali.e in guilà tale 
fi dieno loro,che li dimentichino di quel che lòno, 
e facciano cofe indegne della fua profeflioneie che 
come il profano Efau per vna infelice Icudella di 
lenticchie,ohepuòdar loro il mondo, perdano la 
fua primogenitura,c gettino per terra l’autorità 
fua,edianooccalionea’femplicidi pcnfare,che il 
gran Rc,e Signore,cui feriuono, e có[cui trattano 
ogni‘,di,non fia potente per làziarli,lènza che fac, 
cinocofe tato indegne delle !fue per(onc,e olfizio. 
Quando il gran Sacerdote Éfdr a, Dottore, fapien 
titfirao,c maellro delle làgratelettere,vfci di Babi 
lonia.conduccua (eco vna gran parte del popolo 
di Dio ? chequiui llaua fchiauoic quantunque per 
vincere le ditficuirà , che nel camino fi gli poteua- 
lio offerire, fi vedefic peculi t* 19 del fauorc del Rt 
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Arra forfè, non glielo vòlfe domandàre»por no dar» 
gli occafione di penlarc , che il vero Iddio » di cui 
era Sacerdote , non folle tanto potente, che fenza 
quelli prefidij,efauori fiumani, nonilo potdfelibe 
tare : oche il nredefìmo Efdra non folle fieuro, ne 
tenefie férma fiducia,che Pauelfc da face: Er ubati £ tu 
4Ìicc,pctere a Bege auxilium,Ó‘ equites, qui defemdè* 
rent nos ab inimico in via , qui dixtramus Beg, i: Ma- 
Wts Dei noftri'eftfaper omnes , qui quarunt eum iti ba- 
ttiture. Mi paruc calò vergognolo domandare feor- 
xsl per lo viaggio,perchc abbiamo certificato il Ro 
che il no ftro Iddio fàuorilce, e difendeua quelli» 
che con fincerità , e bontà lo cercauano . Meglio 
polliamo dire noi Sacerdoti della legge Euangcli- 
ca,che Iddio tiene impiegate le fue mani in noftro 
fauore, poiché io teniamo ogni di nelle noftre^pcr 
non lattarlo ( come facoua il Patriarca Giacob) in- 
<in’a che ci mandi la (ua benedizione, e ci conceda 
quanto aueremodi bilogno, fenza, che fiamo; ne- 
celli tati a fare diligenze inoffelà lua, e indegne- 
della noftra fi gran dignità,, per negoziare , con^ 
ette gli vmani fauori. Quelli, & altri incomie-- 
nienti fi euitarebbono, fc-li Re, come annodai-* 
uertito huomim làuij , tene! fero vn regiifrodegli- 
huomininotabiliin virtù, e lettere* che fi trema- 
no nel loro Regno, e Iccglicflcro li più degni per lì: 
Onori, e per le Dignità,cauandoli per quelle dalle 
cale Ìoro»lènza che eglino le pretendeficro,ne chie .. 
dettero. imperoche alcuni fi trouano>,li quali fan- 
no meglio feruirece merirare , che importunare, e 
domandare re fi vergognano di dar memoriali , e 
d’andar dietro al fauorito , e dietro al miniftro , c 
cauare,come comprato , e per forza ilgiulto pre- 
mio delle lor fatiche , e buone lettere : OcuU mei Piai. 
ad fi de le t tèrra, vt fedeant mecunt : Andauo io , di- b 6 * 
ce il Tanto Re Dauit, per tutto il Regno fatto 
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occhi» mirando doue aueffi potuto troaafe gli huo 
mini virtuofi » per dar loro le piazze, gl’vfficij , ®li 
honori,e le dignità : le quali il giudo Re hà da di- 
uidere non a Tuo libito, e affezione , ma fecondo le 
virtù , lettere, e meriti : e in quefta giuftizia ha da 
tener Tempre gl’occhi fiflì,per dare a ciafcuno quel 
che merita » e fi gli deue, e procurare, che il, mede- 
fimo facciano i Tuoi mini di i . Fece Efàia vn mara- 
uigliofb ritratto d’vn’huomo, che hà da occupare 
ff*i. }}. luoghi alti , ed eminenti in queda forma; Qui am- 
c ‘ IS * balat in iufiitijs , & lo qui tur veritatem , qui proijcit 

auaritiam , & txcutit matto s fuas ab ornati mune re % 
qui obturat aura fuas,nt audiat fanguinem » & clan - 
ait oculos fuos>ne uideat malata afte in excelfis kabita- 
bit . O quan te cofe fi richiedono in lui ì Giuftizia 
ne’ piedi, verità nella bocca,fìmplicità ne g rocchi, 
purità ne gl’orecchi, integrità nelle mani ; prima 
che vada dritto» lènza torcere il piè, e zoppicarti 
nella via della giuftizia, che la guardi ( vuol dire ) 
con vguaglianza,fenza voltarli più a un lato, che 
all’altro per verun rifpetto vmano . Che Ita giu* 
do » cioè aggiuftato in tutto come Dauit, al taglio 
e alla mifura della volontà di Dio : perche, come-» 
dice San Crifoftomo , colui lì chiama giufto,chti 
hàcongiontc tutte Fai tre virtù, fenza mancarglie- 
ne veruna,c federata . Nella lingua lènta, ( come 
auùertimmo trattando della giuftitia) cjuefta paro 
la Iufhu, ò ìuBitia , vuol dire unauirtuuniuerfa- 
s .Tho m. le» che comprende in lè tutte le virtù : e cofiAri- 
ftotele , c S. Tornalo dicono della Giuftizia , che 
Ipfaefi omnù vinta, che le abbraccia tutte , e l’hà 
da auerc quello, il quale hà da edere eletto . Et b~ 
quitur veritatem, che è ia feconda condizione, mol- 
to limile a Ila pallata: perche lauerità c parimente 
virtù generale , che n’abbraccia molt’altrc , e co- 
me tale,comandò Iddio, che fifcolpiflè in quel mi- 
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ftcriolò pettorale del fotnmo Sacerdote ; e dotte la 
tradizione di S.Girolamo diccd^eritas , gli Incer- f ^‘ lS * 
preri comunemente traducono Terfettioncs>di 
modo che chiamano perfezionelayeri rà , per da 
re ad intenderete tutta Ja periziane d’vn Sa-. 
cerdote,e gran prelato condite io dirlaicche mai» 
can dolanone buon per fuperiorejnc adempirà 
gl’obblighi dell’vtiziofuo . E’ necedario, chefir 
huomo puntuale , di molta verità, e tortezza > per 
dirla,e ioftentarla,chc ordinàriamente quelli,chc 
li pafcono d’onori e li pretendono j fono codardi 
alla verità^ non ardifconodidirea’Prencipi,e po 
tenti quel che fen tono,d vedono del co!ore,e lèm- 
bian te>coL q uale in tédono,che d dà loro più gufto. 
Guardinoli Redi nominare per quelle dignità 
huomini,chc difltmulano,enaJcondono le verità, 

A quella condizione s’aggiunge la terza Qjfipr* 
ijcit auaritiam , & excuti : mania fuas ab omm mu- 
nere :Chc Ila mol to netto>e in tero, che abborrilca 
J’auanzia,enon lìlalfi corrompere dall’inreredè» 
che leuota le mani, e ributti dalie lue e da quelle 
de* litoi ogni forte di prcfentuccij, donatiui, e fub- 
ornazioni . Qui obturat aurem m.audiat fanguinem , 
che non dia orecchie alle adulazioni, bugie,ne co- 
fe dilbnclle » e che io pollano prouocare a peccato: 

S agate* nella Scrittura lignifica peccato t Libera me 
defangttimbus: o,come efplicano. altroché non da 
crudele, ne yendicatiuo,amico di fparger lingue . 

Qui claudit oculos ne videat malum ; Finalmente 
tantooncllo,llaccatodatuttili vizi, che non apra 
mai la porta de’ fuo’ lèntimenti per doue gliene 
polla alcuno entrar nell’anima. Seguita appreflò* 

Jfie in excelfis habitabit : Quello tale, t’adìcuro io, 
che può occupare luoghi alti,cprccmincmi>c che 
è degno di feggio mol to onorato,che ciò vuol dire 
Habitarein excelfis nelle dittine Ietterò T ali gli 
v N z hanno 
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hanno da cercare i Rè, e rrarli anco contro Ior uo- 
‘ V glia da’ Ior cantoni , e porgli ne gli vfi zi j > e Pre- 
lature , che eglino , chiaro ftà , che auuczzi a* gu- 
fò della lér quiete, e uita ritirata , come pruden- 
ti, cfauij fi deuono fcufàrc, ad efempio dell’QIi- 
ua ( fimbolo della Sapienza)la quale, eflcndole 
offerto l’ufizio » e dignità Reale , confiderete difìi- 
coltà , e i pericoli , che conteneua , e fi fcusò , di- 
cendo :7^unquid pojfum deferere pinguedinem medi 
Ho io da lafciare la foauità , t gramezza del mio 
frutto , prendere cotefò penficri , e perdere i mici 
gufò ì Icuarmi dalla bocca il dolce , e fàporito^per 
darloa’uafiaIli,e obbligarmi a fpendere il tutto 
con loro ? Quefta parola , Vinguedo -, nella lingua 
(anta , e anco nella Latina , lignifica profferita >e 
gran felicità , gramezza > fragranza , foauirà , e fa- 
iute. Chi farà dunque colui . Che uoglia iaflàrcj 
tutto quello per il Regno , e per la Prelatura ì che 
fe attende a conferuar la pace, far giufòzia , rifor* 
mar coftumi,c fòrpar peccati , e con gran fati- 
ca , e pericolo , che non fe ne caua altro,* che inaia 
die,odi j,e follecitudini , che con fumane la fanità , 
lcd.i.a.i. e fintiamo la uita. Che cos’èia Coronala Mitria, 
là Dignità,e il Capello ? Vaniteti uanitatum, c ir om 
niauanitas: Dunque per quell’ombra di uanità 
s’hanno da lafciare i ueri gufò , e piacer i ddPani- 
ma ? E inganno, il ficuro è, che quelli» litjuali li 
hanno guftari,e amano la fua quiete, fuggonoda 
qucfti vfizij ,*perche temono perdere nelle pubbli- 
che occupazioni quello, che hanno guadagnato 
D. Beinar. rtcll’ufizio fanto . Occupationts pejfimet! , chiama.» 

* San Bernardo anco quel le , che fono anneflè al Só- 
mo Pontificato, fe fono fóuerchie, perche detrag- 
gono l’in tei letto, occupano l’imaginazione, efòn-ì 
guono lo fpirito, c difcccano il fugo della diuozio- 
nejperciòfi feufa l'Oliua, e afidi u tornente dice^ 


Digitized by Google 



E Politica CriftUna. ì 97 • 

7^cn Tojfitm deferere p ingnedinem meam . Il mode* 
fimo ditterò il Fico,e la Vi te , che ne anch’eflc voi* 
fero accettare il Regno » per non lattare la dolcez- • 
za de’ loro frutti ; imperochcnon vi èhuomo,bé- 
che lìa vn ciocco da {chiappare » che non intenda * 
che ha da perdere molto del fuo gufto,fe vuole far 
bene il gouerno. Per quelli tre arbori intende Nl- 
colao de Lira, fecondo Fin rerprcta rione de gli E- 
brei,trc huomini,chc ettendoli offerto d’ettete Re* 
non lo vollero accettare: li quali furono Gedeone* 
Deborra, e Otonoel . Altri lì rrouano, che fono co- ^ 

me il Pruito,arbore laiuatico , e lènza frutto , che • 

inuitandolo alla Corona» le bene giudicò, che fof- •" 
fe fintamente,c per burlarlo , accettò fobico l’in ui- 
to : > Si vere me Afgem vobis confHtuitis : Scio di» lad^bof 
da douero, quali llupito di tali feonueneuoiezze» 
non lo pollo credere: tome fanno alcuni ,che quan 
do lì veggono ne gl’vfìcij,chc tanto deiìderarono * 
t prctefero, eglino medefimi le ne fanno il Pegno 
della croce,e fimarauigliano>Giesù,Giesù,cora’é 
potàbile, ch’io fia Vefcouo? ch’io fia Pr elidente 3 
ch’io lìa Cardinale ì ch’io llia in fi gran luogo ? e 
ritolto piòli marauigiia il popolo,e fi fo le croci di 
tienili eie zzioni,c lo artribuilcono a ignoràza.e pò 
co lapere di chi le fà, o dicono , che fù a cafo,o pes 
error di calculo . il Sauio Re Salomone efaggera^ 

«quello male con parole di lleaordinaria efaggera- £ccI 
rione : Eft malum> quod vidi fitb Sole , qua/i per erro - j. * °* 
rem-egrediens a faci e Vr incipit. 'TronzihAicet vn ma 
le nel mondo,chc fuole auuenire, come per errore 
k> ignoranza di chi lo ft,pcrche non è poilìbile,chc 
cola tanto mal fotta la faccia vn Rea polla; vn ma 
le, chcairolutamente,eperantonomalìa, fi può r , r 
chiamar coli, perche non fe ne troua veruno , che 
i’agguagli , ed egli fo!o,ne comprende altri innu- 
merab ili .* e che. male è quello coli grande-. 

* ; N 3 Tofi~ 
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IP ofìtum fhltum indigni tot e /ubi imi : : Vn Ignoran- 
te pofto in dignità » per crrorem egrediens » e£ 

fèndo che un moftro tanto peftiJenauale non pare 
a Salomone , che polla capire lòtto l’in tendone di 
nefluno » ne è potàbile che fi faccia di propoli to co- 
te coli cattiua,ma auuien per errore , che coli pare 
a eh i Io mira a prima faccia , perche fe i moftrf fo- 
no errori di natura , di che con ragione potrebbe 
vergognarli , e Aizzarli , perche non farà quello» 
Vergognar fi pofiòno q udii > che Io fanno > e pon- 
gono h uomini indegni in gran luoghi . CJaudia- 
no fcriuendo vna inuettiua contra EutropjOjCho 
inalzato lènza meriti ad una gran dignità » la go- 
uernaua affoiuramence,e caJpcftando ii tutto» dit 
fe s V tue pudor fatisi viue per ucrgogna de* foci , f 
della fortuna» poiché l 'opere tue manifcrtano»chc 
fù error loro » l’inalzarti a luogo fi ai to . Con ra- 
gione s’adirano gl’huomini »c s’hanno da vergo- 
gnarle adirare li Re» e i ioroteuoriti d’auere in- 
alzato a Prelature perlòne , che l’vfimo più per le 
Commodità fue»chc perii bene delle lor pecorelle* 
Ariftotele dice» che è moftro di hatulra dare a vna 
madre più figliuol i»che non ha poppe per allcuar- 
li » non volendo che ftieno appettandoli l’vn l’al- 
tró per poppare^ che coli è, che una donna parto- 
rifea più di due figliuoli . Se è moftro non auer 
mammelle» dalle quali tettino i lìgi moli, farà anco 
dar figliuoli » e fuddilia huomini che non hanno 
tettane petto,par ti , ne valore per gouemare . Al- 
cuni intendono qucfto de’ Re, e Prcncipi , che in* 
tronizano,e inalzano ad alti luoghi huomini igno 
ranri » e fenza meriti . Altri del Demonio iftelìò» 
chiamato da San Giouanni Prencipc : T^uncprin- 
ceps huius mundi eijcietur foras , Opra di cui dico- 
no , che é inalzare » e porre fu crulli gli fcioccbd z 
Opta tiranni patrisjomnis maini a , hoc efi infiptcntcs 
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in excelfim fublimarc > dice G regorio,fncttere y n’- 
ignorante , c lènza meriti per fupcriorc * c capo, è 
colà tanto moftruolà , c contro tutte le leggi di na 
rura , che ne anco l’iftcffo Demonio , il quale Tem- 
pre vàdudiando, come farci quanto mal può, ci 
auerebbe dato. Te non per errore: Ouei o diciamo» 
che anco in vna volontà tanto deprauara , come è 
quella del Demonio, particolare errore il far que- 
llo . Bifogna che lìa vna gran macchia quella, che 
s’hà da Icorgere fra Taltre in vn panno molto mac 
chiato,e fudicio . Quella è tale, dice Salomone » « 
cofa tanto deprauata,chc anco nella lòmma ma- 
liziale deprauazione de demoni j lì conoice, e fpic- 
ca fra l’altre opere diluì. Palla più oltre , e lì di- 
chiara meglio , dicendo : Vidi , viddi ( che le non 
l’aùelli uiftoco’ mici occhi non io crederei )feruos EccL 
in cquisidr Trinci pes ambulante s fnper terramyqnafi *' > 
fernet. Chi , le non uedeffe>co’ gTocchi Tuoi tal dif 
fordme, crederebbe, che li piedi làliflero ad elfer 
capi, eli capi IccnddTero ad eflèr piedi ì O che lè 
vn Re permettere quelli capitomboli nel Tuo Re- 
gno, non fbflfè la permiflìon Tua tenuta per gran- 
d’errore? Or quello fuolc auuenne nel mondo* 
ed è molto alpro da lòffrire : '^fpcrius nihil eft , 
dice Chudia.no, burniti cum fvrgit ih altum . JM con- tróp. 
trario è lìcuro,onoreuolc,di credito,e autorità per 
li Re > è vtile, e gioueuole per il Regno . 

Sia adunque il fine , e la conclusone di quello 
Capitolo in materia di prouilione di offizij publi- 
ci , uno auuertimenro molto necelTario, il quale,lc 
bene lì Tuoi dare, e conlìgliare da tutti,non farà inu 
tile repeterlo qui di nuouo in due parole. Cheli 
dienoiiofiznin guilà tale, e con tal conlìderazior 
ne delie perlone,alle quali lì danno, che lì intenda» 
ehc e Ph uomini hannoa leruirc a gl’oficij , c norù 
gToficii a gl’huomini : ilchc in effe t co éTi Hello* 

N 4 che 


Digitized by Googl 



200 , t rReptélkà i 1 cl 

che A gufto Celare pofe fra quei gran precetti>che 
diede al Senato Romano , dico al Configlio di fia- 
ta di quella Republica , come più ncceflarij per la 
buona am m i n 1 fi r a z ione,e aecr e (ci men to dell’Im- 
perio , in tempo , che tratta di rinonziarlo , e la- 
nciarne loro la libera, e intera difpofizione , e che 
eglino fodera Signori » e arbitri del tutto. Che-» 
nella prouifione delliofizij del gouernopubliconó 
fiaueua cbattendre all’vtilità, e comodità degli 
huomini particqlari,a’quali fi dauano^ma aJ la buo 
na conicruazione,e al felice fiato .del le Prouincie > 
Città, e perfone, che doueuano edere gouernate. 
Dottrina con la quale noni poflìbile,che fi cri i,ne 
farà imprudenza, ne viltà d’animo imitare vn Pré 
cipccofi grande, e di fi eleUaro intendimento, e 
* che pplc in tanta grandezza il filo Imperio. Auuer 
*'■ tano mal conciò li Rè»c procurino, che gli vfizij 
publicifidicno liberile difimereflatamente, per 
il pericolo grande , che dal contrario ne rifili ta al 
bnpno'efercizio di quel li: Góle quefte due lòie , ah 
le quali fi riduce quanto li può dire in quello calò » 
e che per non confiderarfi mol to,fi fono vedute pet 
dite , e cadute miferabili digran Monarchi. 

' ^ . , • ’ : •. 1 r M/r i ‘ > • . i 

C A P IT O LO X XVII. 

Dclfexfo dell’ Odorato, cioè delta prudcftzjt 

< • ■ de’ Ri* - 1 

* *• * « ' . * . ( *' * - , I' 

I L fenfo del l’Odorato ftà anch’egl i nella tefta 5 
e le narici (òno il fuo ftrumenro congiunto ; le 
quali nelle diuine,e vrnanc lettere fono lignifica- 
zione della prudenza . Nel cap. lèttimo de’ O n- 
aici, doue fi rapprefentala bellezza della Spola, fra 
lecole,che di leiiì lodano , eelàltano* fono le na», 
a ici : . T^afw tms > dice lo Spedo , Stc«t turris Liba - 
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pi 9 qui rejpicit con tra Damafcum . E gli interpreti 
di quello libro fanno gran refleffionc /opra quelle 
parole , parendoli mol to contrarie a quello , che li 
và dicendo della bellezza : perche in verità parco- 
la brurta,cd è vn molto grande , e fproporzionato 
nalò; e coli dicono» che non fi deuono intendere le . . 

condo il primqfenfo,chefioffre,il quale èil gram- 
maticale,ma fecondo il lignificato millico»e fpiri- 
ruale , che at parer di tutti ci ràpprefenta la pru- 
denza ammirabile della Chiefa nel gouerno deli > - 
aninie, cola di grandilfima importanza »c ncccfi. 
farilfima ne’ Prelati,e Gouernatori > c più ne’ Re s, 
T^aftuttittóficutTurrù Libarti'. li ruo nalo come 
la torre del Libano , che edificò i 1 Re Salomone » 
per ifpiare»c uedere di là tutto , quanto fi fàceua», 
in Damalco, quindi fi leuopriuano i nemici, e le-# 
loro celate »,rimbolcat;e de’ ladroni, che faliuano 
a rubare in, Gierufalcm me. Di quella torre di» 
cono»checramoltoalta»vguale,cdiritta . E per 
papprclèntare la bellezza del volto delia Spola % è 
fletto con gran proprietà , che le narici di lei fono 
come la torre, perche quello, che più fà vaga vira 
Città, o qual fi voglia luogo, è vna molto alta, e 
bella torre . Coli nel volto d’vna perfona il nalò» 
che è quello, che fi inalza , e fouopre fopra l 'altre-* 
parti del uifo,fa gran bellezza, come anco è gran,» 
bruttezza , llarne lènza , o auerlo fouerchiamcntc 
/puntato , c piccolo . E vuol dire, che quello, che 
& la bella torre in una Città, che tutta la abbelli- 
sce , quello faceua il nalò nella faccia della Spola > 

|a quale l’aueua tanto proporzionato, che rabbel- 
lì ua tutta . E fopra quello litterale fi pofa lo fpiri- 
tuale, ed è che quella Torre dinota la delcrizionc, 
eprudenza,chefpiccafra Falere opere di virtù, e 
rabbellire tutte. Mol ri de’Gentiii-prefcro per Dea 
la Fortuna, parendo lotq, duella Jfofic la Signora 
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de’ buoni, é mali fuccelTì : ma altri ? che s'acofta- 
rono piùalla verità, e alla ragione > e iene rifero,e 
diifeiojchcnonera Ja Fortuna quella, che daua la 
profpcrità»ma Ja Prudcnza,eche più torto ella era 
lignora della Fortuna,e predoni inaila la forza del 
}*■£ le Stelleronde dille colui:A{ ullum numeri abeff fi flt 
“ tyr * 10 ’ prudenttatecum. Glihuomini poco intendenti, e 
tralcurati ne’ loro negozi; » attribuirono diuinità 
alla Fortuna per liberarli dalla nota delle loro in- 
conficfcrazioni,eimprudenze:ma la verirà è,' che 
non manca laforruna,doueèpnidenza:eSaluftio 
SaJIuftiw. dille mol to bencjchc i p'nufqutf %ue e fi arttf ex foriti 
ntfuA. E il prouerbio Caftigliàno dice. Chela 
buona diligenza ,é madre della buona ventura : e 
coli è,che non vi p nebuona',ue mala; fortuna , ma 
Ja volontà di Dio,che gouerrìa il tutto, c la follici- 
tudine,c prudenza, con la quale gl’h uomini atten 
dono a quel , che li conuiene:e perciò è ia pruden- 
za ne’Re di tanta importanza^ ha da eflèrc quella 
che diciamo del nafò della Spolàycome torre al tal 
cnon in qual lì voglia modo, ma porta l’opra i! 
monte Li bano,percheftando tanto eminente pof 
là fpiare,e feopnre molto piùrhannoda conlidera- 
requello,che ila molto lontano, e quel, Che Ila vii 
cino da lato,e da tutte le partirà rutto hanno da bz 
Tcrentiui. dare,tutto hanno da vedere , e prouedcre . Iftud 
e fi fapere>non quod ante pedes modo e fi videre fed etti 
HU->qu& futura fwit prò fjric ere, dille il Comico: Co- 
tefto è edere proui di, o circofpetti,o pruden ti ,che 
è quali vna iltefla colà . Gl’antichi Ma dipingeua- 
no con tal’arte,che pareua,che guardade in tutto 
le parti, e che tcnefle fidi gli occhi in qual li uoglia 
colà, che miraua .* perche la prudenza penetra il 
tutto, e l*arriua,ed è virtù, eh e fà li Re molto limi- 
li a Dio : perchpli come egli con la fua diuina prò 
uidenza prouede al tatto » il tutto geuerna , ed hà 
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preferite il tiitto,cofì erti con la loro vmana prir- 
denz i,che partecipa di q uella diuina , mirano ai 
parta to, di (pongono il prefente,e prouueggono ai 
futuro. Alcuni la chiamino figliuola di Dio, per 
che li parue,che auclfe vn non fo che di Diuimtà: 
fù miniftra di lui nella creazione del mondo, e di- 
/pofizione di tuttelccofe,e ha da efTere maeftra 
de’ Re in tutte le loro occafioni perche, come dico 
no Ari Itotele, e Platone ,nertuno,che non rta pru- 
dente, potrà ben goUernare^». Anticamente pen- 
iaua il volgo, che forte anneflò al Re il fapcre,e an- 
tiuedere quel, che aueua a venire,e li prouidi,e pru 
denti teneuano per diuini: il certo è , che la pru* 
denza è dono di Dio,e a lui s’ha da domandare, co 
me fecero Mosè,Giofuc,Dauit,SaIomone , c altri 
fauij Rereper ottenerla, fuggire i pecca ti, perche è 
imp<pilibile,che fia prudente chi non è virtuofb : e 
tanto vnoaurà di prudenza,quanto aurà di virtù: 
ca quella mifura fora anco l’autorità,credito,e opi 
nione,eheaucràco’l populo. Gli vfizq,chc fà , e 
gli effètti,chécagionelaprudenza, fono molti, e 
alcuni li raccolgono dalle molce.e varie fportzioni, 
cheli Dottori danno a q nella Torrc,e nafo della 
Spofarlequali andaremo dilponcndo per Para» 
grafi in quello Capitolo . 

' - . K 

• \ ■ 

•> DeSa magnanimità, cC animo > che hanno 
da onere i Hj, 

; $. l 

. * 

P Er quella torre alta, e nafodellà Sporti inten- 
dono alcuni il fommo Pontefice : qui in facie r> * 
Ecclefu eminet . Rabi Rimi, e Filone Ebreo per la 
medelima ragione dicono , che fi intende il Re , e 
aggiungono,cfaeil nafo denota la maelt^ » la gra- 
niti# 
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«ità,Ionganimità,ed eccellenza d’animo» con che 
il Rè delie uantaggiar tutti , Onde i Pcrfiani non 
dettero per Rè delfinio, che non audio il nafb aqui 
Jino,ben rileuato»e proporzionato, il qualcè in- 
dizio d’animo magnanimo. E di quhiennero i di 
re di Dio gl’Ebrei , che aueua grande , c lungo na. 
io: quello Tuona quella parola dei Salmo conte- 
TOUm.io'iìnio fecondo : Longanimi* eft multar» tntfencors : 
b.8. àdefl longus naribus : di narici larghe molto fòflfe- 
rente, che non gli monta fubito il fummo al ca- 
mino , come a quelli , che l’hanno ftrette, e picco- 
le » che fono ftizzofi,e corrucciati . E dice il mede- 
4ìmo Filone , che nel Leuitico non erano ammdlì 
al lacerdotio quelli, che alienano il nafo picciolo > 
Rotto, e fproporzionato, come meno idonei per 
quel minifterio : gl’vni fono itizzofiye collerici , 
gi’akri di mala intenzione. Quelir, che l’hanno 
fouerchiamente grande fono crudeli» e Tuperbi , 
c tutti zeprouati; e lodato quello, che Ugni fica ma 
unanimità, c larghezza, d’animo generalo, e fpar- 
•iò per fofferirc»diflìrnulare , e non affogarli in un_. 
.bicchier d’acquarqualità tanto imporrante a ’ Ré, 
che nacque di qui quel prouerbio > Che chi non si 
difiìmulare , non sa regnare : e’iii fiì anco un Rèi 
il quale ditte , che non uo]eua,>cheilfu-os figlinolo 
fopefle al tre lettere , fo non quelle , che con tiene-# 
queftd fon lenza» per etTere tanto gioueuoìe per re- 
gnare. Di nefiiina cola più fi pregiaua Tibe- 
rio Cefare che dell’arte del difiìmulare, nella qua- 
le era tan to eccel len te , che nefiuno mai per gran- 
di occafioni , che gli dette , penetraua la fuainten- 
-zione . Nella Stotiafagra de* Rèfinar ranche in qi 
i. neg.io.'|>unto,nd quale Iddio ordinò, che fi defle il pofiel- 
d-37* |b del Regno a Saul, che fù il primo Rè nominato 

da lui^rerti huomini di mala intenzione^ maldi- 
centi morraorauano , e parlauano male contro 

di 
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di lui, deprezzandolo: ma gl’aucuadato Iddio tati 
to valor d’anirno,che fc bene giungeua ogni cofa_, 
alle Tue orecchie ; Ipfc vero dijfimulabat fe audire ; 
perche quando li Ré entrano nuouamente a re- 
gnare e non hanno bene accordate le cofe del fito 
Regno , è gran prudenza rifcruarecon ditfìmulai 
zione i gaftighi di perfone graui , per farli con mi- 
gliore occafione, e con giuntura, come richiede Ia_» 
ragionc,c la giultizta. Non fi (limerebbe (àuio il 
Re,che pretendere elèguirla con pericolo di reuo-i 
iuzioni, e (edizioni : nè batterebbe la giuflificazio- 
ncdeirintenzionfua ,per ilculàre dalla foucrità 
i mezzi , fe non fi determina prima quanto fi porta; 
di lor fidare, c fi regolano col fine, che pofiòno aue- 
re , e fi può fperare , affinché non uenga ad efièrc-» 
maggiore il danno del!ofcandalo,e della difub- 
bidienza>che nó farebbe l’ vtile dcll’eftcuzione del 
la giuftizia,cheé gran prudenza in cafi tali confo? 
marfi col tempo t eche quella, che in alcuni i de^ 
gnodigaftigosidiffimuliicrifèrbi per gafiigarf? 
in altro . come riferifee Saluftio , che in tempo di' 
Catilina fi fece con Graffo huomo potcn te: e a que in *mhé. 
fio propoli to lo difpole l’Impcrador Giuftiniano : ^ uomodo 
cd è configlio dato da Sant’Ifidoro a’ Re. Cosi 
ce il Ré Dauit quando Ioab vccife con inganno il fcntent. c. 
Capitano Abner s fòlamentc a molto dimettici*** 
icuoprì la ragiene»che Io muoueua a di(fimulare,ejj* e *’ j,g ‘ 
non dar fubito il douuto gaftigo a quella morte, di 
cendoli con gran fentimento : Ego autem adbuc de- 
lie atus fum & unttus I{px : come fc detto aiVelfe . Il* 
uedere le cofe della mia corona,e Regno tanto de-’ 
boli,e con tanta poca fermezza m’obbliga a non-, 
fare la dimoftrazione del rigore,e giuftizm,che ri- 
chiede il calò: Iddio darà il fuo guiderdonò* 
a chi mal fà: Tribuat foomìnus facienei ma/um ***^' 1 
iuxta malie lam fuam*> Qui, è molto da auuerti- 
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ire la diligenza» con la quale occultò quello Rè il 
fuo pensamento al popolo (ìn’a migliore occalìo- 
ne» che Te prima l’auelTe raanifcllaco , lì metteua 
arilchio,cheli ammutinalTcil campo» o almeno 
li opponefle per difefa del luo Capicano : a quello 
pericploouaiòcon gran prudenza » drfimulando 
per allora infin’ali’ ultimo colpo»quando già le co- 
le del Regno Italiano più aggiullatc : perche c pun 
to molto importante nel gouerno valerli del tem- 
po, e deU’occaiione , ageuolando con filenzio, o 
dilfimulazione gl ’ordini,che virano coi gallo del 
popolo, odi chic potete con lui, che ic lì lèuopriC- 
feto prima del fuo tempo»e della Tua itagìone,non 
ferirebbe ad altro,chea iolleuarc gl’animi,e for- 
fè riuoltarli controdi le: ilche irebbe flato certiC 
' (imo , trouandofi Ioab con P armi in mano , e col 
popolo tanto dalla fua , & a villa delToccafiono , 
«he alierebbe potuto guadagnare lènza difturbo. 
In cali tali è gran prudenza del Pren ci pe » dando 
fermo nel fuo proposto valerli della diflìmulazio- 
Jie, afpettando tempo, c llagione di poterli leuar la 
Vieu.sf* inarcherà Tenza pericolo, e di poterlo elèguire su 
Ims* «• man falua , La parola (erbata , e detta a fuo tem- 
po dice lo spirito Tanto, che é un pomo d’oro Ib- 
pra vn capi tei d’argento, che non (blamente luce* 
e campeggia , ma fà il Tuo effetto, c fcuopre l’arto 
delMacìtro. Eilmcdefimo Re aucndo vditole 
parole d’ignominia , che apertamente a faccia,a 
faccia ,e a voce alta gli diceua Senuei , le didimulò 
, con gran prudenza , e riprefe Abilai, perche perfi- 
diaua in volere che Tubilo li prenddfe il douuto ga 
Rigo, e la vendetta di quella slàcciattaggine , o 
non confcntì che perlòna veruna dcll’cfercitQ»ch« 
fcco conduceua , li mouclTe contro di lui, perche 
prudentillìmamente parue al Tanto Re (erbario 
perroccalìonc,che cglidapoi additò a Salomo. 
. ■» nc 
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ne dio figliuolo, per infcgnare a’ Rè due cofe la pri 
ma a confidare in Dio , e fperare , che farà quel , 
.che eglino non pofiònó fare, come lo fece in quel 
.calo tanto noto della mormorazione de* fratelli 
di Mosè,che egli con fi gran fercni tà d’animo lòp- 
pe diflimularc: ma Iddio, a cui fpetta l’onòrda* 
Jùo’ miniltri > venne fubito alla cauli; la feconda , 
.chenonconuieneeflère molto fol lecito in creare 
std ogni pafib Giudici, e inquifitori contri quelli , 
che in alcune occafioni parlano co libertà: perche, 
come difie colui , ne’ luoghi libcri,e fra gi’huomi- 
ni liberi non fi pollòno tutte le volte cattiuare le-, 
lingue , Chi, come l’onnipotente Re Giefu Crifto 
4’auercbbe potuto fare,quàdo quegi’huomint Hot- 
ti , e liberigli difièro parole tanto afpre , e (conce, 
che lo toccarono nel uiuo dell’onore, e allora rno- 
ilrò il fuo animo Reale coli moderato nelle poche# 
e mifurate parole,ehc dille . Li Re non s’hanno da 
alterare , turbarne fconciare per cofe»che vegga- 
no , ne manco inoltrarli offefi , ne ritirarli a ogni 
palio per.quel che vdiranno , che fi dicc,e mormo- 
ra di loro, emendarlo,queltosi,accioche ceffi la^ 
mormorazione.. Iufegnafialtrefiin quello luogo 
a Rè,chenon deuono efiere curiofi inueftigatori 
di quelli, che dicono mal di loro, nè dare orecchie 
a nouèl le, .perche fe lo lentono di ciò zelalo , (iran- 
no infiniti referendari; . Nel principato di Nero- 
ne, e di Tiberio più, che in tutti gfaltri furono fa 
uoriti li denunziatori . paflàrono le cofe con tan- 
ta delicatezza , che teneuano fpie,le quali notalTc- 
ro con curioficà il lèmbiante , che cialcuno faceua 
delle loro azioni, cinfin’a uno inarcar di ciglia» 
che condannali il lor procedere , fi galtigaua con 
lèuericà . E più da Tiranni , che da Rè Criftiani 
temer tanto delle lingue del volgo,oda magnani- 
mi il faperfi fcordarc delle ingiurie, c fpecialmérc 
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della lingua > lòtto la cui giurifdfzioneuiudn© più 
fogge tei i più potenti, efeteuoledero ucndicare di 
contanti , finirebbono molto predo k Jor Monar- 
chia é Quello» che più li importa per la Jor quie- 
te , e di tutto l’imperio loro , è (cacciare da^’ani- 
tnofoo ogni genere di fofpetro diquel» che altri 
tentano delle cote loro, tanto deuono edere lonta- 
Seneca luni dal turbarli , di ciò > tenendo ,domc didc Seno. 
<ie iu c.13 ca, per più dolce maniera di perdono pretendere 
ignoranza del delitto,ed eliminare con diligenza 
le loro inauuertenze,fc ce ne fono Ita te, c (e non, » 
non te ne curare , perche il uolgo c una beltia di 
molti,e non a tutti fi può foddisfare,edar ragione 
di quelIo,che il Prcncipe fà: balla che li prudenti » 
..€ faui»Ia gente auueduta,e grauelo lap.piano,e lli- 
mino,ero tengano per ben fatto. Dottrina fu que- 
ita del gran Filippo Secondo, fcritta a militò Vi- 
cere » che gouernaua in Napoli : E neccflàrio, che 
goucrniatc di maniera , che tutti , buoni , e catti- 
li non fi lamentino di uoi. E prima l’aueua dee. 
to un’altro , parlando col fu o foceedòre : làrà for- 
za, che li cattiui mormorino di noie ci abboni. 
dtano . Quello, eh e tocca a noi, è procedere in gui- 
fa. tale , chcn«n ci abborrifoano anco i buoni . E 
intenda il Rè , che ècolà propria de* R&, come-» 
dide Aledandro,far bene,e edere biadila ri, ne han 
no a penfare , che quello , che contro di loro fi di- 
ce fenza calila , podà diminuire l’onor loro , per- 
che non confilte l’edcr loro , e la ior grandezza in 
non dirli da rreduno mal di loro , ma in -non far- 
lo » c che non fi pofla ciò dire , fe non mentendo . 
Non uò dir per quello , nè mi palla per il penderò 
d’approuare la sfacciatezza de’ Iicen2Ìofi lati rici > 
anzi gli (limo degni di graue galhgo»malfima— 
mente l'e toccano le perdine Realtà 1 quali tut- 
ti i uadàlli per legge diurna c naturale deuono 
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pojrtar rifpettoy riuerenza , c fcruire. Ma dico » 
che è gran prudenza in alcune occafioni per gra- 
niscile fìcno>dirtìmu!arc,e fare fegretamen ce quel, 
che conuiene * per punirlo a fuo tempo » quando fi 
porta fare con manco rumore > imperoche fi Suole 
alle uoJ te p ifmorzareil fuoco, ri uoitar le legna.» , 
c accenderlo più. £fc qualche uolta in cafi atroci, \ 

per richiedere cosi la ragione.c la giuflizia,u(eran 
no gafligo feuero , fia mefcolato con tal modera- 
zione^ dolcczza,che tutti intendano,chenon na- 
fte da ira, e fdegno, ma da zelo del ben publico, 
che a ciò coflringe.e obbliga in coibenza, perche, chrylb.i» 
come dice S.Grifoftòmo , Qui curri caufumnirafd- M * lt * Aa * 
f«r,prc^r.AJIora,diceSant'AgolHno faràil Prcn-^ b ' y . de 
cipc felice,quando li uartalli s’nccorgera nno»cho ciuìrtte 

§ alligano foiogiuftificataraentc,ma,come diceua 
enecacon gran dolore, e per non poter far’al— ae ciemiu 
tro,e perdona con facilità , e di buona uogfia : e fi «•**• 
conolcc, clic nella punizione pretende la confcr- 
uazione della Repubblica,cnon la uendetta della 
propria ofièfàre che fe perdona nó lo fà per lalcia- 
re il peccato fenza gafligo, ma perche pretede l’e- 
mendazione del delinquente , e tanto più quando 
fiucde,chericompenlaconbenefizijil rigore, 
l’afprezza de’ galligli sfacendo grada da una par- 
te al fratello, padre, ò figliuolo di col ui,a cui dall - Rè nel tu» 
altra parte fà tagliar la cella , conche neflunodu- 
bitarà della dolcezza del Prcncipc, e della fua pie- * # p °' 
tà,ne attribuirà la giuflizia,che farà crudeltà . Sia che gi’uc- 
adunque la conclusone di quello difcorfb impor- ^” l Io d ,^ 
tare aflai,che tutti Sappiano, che a’ Rè non può ef- p 0 1 r e , a °i,!i 
fere nafcoflo nulla, per fegreto, che fia,pcr le nioì- pe*l**na • 
te,e Segrete diligenze, che fa per Saperlo , per me- 
zo di molte perfone alte,e barte, d’ogni qualità , e fi U C u«o , lo 
llato,dalle quali none poffibile guardarli ^deputa- nouewi. 
te,pcrchc procurino di intenderei rumori, e le^ d ^ t e cft "° n 
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querele de! popolo, il bene , e il male, che fi fà , e fi 
dicci, e gliene dienoauuifo, per accertarli della-, 
verità , e prouuedere in tutto , comeconuiene . E 
fappiamo tutti, che mai non flette gran tempo co* 
fa alcuna occulta , e cheo prefto , o tardi il tempo 
con la diligenza l’arriua , E làppiano anco li Rè> 
che fe uogliono fapcre , e uedereogni cofa, deuo- 
no effere clementi > è piaceuoli in galli gare, mefeo- 
iando piaceuolezza con teucri tà-, perche chi dclìdc 
ra làpere il tutto , fà di mefticre, che diflìmuli , o 
perdoni molto, 

■ j 

Bella pacettolezxjt , manfuetudine>e amor e yC he dette» 
• no antri li Ri, 

, . • . « * • ■- " t f - 
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Verta piaceuolezza , e manfuetudine, è anco 
affetto della prudenza, e magnanimità, ed è 
uirtù molto da Signoria che ha fatto molti eccel- 
lenti, «memorabili nei mondo i, come il grande 
Aleffandro , il quale neffuna colà fece tanto gran- 
dc,quanto i * eccellenza d'animo, che aucua in per- 
donare a coloro , li quali fi riconoteeuano d’auerd 
errato contro di lui: quello, che è manfueto dicco 
re non è turbato ne alterato da nulla, confcrua sé- 
préil fuo giudizio intero, e fermo,pcr liberamen- 
te giudicare quello»che èdcgno di perdono , ò ga-’ 
ftigo,ed è qualità molto propria della Maeftà Rea 
le. Di lei fi pregiarono molto gra Monarchi,c Rè, 
che per quello mezo uenneroa effer tali , e molto 
amati, eterniti da’ lor uaffalli, dcli’etempio de* 
quali fon piene le Storie umane, ma racconrarò 
folo quello, che narra la diurna: la quale ne Icema > 
ne aggiunge efaggerando le colè più di quel , che 
pien uno t e dice del gran Capitano , c Gouerna- 
Gì/ì /•*£(► torc 
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Itore del popolo di Dio Mosè,ehecra della piti pia- Num * «*• 
ceuole , e tranquilla condì rione, thè forte nella ter J * 
ra: Erat Moyfes vir mitijfimus fuper omnes homi - 
net, qui morabant ur in terra . E fù ben neeeflaria la 
nobilirtìrna condizione , che aueua , per (offerire^ 
gTol traggfic le parole di quei duro , e ingrato pò-, 
polo . Efaggerano ciò Sant’Ambrogio , e filone , Ambr. Lt* 
dicendo , che uerfò Iddio fòlo aueua petto» e fi mo- °& c * 7» 
ftrauacome un leone, refiitendp al gaftigo, e al- 
la uendetta, che ’uoleua prendere del filo popo- 
lo, e con loro era un man lue to agnello, il cuor ' 
generofp, e la maniera- cor refe , e facile de 1 Rè 
vince il turco * iHucto fpiana , c pacifica^ , Ve- 
diamolo in Giacobbo,eDauit; Del primo dice 
la Scrittura , che Erat homo lenis , piaceuolc nel- Geo.» 7 . b. 
i’afpepto» foaue nplla eonueriàtionc ,.di natura», u * 
generalo , e Hi tranquilla condizione, e con.qucflo 
ucdetequcl , che guadagnò, la benedittione di 
iuo padre , fa primogenitura di fuo fratello , le fi- 
gliuole » e roba di fuo Zio, e la volontà di tutti . 

Di Dauit dice , che Erat rufus , & pulcher afpettu Reg.iS, 
facieque decora : Era di fembjante g razio fo , man- **. 
fueto , affàbile * e amicirtimo di far bene , fido in_» 
uederlofi tiraua dietro gl’occhi di tutti, e con que ^ - 
4lorubò loro il cuore, c guadagnò la uolontà di 
tutti, e il Regno, Quando da principio con buo- 
na induftria,c rpanfuetudine fi guadagnano i cuo- l Mlch ^ 
ri ? è ìpolto ageuole acqyiftarei Regni , Nella fa- *.*. 
pra. Storia de’ Macabci fi leggono i fatti eroici , 
che fpccroquel gran Capitano Giuda , e fuo’ fra- 
telli * In Spagna , li Rè , e Regni , che foggiogà- 
rono , le nazioni , ehcconquiftarono» e fecero tri- 
butario all’Imperio loro , i gran tefori d’oro , e 
d’argento,che guadagnarono ve quello col ior 
buon configlio , jmanfuetudine c patienza , accio- 
che intendano li Rè , chef? fono rpanfueti , piace- 
q 1 ' uoii ; 
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uoli e di nobile condizione , faranno Signori del- 
l’aucrc,e cuori di tutti, come dille Polibio del 
Rè vmano , c tranquillo , che con pace acquila il 
tutto, e tutti giubilano di fottometterlì a un pet- 
to piaceuole , e generalo , fpogliato d’ira » e pieno 
di clemenza. Ed è una eredità, che l’ha molto 
tempo fà aggiudicata Iddio nel uecchio Tefta- 
mento : Manfueti h&rechtabuut terram : E da poi 
pfal.}6. b. ne i nuouo gli torna a promettete, Ipfi pojftdebunt 
terram : Saranno Signoridella terra, de gl’huo- 
mini , e delle loro polTelfioni . Per quella terra.» » 
Matt.y. a. c h e iddio lì promette intende San Bernardo la^ 
4 * terra illelTa , della quale gl’h uomini fono forma- 
ti *, ed è colà molto vfata nelle diuine lettere chia- 
mar terra gl’huomini » e s’intende anco quella di 
quello mondorfrhe abitiamo, le polTelfioni di quel- 
la , il Tuo g'ouerno , il Tuo feettro , e la Monarchia, 
che tutto è patrimonio aggiudicato a un petto doi 
ce , piaceuole, c amorofo . Li migliori titoli , che 
può un Rè allegare innanzi a Dio , per pretende- 
re la con lèruazione , e perpetuità del Tuo Regno, 
fonoquelli di piaceuolezza,e manfuetudine.Que- 
lli allegò Dauit, domandandogli, che io conti- 
pf.iji.t.T.nualfe, e confermafli nel Tuo figliuolo: Mement § 
*.Rcg. 7 .b. Domine Dauit , & omnis manf uetudmts etut : e lubi- • 
**• to gli fece la grazia , e la collazione del beneficio , 

dicendo : Cum completi fuennt Mestiti, fufeitabo fe- 
men tuum poft tei & firmabo regnum eius . Tali ef- 
fetti fi il petto dolce , e il cuor piaceuole d’un Rè, 
ed è tanto certo, che per tener licuro il fuo Regno, 
ed elTere Signore di molti altri, non ci bifogna al- 
tro diritto , oltre quello, che gli danno laman- 
fùetudine,e l’amore: perche come il cuordell’huo 
mo è generale) , non uuol’elTere guidato con la ca- 
pezza-ai collo', ne li uaflàlli (offrono lungo tem- 
po il giogo d’vn Signore, afpro , c fuperbo , ma 

uan- 


\ 


Digitized by Google 


E Colitica Qrifliana. *13 

vanno ageuolmente alla mano d’vn piaccuole % 
eamorofo dominio , c la ragione Tinfegna ; per- 
che quanto è più fàcile a muouere il cuor del- 
rhuomo d’accordo » che per minaccie , tanto è 
mcgJ iq da gouernare per piaccuolezza, e dcftrez- 
za , che con fòrza »e rigore . Donde cauiamo, che 
rafprczza,e fòucrchio rigore nel Prcncipe è cagio- 
ne d’effère abborrito , c l’affabilità , e demenza»» / 

d’eflère amato , che è quello» che più hanno da 
procurare i Rè , come racconteremo apprcfTo ia> 
dicendo > che qaefte due qualità di piaceuole*za»e 
clemenza» tanto conuenienti al fupremo Signo- 
re» fono molto contrarie alla buona fpedizione 
della giuftizia > e alla integrità» che Iddio uuole « 
che abbia un Giudice» a cui comanda»chend giu- 
dizio non abbia compaffìoneal pouero; e fecondo 
qucfto è necefTario » che il Re rapprefènti due per- 
fonc contrarie , quella di padre benigno , c mife- 
ricordiofo,e quella digiufto,e (degnato giudi- 
ce: perche fc di naturafuaèpiaccuoIe»edicuor 
tenero » non ci farà chi non fi a liberato a forza di 
preghiere,e lagrime» arme dalle quali fi lafcia uin 
cere il duro»e crudele:* feè talc,cne può fpcrare il 
colpeuole , fè non di difperarfi ? e quando non fia » 
fee uirtuofò > e Teucro » è imponìbile , che laici 
d 'abbonire i uftiofi,fdcgnandofì contro di loro > e 
d’andare in collera > vdendo misfatti atroci . 

Adunque che rimedio ci farà ? San Gregorio » e Hjer. fùp. 
Sant’Agoftino fono di parere, che il Rè debba ga- J„ et * J*j i# 
Rigare , e premiare in perfòna , e fèguire le pene»» £ 3? cìu!- 
con giuftizia,e rclaffarlecon mifèricordia: ne è in-*«« De»»* 
con ueni ente di confìderatione » che debba rappre- 
f«n tar due perfbnc»al parere, contrarie, giudican- 
do con giuftizia, e mifèricordia , perche due uirrù 
non ponono effer contrarie : e come dicono i Sa ti » 
ed è ueio la demenza non impedifee Tefecutione 
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«iella giuftitia* ma tempera la leuerità della pena * 
Ed è nccetfario , che il buon giudice tenga vna Ma- 
dera giuda in mano, e in ambedue, le biianeie pon 
ga rigore, ed equitàjper correggere lVn l’altro. Li 
Rè di Portogallo , e fpcriaJmentC D. Ciò* il Ter- 
zo , vfarono giudicare li misfatti capitaliaccompa 
gnati dal loro Configlio > e Tempre furono tenuti 
per padri del popolo , perche in erti andaua retta * 
e molto Vguale la giulliaia, e dementa » tnòftran „ 
doli giudi in gaftigar le. colpe, e clementi in modi 
fìcare le pene : onde da tutti cran temuti > e amati. 
E nonfi laffiho perfuadere, che ciò fia poca autori- 
tà* ma molto aggi urtato Tempre chefarà portibilc, 
dimoltoTcruiriodi.Dioj e beneficiò del Tuo Re^ 
gno ,eincofcienzailpiù ficuro per Tobligo reci- 
proco fra il Re, e li vafialli , perche quelli deuono 
obbedienza ,ièruigio * e riconofcimento al fuo Si- 
gnore , ed egli adoro giuftizia,difefa,eprotezione* 
che perciò fono ferititi con fi gran tributi re nò ba- 
lla falla per mezo d’altri , ma per fè fteflò ancorai 
bercite ne il grati :Gouernatore del popolo di Dio 
Mofe, ne verun’altro dopo iuiintuttalàfitcra-, 
Scrittura fi troua* dtehabbia bi a fatato l’occupa- 
zione di giudicare il popolo per indegna delia-, 
Madia Reale,ne contraria alla riputatione di Re# 
ma per imponibile per un lòlo: e quella impoflìbi- 
lità nafte dalla moltitudine de fiiddithe allora dati 
« " per configlio , non che il Re ieui la mano affatto 
dalla giultizia, ma che le cofe ordinarie , e minute 
‘ “ le rimettano a differenti miniftri, ed egli fi pren- 

da cura delle graui > e fi troui nella determina tion 
loro , come hanno fatto li più fimi» e maggior Mo- 
ri archi, che fieno flati ài mondo . Chi agguagliò iti 
fapicnza,grandezza,e maertà il ReiSalomone ? E 
pur non ebbe per inconueniente viniliarfi ad vdi- 
(£ 1 litiganti > giudicar le lor caule » « farli giudi- 

. • * u zia, 

\ 
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zia .> Li Re del popo'o Ebreo fi chiamarono Giu- 
dici, perche di nifiuna colà fi pregiauano tanto,c<v 
pie di vdire,e giudicare , e in tutieJc nazioni que- 
llo è flato principale vficio de* Re** e IO Spiritoiàn- p r0Bt ^ 
to dice, eh e il Re, che giudicarà i poucri con egua- 
lità, farà perpetuo il fuo Regno » 

<•» * * * • ’ ‘ * - - . « 

/ Che importa molto a Ré ejfer amati , e ben voluti 
. dal popolo. i , ... 



§. :J / /. 




L I Rè, come s’è detto , fon capi de’ loro Regni, 
e gli Statiloro li fcruono di membri, lènza li 
quali è imponìbile, che fieno quello , che- Tuona il 
nome loro : e cofinon fòlamenreè conuenicnte,*- 
ma necefiario,che procurino guadagnare le volon 
tà di tutti,veftendofi delia natura de* loro Yaflalli» 
benché forzino la fua , e mirandoli come figliuoli, 
che è il miglior modo per tenerli bencuoli , econ- 
tenti,c effere da. quelli amati,c obbediti i ilche fà- 
cilmente faranno,fe fi ricordaranno, che fono, Pa- 
ft«ri,e Padri de’ popoli , che Iddio li afiegnò , ;to- 1 
gliendo via gli aggrauij , che ingiuftamenté paio- 
no que’ ,che poco poflono , fgrauandoli del fouer- 
chio alle forze loro, e alia ragione, laflàndoli ripo- 
fàre , e aiutandoli aiòftentare quando fono confu- 
mati . Platone diccua , che per eflère uno buono 
Prencipe, e amato da tutti, doucua dare tutto il 
fuo amore, e cuore alla Republica la fua volontà a 
gli Dei il fegreto a* familiari , e il tempo a ’ nego- 
zi;, perche (compartendoli coli con tutti » tutti fi 
vcrrcbbonoavnirconiui» In quella fòla buona 
corrifpondcnza d’amore tra il Re, e li vaflàili po- 
ne il làuio Periandro tutta la ficurezza , e buona., 
fortuna de* Rc,e de’ Regni . Fu domandato vna 
. ; * O 4 voi ca. 
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volta ad Agefilao Re di Lacedem on ia, corae carni 
narebbe licuro vn Re , efsendofi alle volte vifto, 
•che ne per la moltitudine de’ fcruirori ne per 
; guardie d* Alabardieri era afflai rato ? Rifpolè : Si 
fuis pop tilt s ita impereti vt parerne s filijs • 1 1 Rc»che 
ama, ed è amato da fuo’ vaffalli ,non ha bi (ogno di 
guardia, che eglino lo guardano , perche l’amore, 
effóndo fidèle,ageuola il tuttodì rutto alffcura, epa 
cificarè vii fortiffìmo, e durabiliffìmo muroiiu 
quanto a gli fteffì Re : con quello neffiina cola lì li 
può offerire malageuolc, che non vincano » neffìra 
pericolo , all’impeto del quale non s’oppongono 9 
neffìin precctto,che non obbedifcano:perchc fìcò- 
me li Rè non defiderano da’ uaffàlli ; le non die- 
re da loro ben lenii ti; cosi li uaffalli non uogliono» 
nè pretendono da’ loro Rè,lè non d’eflere amati ,e 
ueramente l’vno dipende dall’altro, che le il Re 
non ama, non larà ben feruito , amato , nè obbedi- 
to . E parimente le lì ama troppo , perche quanto 

I )iù egli è lòlleci to di le fteffb , e attende al partico- 
ar Tuo lòlo » tanto più alien tana da fe l'amor d«L> 
gl’huominirperche l’armonia della Republica có 
fifte in quello , che tutti uiuano delia grazia de* 
Rè,ed eglino dell’amor di tutti: tutti adunque de 
ueno effcre uigilanti in quello , che tocca al ferui- 
zio di quelli, ed eglino uigilantiflìmi in quel , che 
conuiene al ben di tutti . Di maniera che neffìmo 
ha da auere minor parte nel Rèdell’ifteffò Rè. 

E perche è imponibile contentar tutti per le in- 
clinazioni non lòlo differenti, ma anco contrarie » 
che hanno;è neceffa rio almeno contentare i più . 
Due differenze di Sta ti, e di gente s’hanno da con- 
siderare in un Regno : Cittadini,e gente plebea, ò 
plebe(diciamo)chc abbraccia il tutto, grandi, e ti- 
tolati , che lòno , ò alpirano a eflèrc . Sarà diicre- 
eione,c prudenza procurare di contentar ia plebe, 

elpe- 
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• fpecial mente, quando il Prcncipc comincia a re- 
gnare»nclle cole ragioneuoli,eonclte,chc doman 
da: e non eden do tali, diflìmular con loro, e pigliar 
tempo, per confiderarle, ran to che a poco a poco fi 
uada loro raffreddando ilfangue. Configlio de’ 
Configlieri uecchi > che fé PauclTe tolto il giouane 
Re Roboano,non fi farebbe folleuatocótro di lui» 
ne auerebbe perlòfubito nel principio del fuo im- 
perio delle dodici parti le dieci. II popolo è tem- 
pre quel , che ruggifce,quel,che ftrilla,e quel, che 
pubblica le fue querele , e fi altera , dTendo molto 
poco timorofò per la fuamolritudine,e perii poco 
da perdere . PJinio il minore pofeia che ebbe fat- 
to un lungo catalogo delle uirtù naturali dell’Im- 
perador Traiano, ol tre auer moftrato il gran con- 
to , che teneua del popo!o;dice : Non fi inganni il 
Prencipe in penfare , che non debba far calo del- 
la plebe»chc fenza lei non può fòftencrc , nè difen- 
dere il fuo i mperio,e in uano procurerà al tra colà» 
perche farà rifteflò,come uolere un capo uiucre sé 
za corpo,che oltre alPeflcre un moftro, necelTaria- 
mcte ha da uacillare col pefo , per no auere in che 
foftétarfi.E le uogliono laperc checolàfia il popo- 
lo^ che pofla nelle mutazioni, confiderifi quel, che 
palsò nella morte di Crifto Noftro Signore , doue 
nò fù regola di mala ragion di Stato,che non fidi- L ac .*j, a , 
fcorrefiè.E come il primo,che que’ Satrapi mode- 9. 
ro contro di lui fù il popolo, perche fàpeuano, che 
lènza quello non poteuano metter paura a Pilato» 
nè muoucrlocon le loroaccufe, e teftimonij fallì a 
condennarlo ufarono apprelfo la conuenienza prò 
pria del Giudice» che perderebbe l’amicizia di 
Celare, io fecero caufadi ribellione, e tumulto 
popolare» con che lo piegarono di tutto punto 
ad anteporre Pinterefle fuo. alla giultizia » e la*, 
fua conferuazione all’onefto, e ragioueuole-* « 

Epart* 
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E parimente più ficuro procurarci! fauore.el’am» 
re del popolo, c più faci le l’ottenerlo * Più ficuro , 
perche sé za quello ndfuna rautatione può auere 
effètto . Quello.amore lollienc i Rè,e da loro opi- 
nione di buoni,e virtuofì . Quello qualifica li ag- 
grauij,o li fa paghe giufte de i delitti , e contro di 
lui neffuno s’arri/chia , per non moftrarfi lingula- 
ri. E finalmente perche quello confidctando an- 
co l’utile fuo pàrticolare, e mirando ai fuo intere^ 
fe,non puòdefiderare,ne pretendere quel, che han 
no li maggiori, e gran Signori di fiato, che tèmpre 
afpirano a più,c ftanno adocchiando quel, che fi 
imaginanojche li manchi , e tanto più cretèe loro 
quella ingordigia, quanto più fi- veggono in mi* 
glior luogo , e piùfiatmicinanoalia poflibilità di 
quello, che deliberano , Dilli più facile, perche il 
popolo fi con tenta dell’egualità (chcéquello, che 
a’ Re fià meglio ) del l’amminiftrazione della giu- 
ftizia , dell’ozio, e ripofo comune, delf abbondan- 
za,del la benignità,manluetudine,e tranquillità di 
chi gli hà da comandare.Per acquiftarfi li Rè que- 
llo amor popolare, conuiene , che tengano mini- 
Uri ben volutidal popolo, che gli alcol tino, conio- 
lino, e animino, accioche pollano portare l pefi,i 
tributi , e trauagli del Regno , che alla fine fi carri 
cano rutti addoffò a lui : imperoche non vi è dubi 
bio , e l’efpcrieuza l’infegna , che li miniftri, e fer- 
uitori del Prencipe lo fanno amabilc,o abbomine- 
uole, e tutti i loro-difetti, o virtù tornano in dan- 
no , o utile di lui E non faccino li Rè poco calo 
di qucfto,ne le Io colorifchino con ragioni di S ta- 
to, che a colui, il quale vna uoka comincia ad effe- 
re abborrito con mala opinione , addolcano tutto 
il bene, o mal fatto: che non ci è colà veruna tan- 
to buona , la quale male interpretata , non pollài 
mutare la fua prima qualità a gnocchi degl’huo- 
i 1 mini. 
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mini > che giudicano per Je apparenze; ijche^ 
vn’altra caulà principale , perche deuono procu- 
rare Tarnore del popolo , il quale alia fine è cerco * 
che egli é il Giudice, e anco il Filcaie de’ Rè , da 
cui millino di loro lcappa,c il minillro , che Iddio 
piglia per gaftigarli nella fama * che è il maggio- 
re de’ gaftighi temporali : e forfè è quello, che di- 
cemmo della voce del popolo , che è voce di Dio : 
perche piglia quello mezo per tormentare quel-» 
li, che non hanno altro fuperiore in terra* La- 
onde deuono temperar quello danno, e farli ben 
Volere per moltellrade, per mezo della perlòn,a 
loro con alcuui*per li loro fauoritóefamiliafic^ 
Skl{ri,c con tutti per mezo de’ loro miniftri , per-; 
che non fi trouano Ciceroni , ne Demofteni coul# 
tutta l’eloquenza loro per lodare ì o vituperare Jd 
azioni d’vn Re, o per ilcularle , o condannar! e,co* 
me è l’amore >oabborri mento popolare * 

Sarà anche caula di quello amore j e aiutaràaC* 
fai per guadagnarlo , e per tener tutti contenti » le! 
li Re» li quali fono Signori di molte Prouiiicie ,ò 
Regni terranno apprelfo di le minillri , e Confi* 
£Iieti natiui di tutti quel li,perchc le Republiche* 
e Regnifirifentono idi usderfi ributtati dalla ani 
tninillratione jegouerno, quahdo hon Veggono 
allato ai fuo Re » e nel di lui configlio nelfuno de* 
fuoi paelàhùe petilànò che li flinii poco, o non fi fi* 
di di loto. L’vnò genera odiò, e l’altro cerca liber* 
tà . Confiderà il Re,che è perfona publicaj a che> 
iion deUe farli particolare: e hatiuo Cittadino di 
tutti li luò’ Regni, e Prouincie,non fi faccia di vo* 
lontà (uà fofelliero di nefiuna: è padre di tutti,fiòti 
fimoftri padrigno a veruno : e tenga feiripre qual-* 
Che figliuòlo natiuo dicialcuna Prouincia nel filò 
Configliojperche è grand’infelicità d’vn Regno # 
fcon auer nelfimo figliuolo apprelfo al fuo Re , con 
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cuiì natiuidiquellotrouino migliore corrìfpon- 
dcnza, perchcquefti più pretto , econ più diligen- 
•za,eamorerratrano,e fpediiconoi lor negozi;» 
die li ftranicri > li quali fanno ogni cola pregati, 
e a forza di braccia , o come buoni mercatanti pa- 
gati in contanti. Auueranoi Re, che è opera tan- 
to naturalein loro il fauocir tutti,come nell'arbo- 
re il fruttificare. Ed è gloria grande d'vn Re obli- 
gare tutte le nazioni ad amarlo : e fi inganna mol- 
to chi lo vuol far Re di quefta,o di quella fòlamen 
te, poiché Iddio, il quale egli rapjnefènta in terra, 
de gl’vni , e de gi’al tri , c di tutti è Signore,ed egli 
eflèndo parimente di molti, non impieghil’amor 
-fuo tutto,e l’aflèzione in pochi . Faccia in guifa ta*. 
Je grazia a gPuni , che non dia occafionc d’affron- 
to , e vergogna a gl’al tri, perche fono di mol to ho- 
nore , c reputazione a’ Rè quefti fauori generali > 
come è al l’arbore , quando generalmente tuttii 
paflfeggicri godono del fuo frutto . 

‘ Dico di più , che per l’aumento , conferuazione 
dell’amore delle Republiche, e Regni allifuo’ Rè 
(capitale, che fi deue ftimare più di rutti gli altri 
gran tefori ) conuerrebbe , ed c configlio di perfi- 
ne di gran prudenza, le qualf hanno faputo molto 
de’ J^e , e de’ l^egni , che haueflèro qualche perfò- 
naggio , o perfone di quelle doti,c quali tà,huomi- 
ni di buona na tura , c mol ta prudenza , a’ quali in 
particolare commetteflèro la cura d’udire gl’ag- 
grauati,e mal con tenti: perche le grazie de’ A_è, co 
me di podere vmano,chcnon può il tutto, furono 
fèmpre meno de’ pretendenti; e cofi è forza, che ci 
fia gran numero di mal contenti in tutti li J{cgni » 
anco nc’ migliori-,e più dolcemente gouernati.Al 
cani per efière , fecondo loro , aggrauati , altri j>cr 
disfauori,altri per efière male fpediti, o per lodila 
aioni nelii (pazzi : altri,c forfè i più , per efière ini 
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gannati nelle loro pretenfioni j colà che fi doueutJ 
Rimare aliane fon pochi quelji»chc gultano d’vdir 
io . Quelli dico, che fi vadano ponendo in quella», 
cura tra’ maggiore minori in tatti li Itati, Signo 
ri, e di minore affare, e vadano fra mal contenti , e 
gli fcuoprano le lue piaghe, che gii afcolrino , e gli 
, temperino, che gli animino , e anco nelle verità , 
s’accordinoconloro, benché fia alquanto contro 
i’iilefiq loro Re» e Signore, cercando raggioni alla 
sfuggita, e aU’itnprouifr per ifcolparc le laminati 
, uertenze,buonavolontà,e Tana intenzione. Arti- 
fizio, e arte mirabile conrro il veleno mortale del- 
l’odio, e dell’abborrimento di quelli ,che fi {lima- 
no aggrauati, e sfàuoriti,e tanto più lècadeque- 
fta cura in homini ben voluti,e amati dai popolo, 
e che abbino la grazia del cielo con la naturale, do 
no, che non polfono dare,ne torre li Rè, benché-» 
dienoii fauori, donde nerifuita il rifpettodclla-, 
gente , il quale non tèmpre balla per edere da tut- 
ti amato , ne anco perche retti d’effère alle uoJte da 
alcuni abbominato : e coli dourebbono per quello, 
tèguire la grazia del Cielo ,, e tèeglierechi abbia»» 
quello dono naturale,perche farà più amato , e a- > 
urà miglior mano con tutti. Quello configlio fà 
Ili ma co, e approuato dal làuiff?mo,c pruden tilfimo 
ReD. Filippo Secondo, come mczoneceffario, e-» 
mol to a propoli to per temperare granimi* e auere 
vna notizia generale di quan tooccotrc , e fi dice.» 
per rimediare al polfibile . E li piacque tanto, che 
ne commi le l’elccuzionc a quello lidio, che glielo 
diede, e gli andaua rimettendo alcuni negozi) , 
perche aueffe più occafioncdi operare quel Io, che 
preterì deua per quel camino,e in breue giuntè la 
lòddisfazione della proua,e fi conobbe queI!o,chc 
per la buona conferuazione de* Rc*c de’ Regni Ila 
uanalcolto in quello artifizio. u 

' Dell* 
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p(ia fugacità >che hanno da attere li Ré, 
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iEnebrardo,ea!tri graui autori dicono, che 
quefta torre cofialta,c nafo della S|x>fa,del 
|a quale andiamo parlando, lignifica quellùche go 
ternano la Chiefa,o il Regno , c fiipcyano gl’altrj 
in intendimento , giudicio, fugacità, e prudenza. 
Gli Egizi) ancora ne* lor Gicroglifici per le narici 
pofte in al to intendono l’animo priidcn te , e fuga- 
ce, auuertito nc’ pericoli , preuendendoli a tempo 
per non ci inciampate quale deue efière quel, che 
lià da auere il Re ? Ed e certo, che le quello antico 
ferpentenonhauefle liauuto tal fòrte in quel pri- 
mo inganno della noftra prima madre Eoa, non 
farebbe fiato rteccflario,chc vn’huomo fi guardaf- 
fe da l’altro: ma auendo con fi grande aftuzia fpar- 
{• il fuoTclcno nella fon te originale della natura 
noftra ifànecefiàrio , che contro di quello fi pi- 
gliafTe i’Antidoto,e la T riaca, per difènderli l’vno 
dall’altro , E come la T riaca facendoli di cole uc- 
Icnofe , feruc con tro l’iftefiq veleno } coli per refi- 
fiere a quello , che quelferpente con l’aftuzia fua 
fparfe,è neceflario , che ’gl’huomini > feguendo il 
Itlatf. !•» configlio cheCrifto NoftroSign. diedca’fuo Di- 
fcepoli , fieno prudenti, come ferpenti , e fcmpìici 
come colombe, rutti inficine , perche d’amendue f; 
fàla Triaca fina, della quale trattiamo : di fimpli-i 
ci tà,e prudenza, poiché la prudenza fenza la fàna, 
f 1 Ethlc^' c iotenziQnc,c afiuzia, come dice Ariftor 

f ié. io'à. tele , e produce ingann i con tro gli al tri . E la firn- 
plicità,ebuonaintcnzioncfenzala prudenza s’in- 
ganna,e condanna fc medefimo : cioè le perfb.no 
particolari , che ne 1 Rè molto maggior danni fa- 

j£bbe 
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rcbbe alle cofe comuni della Republica \ il manca- 
mento di quella accortezza,^ prudente fagacità. 

E molto notoria $ e trita quella fenténza del glo- 
rioib San Girolamo; San&a ruflicitas folUm fìbi 
prodeft, cioè in alcuni particolari : ma li Rè con la 
buona intézione,efimplicità d’animo deuono aue 
re molta prudcnza,e làgacità,per refifterc alle ma 
chine , e inganni de gl’ambiziofi , e di quelli , che 
Hanno lèmpre delli,adocchiando , e ofléruandola 
occafione per ingannarli , altrimenti perderanno 
il credito, Fautori rà>e il Regno. E pronofliconon 
inuentato di mia tetta, ma dettodalloSpirito fan- 
to,cheil Re imprudente dilìruggerà « Regno; 

Bex infipiens perdei populam fuum . Il Profeta Efa- e«J. io. 
ia nel cap. u . dopò d'auerc raccon tato le grazie, c *• >• 
doni di Sapieaza,In tellerto, Coniglio, Fortezza,c 
aItri,co* quali lo Spirito Tanto aueua daornare la 
perlòna di Grillo, Re lòurano,e efempio di rutti li 
buoni Re, dice : I{epitbit eum Spirititi timoris 
mimi Douc i Rabini Ebrei leguiti daPagnino,e , 
da V atablojlcggono; Olfaftio odorai hs ems erti cum 
nmoret Domini . inlìeme col rimore di Dio, e tutte 
Falere virtù, aura ammirabile inrendimento, o 
molto delicato giudizio : Odorati fariam eum r Ita 
Odorerà in guifa tale molto da lontano, tutte le^ cIuìm» 
colè, che lènza vederle , ne vdirle per molto fegrcu 
te 9 e occulte»chc fieno , ne farà* retto giudizio . Per 
quello fiuiuo odorato intendono Pacatezza del l'- 
intelletto, c la fagacità , che ha da aucre il Re , pi- 
gliandola metafora de cani leuriernehc con l’odo 
rato lcuoprono,e penetrano il molto fegreto,c Ba- 
rcollo . Ghe fia huomo ailuto , e fagace, che nelfu- 
na cola gli fìa celata, il tutto arriunepénetri.-emol 
co da lontanoodori le frodi, gPartifizij, c malizici 
malcheratc di quelli, che lo pretendono inganna- 
re . Quando vogliamo lignificare che incendia- 
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mo i difegni di qualcuno » dicianio : Già io aueuo 
odorato non sò che di quello : e li Re,non qualche 
cofa,ma il tutto hanno da odorare » e fapere : c del 
luogo coli alto,doue Hanno » tutto hanno da vede- 
re^ arri uareconfiderando le aftuzie, egli ingan- 
nijeifraudolentiardiride gli huomini doppi), 
«ed attuti, co’ quali trattano , ftranieri,c nariui.-che 
come dice il prouerbio ? La metà dell’anno viuo- 
no con arte , e con inganno , e l’altra parte con in- 
ganno^ con arte . Imperoche come quelli opera- 
tori di malizia s’armano con piùftudio ,e fanno 
maggioriimboicatecontroli Re, c fue gran ric- 
chezze j coli è necedario, che eglino ttieno molto 
prouifti, e fopra di fe , non lòlo per intenderli , o 
difendertene , ma per coglierli , come fi dice , col 
furto in mano. Vna delle grandezze, e ili uftri 
titoli , che il S. Iobbeiiferilce di Dio , c dice , che 
lApprehendit fapiemes in afluzJa eorum:ìntcndc do- 
fun quife ue vanno a dare le lòtìfticherie , c fallacie de’ fimi 
Jet in fo mondani, a che mirauano i lor configli : £t confi- 
lio » diffi- Imm prauorum dijfipat . Che diflòlue i penlàti , e ri- 
maiu°m in penfitti configli, che quelli huomini peruerfi han- 
tuim &o. no formato là nel fuo cuore, accioche non fi lamcn 
tino, ne s’adempino i lor deli; : Cogit ottone s Mali- 
gnor urn , dice vn’ al tra lezione ; Chiama maligni 
certi huomini doppi, che hanno mille duplicità, e 
inuolgimenti : V n’altra dice > Ferf uorum , N orni 
tutti di gente doppia,e attuta : 'Wjpoffmt manne co 
rum imp/ere quod epperunt . Affinché non poifino le 
mani loro tdfere le tele,e le trame , penfamenti , c 
rimanghino appiccati , e prefi, come Affittone per 
li proprijcapelh,fenzapoter palfareinnanzi.Qup- 
tti tali da Grillo fono chiamati volpi, delle quali li 
dice,che non van mai a diritta via>.ma a trauerfo 
da vna parte all’altra, come chi hà doppi penfie- 
li di quel, che Ka da fare . E per quello animale^ 
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flgnificauano gl’Egizij Phuomo , che vàcon dop- 
piezze , e ne’ Tuoi detti, e fatti procede con frodi , e 
trappole : V a duplici corde,& Ubijs [celesti* terram Ecctt. e. 
ingredienti', duabus vifs. Con colloro fa di medierò 14* 
molta prudenza, e làgaci ta, tenderli il laccio , nel 
quale dieno , e rimanghino irretitile prefi come il 
baco filugello nel bozzolo che egli medefimo or- 
dì ; In injidijs fuis captentur iniqui : dice il Sauio, Pioa.n.a. 
che le loro infidie,e difegni fieno per loro ultima-» * 
rouina. Quando li Farilèi con parole melate, e 
dolci andarono a domandare a Ch rido Noftro Si 
gnore,che fi doueua fare contro una donna, laqua 
le in quel punto era data colta in peccato d’adul re 
rio , fi ualfc della fua mirabile prudenza , e fugaci- 
tà, accompagnata con la fimplicità delia colom- 
ba , e dirteli : Qui fine peccato eft veHrum primus in Io.8.t. > 
illam lapidem mittat : e fi eh in ò a feri uere col d i to 
in tcrra,accioche lenza vergognarli più , auefiero 
tempo d’andarlène l’vno dopò l'altro, e lalciare la 
fiien turata donna libera. Veniuano armati con-, 
l’afluzia ferpentina del Demonio,e propodofi,che 
le la afiolucua da quel fallo,e l’auerebbono accufa- 
to per preuaricatore della legge: le la condanna- 
ua , imputatolo di crudeltà , rimediò ad ambedue 
Je cofc,e al peftifcro veleno la pura,e ucra T riaca_» 
della prudenza di Chrido. E i’idefiò fece quan- 
do gli domandarono , e non con minore a lluzia ; 

Se era lecito pagare il cenfb, e tributo a Cefare_», 
conuinccndoli con la moneta medefima , che egli- 
no portauano in mano > e dicendoli : f{eddite ergo 
qua funt Cafaris Cafariy dr qua funt DeiyDeo. E gran 
fortuna de’ Rè prudenti, e che non hanno anco, 
acquiftatocon tutti quella opinione, che fi gli of- 
frano occafioni , nelle quali pofiàno cogliere que- 
lli alluri , e bugiardi, e le deuono perciò cercare , e 
far alcune azioni citeriori > e publiche in or- 
...» P dine 
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dine a quello : e che lejgen tiJc veggano » perche^ 
con quello acqui ftano grand’autorità, credito nei 
Regno, e da tutti i fudditi,e ftranieri fono temuti, 
e tenuti per huomini fagaci,di va!ore,e prudenza: 
d. come fuccedette al Re Salomone ne’ principi) del 
x 5* la Tua Monarchia ,quando il popolo d’Ifracle vid- 
de la difcrezion»>e prudenza, con la quale aueua., 
proceduto nel giudicio , che fece e nella retta giu- 
itizia , che offeruò fra quelle due donne , cia/cuna 
delle quali pretendeua il poffeffo del figliuolo , che 
prcfentauano viuo; ditterò fubito tutti,che haueua 
la fapienza di Dio, e cominciarono a ri fpettarlo , e 
temere , Non dico che li Rè defiderino che fuccc- 
da male a veruno, ma che deuono , e poffono defi- 
derare, che fi li offra occafioac di poter moftrareil 
2 elo,che hanno della giuftizia»e che la fanno eter- 
ei tare da per loro iftefli, perche non vi è cote , che 
renda più degno della fua Monarchia vn Prenci- 
pe, quanto il guadagnarli, mediante il fuo buon 
configlio , e goucrno,maggior credito , e autorità 
. di quclla,che aueua, quando cominciò a goucrna- 
rc: perche il Regno è dote della fortuna, e quello, 
fagacità,e prudenza fua . d> -• 

Concludo dunque quefto punto, e dico, che que 
fta prudenza» e fagacità di terpen te, tanto racco- 
mandata daCrifto, inficmecon la templicità di co 
lomba , cagiona due effètti di molta importanza-, 
nè’ Rè , che fono non ingannare, ne lattarli ingan- 
nare. La templiciràè molto veritierà,e non sà in- 
gannare neffuno : la tegacità è molto accorta , o 
non fi laffa ingannare da veruno: ed haancovna 
cofa di più,che perfeziona tutto l’effere della pru- 
denza , e cagiona vna certa deftrezza ne’ negozij , 
che li aiuta molto, perche è gran maeltra di inten- 
dere , e giudicare le cofe:e le fpecula anco , e fonte 
per le azioni , e fonfi efterni*. non muoue vno oc- 
chio. 
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chio,nepiede,ne manesche egli di già ha penetra- 
to il Tuo penfiero . E finalmen te il proprio Tuo ofi- 
zioè,mediante.la ragione, e difcorfo dcll’intellct- 
10 , anticipare Je occafioni ,e dcuiare molto per 
tempo il maJe > che può fuccedere perchc( come di- 
ce Tullio, è molto bene) Inibii turpttu infapiente, 
eìt , quam elicere-. ìionputaram : nc è linguaggio di 
Re-dire*, Non penlai,neintefi : perche in loro non 
è meno vcrgognolò il ialTarfi ingannare, o vincere 
con arti, e aituzie,che con la forza . Auendo adun- 
que 1 i Re da trattare, e negoziare con cantei fi di- 
cerie perfone , è molto conuenien te, che per libe- 
rarli dalle aftuzie, è cautele d’aJcuni, fi vaglino di » 
quella accortezza» e fagacità. Omero rapprefen- * 

tavn Prencipe prudentiifimo, che lènza auerc_> 
studiato , per dlere folo molto afiuto , e fagace go- 
wernò bene , e fi liberò da grandiflìmi pericoli, nei 
quali fi vidde , Aftuzia,e fagacità dico , accompa- 
gnata da vna lana intenzione , e retta colcienza^ , 
perche l’appprfi nel buon gouerno, non procede * 

da fagacità , e aftuzia,ma da bontà,e gittfiizia. 


. fklla cùfcrezjone } che hanno (la attere i Rè. i 

§. V. ' 

• . . • ' *- ' r > • . • •. . 

I L venerabile 3 eda, e S. Gregorio dicono delle BC( j a | a 
narici ^lielbnodoftrumento, per lo quale gli iob. 
odori arrendono alia tefta, e fono polle in luoco al- 
pò , per diiccrnere tra li buoni,e li mali, c lignifica ,£’** 
no la virtù della diforezione , che è Icicnza del be- 
ne^ dei male , e mediante la ragione foeglie gl’v- 
ni da gl’altri, : Ter nafam dtferetto exprimuar, per 
quam uirtutes eligìrmts ì & delizia reprobarmi! . Ed c 
di tanta eccellenza, che gli antichi la fecero Reina 

P z delle 


Digitized by Google 


22$ . Ripulite A 9 . 

delle virtù» riducendole tutte a quella: vno IaJ 
chiamò madre , un’altro principio delle virtù, rn’ 
altro chiamò ciafcuna di loro diferezione : e non.» 
Ci mancò chi diceflè,che in ciò non s’apponeuano, 
e che meglio auerebbono detto , che non fi troua- 
ua virtù lenza diferezione, perche quantunque el- 
leno di natura loro fieno perfette, e compiute , o 
qualifichino la perfona , che le pofliede , perche la 
fortezza fa l’huomo forte , la giuftizia giudo , Isu 
fapienza fauio, e tutte l’altre gli danno la denomi- 
nazione dal loro nfcme-, tuttauol ta,fe non ci è l’vfo 
della diferezione , perdono il mezo,e danno ne gli 
eftremi . 11 liberale è prodigo , il forte temerario , 
il fauio imprudente,e il giudo Bl mille ingiustizie, 
Berntr. in cdifbrdini ; Difcrctioydicc S. Bernardo» Omni vir- 
Can.t. ordincm ponit. E in materia di configlio vai 
molto il voto della diferezione, perche diftingue-» 
il falfo dal vero»il certo dal dubbiofo , e dal malo 
fceglic il bene , qualifica lecofc, e mette a ciafcuna 
Arili. ?. ^ ua m ùura . E il Fiiofbfo dice,chcè propria vir- 
Wie.c.,1 tù de Re,Prencipi,e gouernatori , à’ qual per vii- 
zio tocca di metter mano in tanta varietà di nego- 
zi^che ricercano l’indirizzo loro, di che fi fèruono 
per difporre , e ordinare a buon fine le colè della.* 
Republica. E aliai fimile» e s’affà molto con la pru- 
denza, della quale abbiamo già ragionato , e dan- 
no fra di loro tanto concatenate quefte virtù , che 
non fi può toccare parte di vna, lenza muoucr l’al- 
tra . Ma fono tanto nccefTaric,che per mol to, che 
di loro fi dica,non è mai troppo, efempre ci reibu 
molto più da dire, fenza repetcreil detto. 

Alt* dii- Sia adùque il primo punto d’auuifo,edifcrezio- 

crezione ne , che il Re non fi fidi mol to di fe , del la fua pru- 
reTe pìgli, denza, e difcrezione,chelafci perciò di trattaro» 
rc’fopra li e confuitare le colè con huomini prudenti , e faui ; 
ncgozij perche efTcndo tan ti,c tan to vari; li cali , che ogni 

di 
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di fuccedòno a* Re, tanto graui li negozi; , de qua- varani, « 
li trattano, fià di raelliero di farci gran confiderà- 
zione fopra,per bene aggiu darli, e fubito da gl’v- bene i fu- 
ni prender lingua perii altri » e pigliare auuerti-*»»» 
mento>edefperienza dalli errori partati , per eui- 
tare i futuri : e come fauio , e fperimentato Medi- 
co , applicare la medicina a un calo, che per man- 
camento di quella fi errò in vn’altro . Cauare dal- 
la ignoranzia lapere,da gli errori amenda , da gli 
infelici fuccdfi efperienza, e mirabile diferezione. 
ex preteriti* conijcientes indicami}, dice Aditotele : 
perche è molto buono indouinarc per lo partato, e Rhet01 ’ u 
molto neceifario per li Rè prendere efperienza». ** 
da un tempo per l’altro , e imparare non lolo, 
come fi dice all’altrui fpefe , ma anco alle fue, per- ■ i 

cioche è certo,che per mol to che vno vegli » e fi ri- 
fuegli , e per molto accorto che fia > hà da cadere>e 
farà caduto qualche voltale uifto, ò letto cadute di 
altri : e farà molto difcteto, fe da tutte trae dottri- 
na*ed riempio . Caftigafti me Domine , ’ & erudititi Mìo*»» 
fum . Perche dalli cfperti, fogliono dire , ch’eleo- , * c#x8 * 
no gl’accorti . E non è gran fatto » che un’huomo 
di ragione,e intendimento dilcorrendo per li pa£ 
fati fuccefli, fi valga d’vn calò per l’altro, e con l’e- 
iperienza, e conofci mento di quello , che già è ir- 
remediabile, ponga rimedio a quellfchc per l’au- 
ucnire minacciano , poiché infin li bruti animali , 
come lo notano Santo Ifidoro , e Polibio , li quali 
non hanno dilcorlò,ma fblo vno inftinto naturale ’ 
per la loro conferuazione fi uagliono di quelli lò- 
Ypetti,enonfolamente quando cadono in qual- 
che intoppo,o pericolo d’efea, o di rete , tanto più 
quando ueggono cadere altri , fi Icoftaho., e non fi ' 
ladano ageuol mente tirare al medefimo pericolo, 
c hanno p lòlpetto il luogo,doue videro pericolare 
al cri limili a le, e fuggono da quanto s’artbmiglia a 
. ■ . P 3 quello. 
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quello» nel quale un tratto caddero. Eli huomi- 
ni di difeorfo , c intcndiracn to»li quali odono , o 
ueggono,chcakri huomini hanno patito» e an- 
co loro illeffi > danno grande per fimil caufa non Ja 
•Sappiano fch mare , e al lontanar fé ne » ma che pro- 
-ponendofigli qualunquecotà di gufto» fubito>(i Isl- 
icino cadere nel fotTo,e corre al lacciore non uogli 
-no fuggir da quello* nè rcftàr di mangiare di quel 
la inganneuole uiuanda , con la quale fono multa- 
ti , e tanno certo , che netfuno n*e {cappato * Qud- 
- - " lo»che da gl’auuenimétije cadute patiate non pren 

M • de auuertimenro » ed efemplo » piu fi giraffe il no- 
me di intentato» che di ditcreto,eauueduco . Que- 
lla è la querela , che Mote aueua contro quella gen 
EcdeC u te ftolta e villana del tuo popolo : VtinMH Japertnti 
*>•9* & tntctUgcrem » ac nouiffima fromdtrcnt t VolctTe 

Iddio,che tàpetTeroauermemoria, eihtdio di tan- 
ti -, e tanto uarij fuccetfi , per li quali fono patTati,e 
confrontando il prefente co’l paffete » prouuedere 
»'• aH’auuenire : poiché dice il Sauio » che tutto quel- 

* * lo,che è,e ferà,ha da etfere come queUche è flato * 

Sia adunque la conclusone di quello ditcorfo»pri- 
-machc qui non fi domanda al ditcreto Ré,chefi 
-tragga della manica Paggiuilamcnto » e buon file- 
ceffo de’ negozij»che quello Uà nelle mani di Dio j 
-e non nelle fue,e laria molto inditcreta tal doman- 
da » ma che entri in etli > ( fé il tempo lo permette) 
con faggio , e maturo configlio, o li trattenga tan- 
to che li dia buon ripiego.* e feeffpcntulum in mo- 
ra, , e non patono dilazione , fi riduca a mente de’ 
Seguiti luccetfi»ecófideri bene quello; che in fimili 
cafi Suole accadere» e accordi il pretcnte # e pto- 
uegga per l’auuenire quello, che più conuenga^» 
Secondo la prefènte giultizia,conndando molto di 
Dio » e lo Supplichijche lo indrizzi , poiché ( come 
egli Iteflò dicene i Prouerbi ) Coj- hominis difpomt 
c ì viam 
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viam fuam > fed Domisi esì dirigere greflìts elusi «fr 

E qui pure fi dice . Che l’huomo propone , eld* b ' 9 ‘ 
•diodilpone. La feconda cola» che qui parimente 
• fi ricerca in lui , è , che uolti gPocchi,e li giri coni* 
molta attenzione per tutto il governo del fuo Re- 
gno tutto,permt«iii Tuoi Miniftri,eConfiglieri,c 
fpecialmenre perq^elli , che fono polli ne* mag- 
giori luoghi , c più da uicino trattano con lui , e-, prudrotìa 
procuri conofcere le qualità, lenature,c condizio- quodamo- 
ni di quelli , che fono al prefientc,e le.paragoni con 
quelle de* partati ,chc ha uedute , o conoldute , ò piunr. io 
•auràudito,e ietto nelle Storie: e per il conofei- ?0 ™P° n * 
mento delli affetti, e nature di quelli potrà prono- Attlc * 
fticare il fine, e termine, di quelli» e per li coftu- 
mi,e fini con li quali procedettero li partati , indo- 
vinare li fini , e difegni de’prefenri. E non mi fi r * 

■dica > che fi fono mutate le naturò de gli huomini 
con li nomi , e che non corrifpondono oggi • 

quelli , che fi uiddero anticamente , perche ( come 
dice Cornelio Tacito , maellro fin gelare di quefta Tariti*" 
feienza , parlando del fuo tempo rilpettoa* parta- 
ti , ) altri fono gfhuomini , ma non altri li coftu- 
mi « Potrà ben edere > che per alcune confiderà— 
zioni reprimano gfhuomini, e celino piu i loro af 
•fiettiinun tempo, che in un’altro, ma non che-» 
non fieno li ftefli quelli di quello tempo con quel- 
ii di quello,e che tardi, ò per tempo non faccino il 
fatto loro, come faceuano anticamente, che dalle-» 
medefimecaufe necertàriamen te s’hanno da uede- 
reimedefimieffetti. Veggano adunque li Rè( lo 
dico un'altra uolra) e confiderino molto bene lo 
Rato, nel quale Hanno le cole del fuo Regno il go- 
uerno, li Miniftri , eConfiglieri , i loro affètti , le 
loro nature , palfioni , ambizioni , e cupidigie^ 
facciano giudizio degl’uni , e de gl’altri prefenti, 
c pacati , efe trouaranno , che quelli, e quelli tuc- 
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**• - ' ti» maggiorile minori, vadano d’vn paflo» e tirino 

al berf&glio del loro difgraziato intereflc > e pari- 
mente , che la maggior parte , o alcuno de Ré, o 
Monarchi » che gli precedettero per quello cam- 
mino , e tennero limile maniere di gouerno, e lèr- 
uironlidi tali muiillri , fiéperlò, ò pollo in gran 
pericolo , s’allontanino da lui,e da loro, e da tutto 
quei!o,ncl quale li poflono accorgerli , o fàpere che 
altri tali fi fono perii . E certo adunque , che per li 
effètti de’ cali feguiti polliamo conofcerc quali fu- 
; . rono le lor caule per aucre in altre limili li mcdefi 

mi fucceliì. Lalcienza de’ Rè,é cornei’ A Urologia, 
che pollone fapere più li moderni» cheli paflati, 
per le più proue , ed efpcrienzc di quello » che han 
vifto,vdico,e letto , che perciò deuono leggere le 
la fiorii fiori e, e procurare di làpere gli accidenti altrui » 
«fono fa P er rrarnc auuì lo , ed effémpio ne’ calìa uenire: 
ti deli» v- e da quella fp er ien za, cconolci mento delie nature 
nana pru d e gi’huomini , e de gli affetti loro » trar dottrina 
duna. p Cr raoc j cra tc i proprij,c conofcere gl’altrui.E che 
le nature de gi’huomini d’adelfo non lònopiù for- 
ti per refifterc a gl’appetiti loro, ma più deboIi,nd 
naturale, e nello fpirituale meno perfetti,che quei 
le de’ nollri antenati . Donde ne fegue quello»che 
abbiamo dctto,chc perii conolcimento de* palla- 
ti fi potrà pronollicare, quel, che farà ne’ prelcnci, 
fe reggiamo, e prouiamo, che in altri huomini 
delle medefime qualità, e llato fu l’ilteflo . Da rut- 
to il fuddetto fi raccoglie elTer neceflàrio,che il Re, 
c fupremo Signore fi fia efèrcitaro alcuni anni nel- 
lo lludiodi varia lezione di Storierai manco per 
quelle abbia conolciuto li collumi » e inclinazioni 
delle nazioni llraniere , coli delle libere , come di 
quelle,che fonofuddite ,con le quali hà daauerc 
tante domande, e ri fpolle , accioche non l’afHig- 
ga » nè turbi la varierà de’ fucceliì > elfendo debo- 
v - lezza 
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lezza in colui, che tiene il fupremo dominio llar 
fortopofto alia marauiglia di qual li voglia nouità. 
E ncceriariamente patirà di quello, e altri danni, e 
grandi inganni nelle materie di Stato, fé none 
molto innanzi nciconofcimento di quelle,e della 
gente,con cui s’hà da trattare, che fono molti quel 
lr,li quali pretendono ingannarlo, e che non giuri 
gaall’orecchie di lui la verità nuda , ma con qual- 
che colore in ordine alla fila pretenfione. Per ri- 
mediare a quello danno,lèruono le Storie,le quali 
fapplilconoil mancamento della fperienza,c met- 
tono innàzi a gli occhi in vn piccolo foglio gl’acci 
denti d’vn fecolo coli lungo, che non poterono ar- 
liuare molte vite. Colà molto necetfaria ne’ Rè 
per trouarlì auuertiti ne’ prelènti, c prouedere ne* 
iuturi : perche chi tien tempre innanzi a gli occhi 
ilpalTato: radde uolte l’ingannarà l’auucnire: e 
que!lo,che riuolgcrà le Storie de' palfati , trouarà 
ie nouità de prefenti,c anco le verità, che gl’adula- 
tori occultano : e quelli, che non (bn tali , non lì ar- 
aifohiono a dire,e quelle fenza timore le dicono a* 
Rè,c rimangono coli intere»e ben legate,comeprt 
ma. 

L*altro punto di diferezione Ila » che come è att- 
uilo^ accortezza grande particolarmente ne* Ré, 
e perfone di gran nome, non metterli in occalìoni 
balTe,doue la gloria c nelfuna , e la perdita di ripu- 
xationcgrandc,non folo fe fon vinti, ma anco te di 
gran lunga non vincono:colì parimente è gettarli 
leggiermente, e fenza gran fondamenti a cali gra 
ui,cnegozijcolìardui,e difficili, che ne dapoi li 
troui la via d’ufcirne,o lè n’efcecon molta difficol- 
tà .* imperoche è legno di poco làpere , conofoere i 
pericoli, trouandouilì già dentro » e da ingegni 
leggieri lanciarli facilmente a cali fortuiti . Con- 
lìglip dato da vn’huomo molto faggio > e pru- 
dente 
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ferite all’lmperador Vefpafiano,edourebbe (lare 
ro ndf rcmt0 a Jettcrc d, ° ro ne’ camerini de’ Re:j Quima- 
Tacit. Ku-gnarum rerum confitta fufeiptunt, fumare debentyan 
•n). !« b .x.quod inchoAtwr Hjipubttca utile, ipfis gloriofum , aut 
* V r omptum effettu, aut certe non arduum fit, E il mc- 
defimo ci dà Crifto a tutti>auuifàndoci, che prima 
di cominciare alcuna cofa d’importanza , faccia 
ciarlino i conti fuoi,e vegga iciì trotta con capita- 
te’ 0 nò, perche gli ricica,e fe, confiderà te bene mi- 
nutamente le difficoltà, i pericoli, e le fpefe, che ui 
. fono,trouarà edere più la fpefà,chcl’imprefa,laflì- 
Jojfcemerà di faftidij , e male giornate , e sfuggirà 
dicerie mormorazioni del popolo , il quales^of- 
fende moJco,che udii negozi;, doue s’attrauerfa^ 
roba,ripofo,e reputazione s’auuenturino li Rè 
per guadagnar poco , e perdere molto. Ealtrefi, 
perche fi dà occafione,clie fi mifiiri il limite del po 
tere ddli Rè , e fi uegga con gi’occhi, che non pof- 
. dono Tempre tutto quel, che uogliono* nécontro 
chi uogliono,e non s’ha da dar campo, eh e s’en- 
tri a giudicare > che il fuo potere.non può giunge- 
rcinfin doue uuole>anzi.fi deue conferirne fempre 
in tutte le maniere il credito,e la ftirna del fuo po 
•tere,e grandezza . ' ’ : ' * 

, Il medefimo dico delle competenze fòpra il far 
•quefto , ò quello meglio , auuegna , die fia per re- 
creazione , perche le occafioni di controuerfie per 
li Rè s’hanno da euirare in tutte le maniere, cpa- 
reanco male in genere, di Politica,cheeglinocom 
petano in ueruna colà co’ loro uaflàlli : e anco il 
iRè Salomone io pone per punto d’onore, per effe. 
rrou.io.a. re co f a indegna dell’autorità Reale. Fù doman- 
dato un tratto al grand’AldTandro fe uoleua anda 
rea pafl'arela carriera ne’ giuochi Olimpici con 
li grandi della fua Corte,c rifpofè: che l’auerebbe 
■fatto fe ui fbficro Rati altri Rè, co’ quali egli auefi 

le 
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ie potato competere* 

: Non uoglio per quel » che s’è detto , che inten- 
dano Ji Rèdi non potere intraprendere cole gran 
di } e competere con altri » che fieno tanto»e pi ù di 
loro* feguendo le iof pedate >e imitando i loro 
fatti eroichanzi è punto di difcrezione,e fapienza, 
che il prudente Rè fegua le ueftigia de’ fuo’ mag- 
giori » che camminarono dirittamente > e fi metta 
auanti a gPocchi il bene»che fecero, per portarfì in 
cafi fbmiglianti Con forme a loro . L’accortezze,e 
i detrimentiapprefiò de’ Romani furono tèmpre 
Rimati aflài,e li teneuano per fquadra,e archipen- 
Zolo,ecome per legge delle colè firn ih, che di nuo- 
tto ruccedeuano » dalla quale non fi poteuano par- 
tire fènzi gran taccia d’ignominia * Ne anco de- 
tte un Rè Rimarli cosi poco» che penfi di non po- 
ter fare quel » che fecero altri ne’ tempi adietro» 
perché fe uerrà loro un tal penfiero , ricordandoli 
delle grandezze , e opere eroiche > che vdironq , ò 
lederò nelle Storie de’ fuoi predecefTori»non le imi 
taranno»come molti fecero * 

. Ed è certo > che n effun’huomo fece giàmai cola 
tanto illuftre» ed eroica » Che da un’al tro non poifa 
fòrfrìecosi effendól’opere tali , checonUenganoal 
fèruizió di Dio , e della Republica,-cónfiderate be- 
ne le circoftanze fuddette,è bene cominciarle » ao. « 
cioche la fortuna con la buòna diligenza,òì>er me 
gliodire Iddiodefinifca * Il Re A^èfilao cliccua* 

Che la fortuna in cofe grandi non fi moftra mai li- 
berale generofnfe non con gl’animi genero!!* 

E s’è uiftobehe fpeflb,chc gl’htiomini perdono 
molte colè» non perche non le poffàno confcguire> 
ma perche manca loro l’animo per intraprender- 
le* Di maniera, che per inalzarli , e ingrandirli 
Un Rè con l’.Operefue alla mifuradcllaftiagran- 
dezza, o dignira,non fonò necefiarie le competen- 
ze» 
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ze , ma fiffar gl’occhi nelle opere eroiche » e gran- 
dezze de 1 prefen ti, e paflati, e imitarli in cflè : che 
trouaranno piene le Storie d’elèmpli di Prencipi» 
a' quali ne è mancato l’animo per cominciare colè 
glonofe»nèforze per compirle. E non lì con ren- 
ano di lòlamcn te leggerle , ma procurino d’eflere 
come cialcuno de’ famolì Capitani in materia di 
guerra, e de’ grandi RepubJicanti in colè di go- 
uerno, e de’ Politici Criitiani in materia di S tato» 
che gl’esépi perfuadono aliai; e le bene dice Ome- 
ro, che i gran fatti ageuolmente lì dicono,ma diffi 
ci I men tes’efeguifcono , facciano quel che potran- 
fco,che non làrà poco . E con quel lo li loro uallalli 
riceueranno benefizio, i fucceflbri gl’aucranno in- 
uidia,e’ minici timore . 

Raccogliamo dunque da quefto dilcorlò» che la 
diferezione èuirtù tanto necelfaria , che quando 
ella manca , il bene lì conuerte in male ; e la uirrit 
in vizio,e donde l’huomo penfaua riulcirne con là 
xna,n’efce infame, affrontato, e beffato: facendo el 
la nell’huomoil inedelìmo effètto,cheil là le nplla 
carne , che la difecca,e conlèrua fenza corruzione, 
cosi la dilcrezione conferua l’huomo lènza pertur- 
bazione^ lènza ueruna alterazione in quanto pcn 
mano , non dilcoftandolì in quello , che fà , e dice 
MMt.f.g.on punto dalla ragione. A'Dilcepoli raccoman- 
49* . dò Criffoqueita uirtù , quando li erdinò,che con- 
Leuit.».d. (èruaffero in feillale. E prima aueua comanda- 
Ez!ec.4j.g. to , che fi poncffe ih tutti li làcrificij , per additarci 
*4. l’accortezza, e dilcrezione , con la quale uuole,che 

lo lèruiamo . E San Paolo ci impone , che non di- 
ciamo parola , la quale non lìa condita co’l làlo 
dell’acccortczza , e diicrezione,qual ità mol to ne- 
celfariain tutti,e maggiormente,e fenza compara 
zione ne’ Rè,come lo notano S. Anlèlmo , e il ue- 
nerabil Beda . la quel faluocondotto > che diede 
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il Rè Artafèrfe a Efdra , nel quale gli falsò tutto ql- *• EGr. 7. 
Io , che doueuano dare , Sai nero abfquc menfnra : 
perche in tutte le colè de’ Rè li comporta, chefau 
tafla,e mifura , ma nella Tua dilcrezione, e accortez- 
za non s’ha da por temine ; poiché , per molta-, che 
n’abbiano , di tutta n’han bilògno . Iddio dia loro 
quella, che può , e li balla: Amen. Ecauiamoda 
tutto quello ,ches’è detto in quello lènfo dell’odo- 
rato,checifono due forti di prudenza , còme dice 
San Bafilio , una buona , e l’altra mala : una di car- 
ne , c fangue , e l’altra di fpirito , e di uita . Della^ 
prima fi pregiano i prudenti del mondo , che chia- 
mano prudente i’huomo aftuto , mal iziolò, elcal- 
trito , che con danno altrui procura Putii proprio . 

Quella dice San Paolo, che uccide, e l’altra dà la ui- 
ta : prudentia carni s mors e fi : prudentia antan * om ‘ 8, *• 

fpiritus , pax & uita . Rellifi quella condannata-, 
per mala, e balli quello, che le n’è detto, e renia- 
mo noi con quella , la quale è tale , e tan to buona., , 
che lenzalcinefluna uirtu piace a Dio, come ne il 
facrificio fenza Tale: tanto chela ftclHi calli tà,e^# 
mondezza, uirtù tanto preggiata da Dio,eappa- 
rentata co' gl’Angeli dà della faccia per terra , lèn- 
za prudenza, e la Spola più amata, e di meglior li- 
gnaggio, (èie manca, è ripudiata, eabborrita. 

Delie dieci Vergini molto uaghe , e bcn’ornate, 
alle cinque per imprudenti è ferrata la porta in fac- 
cia : di mamera che per ogni cola è buona, e lènza 
lei il tutto non ual nulla . Omnia operatur prudentia , Am br.n.* 
dice Sant* Ambrogio. Non lòlo incammina la ra- de bene.c. 
gione ,e volontà umana , indrizza le potenze , '*• 

forze dell’huomo, e ordina tutte le fue azioni, ma 
ne anco può un’huomo lènza lei elfere , più che 
-'vn’huomo dipin to , e una figura d’htiomo : per- 
che in quello confitte la perfettione , e interezza 
dell’huomo., e lafimilitudine , che ha con Dio, 

nell’ef-. 
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:■ Republicà, 

nell’cflTer capace di .ragione , e prudenza . Con la 
memoria fa prefente il parta to,con la fiagacità pro- 
ycde al futuro jco’l configlio difpone, e ordina il 
prefqnte,che fono le parti>che dicemmo della pru 
«lenza . 

- * ' ‘ 4 » 

CAPITOLO XXVIII. 

Pel Senfo del Guflo > e della uirtu dtlla Temperar? XA 

de'Bj, ■ 

T Rà le miferie, che accompagnano l’huomo y 
dal di , che ufei del uentre di fila madre in- 
fingile entra nella ffepoltura, non èia minorelaj 
noiofa fame,c precifa neceflìtà di mangiare, e bc* 
re , creditore rigorofo, ed importuno,come dico 
Sant’Ifidoro:]y«//K.f horwnis tam importunai ex*- 
ftor e fi , quam ucnter , bodie fujcipit>& crai exigit , 
E continuamente ftà domandando {'affaticato tri 
buto del mangiare , e beuerc , e la ricreazione , o 
Talcre coffe neceffaric al corpo: le quali tutte parta- 
no , e fi regiftrano nel fenlò del gufto : che fe bene 
è di minor nobiltà degraltri,epiù necertàrio di 
tutti : perche , come dice San Girolamo, e Linfe*, 
gna l’efperienza, lenza quello non fi può uiuero 
mofio tempo ,efenza gl’altrisi. A due obbietti 
dice Arinotele > che mira quello ffenfò al gufto,che 
fi riceue nel mangiare, e a quel , che rifui ta dal be- 
re , amenduni molto potenti, e che ffempre uannQ 
inficine, c doue il primo s’abbatte, il fecondo non 
perde il fino luogo, c il dominio fuo fi ftende-ranto, 
che entra ne gl’altri lenii , e tutti fi uogliono accó- 
pagnar con lui ; perche l’vdire , il uedere , c l’odo- 
rare hanno da paflareper un’altro corpo trafpa- 
rcnre,comeè l’aria: ma quelle coffe, che s’hanno 
da gufare deuono Ilare, e toccarli immedia tamen 
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tc c!bn la lingua , perche fi fen ta il lor Capo re . He! 
è molto da notare» che in quella parte della te- 
ttarelle è la bocca , doue principalmente tiene il 
fuo leggio > con efiere cosi breuelafua giurifdi— 
zione , che a pena occupa il piccolo fpazio della-» 
lingua »è tantocorto il'fuo diletto, che non dura 
tré «lomenti, è tanto potente, che ebbe a dire il* 

Sauio, cheerainfàriabilo . Eauuegnachc fo~ 
pra tutti i mortali abbia inoltrato tempre 'ì'tJ 
moftri le Tue forze -, ne’ Ré » e nc‘ Prencipi , e gen-i 
tc potente ha di loro maggiore olten razione-». 

Alcuni lo paragonano a! fuoco, che teli gli get- 
tano legna cretec in infinito , lenza potè* mal 
uederfi fazio; e uogliono dire, che il gulto ga^ 
reggiaeoi potere, e alle uoltefimoltra, cd è tan- 
to tiranno» che per grandi, che fieno le ricchez-f 
zè , le rendite , e i patrimoni;, gli /pende , c confu- 
ma 9 rimanendo egli intero , e non punto teema-ì 
to , nè uinto . Non uò referir qui elempli di Rè* 1 
e Imperadori profani dati in preda a’ lor galli * 
e diletti leniuali , con perdita di gran facoltà , c-* 

Regni , e taccia de’ loro valfalli , perche preten- 
do ualermi delle Scritture fagre dettate dallo Spa- 
rito lànto , Autor di ueri tà . E dicono del Rè Sa-‘ 
lomone,che elfeodo cosi fauio,così ricco» eco- 
si potente , Iciolfe in guifatalc le redima’ Tuoi 
appetiti, come fe non folle rimali© in lui uelli- 
gio di fapienza , nc di ragione , Egli llefib lo? 
racconta ncil’Ecdefialle, neIcap.2.doue parla-» 
come dilìngannato : Ùixi in corde meo : Vadam , Eccl.i.«,t 
<2r affinarti deltcijsìGrfmar boni * . Io, dille, c come 
Jodilfc, lo fece * Andarò , ciocadire , dietro a*' 
miei appetiti, abbondarò in ricchezze , goderò 
de’ beni , che fono nel mondo , per li quali inten- 
de ogni forte di diletti, delizie, banchetti , sbe- 
uazzamenti , palla tempi , ricreazioni , giuochi , c ; 
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lbid.b.*e. gufti , che fi potranno penlarc , o imaginare: Om- 
nia » qua defiderauerunt oculi meiynon negatti eis : nc- 
que prohibui cor meum , quin omni uol tiprate fruerc- 
ttir , & oblettaret fe in bis , qua praparaueram . E 
lWd.d.»é* conclude dicendo ; j Quis ita, deuorautt , & deliri jt , 
affluit vt ego ? Chi di quanti fono ftati al mon- 
do così diuorò , mangiò > beuuè , come io ? A chi 
non ha pietà il uedere un Rè tanto faggio fotto- 
pofto » e foggetto a un uile fchiauo , come è il ucn- 
tre? Molte uol te mi fermo a confidcrare la ce- 
cità della gente nobile, che dimando sì gran ca- 
pitale , e punto d’onore di non pagare dazio, nè 
tributo ne anco d’un picciolo , e che più torto per- 
derebbono la uita , che con Rifarli tributarijjquan 
to più nobili , e gran Signori fi considerano, tanto 
più fi gloriano d’eflere tributari; , e più s’arrendo- 
no, e fi fottopongono a quello infame tributo, e 
tiranno dazio , che fi paga al gufto. A che menfo 
tanto fplendide ? A che uiuande così efquifite ? 
A che uini si preziofi? Delizie così care 2 Recrea- 
ajioni cotanto da Gentili? E tutto per pagare al 

f urto quello diritto così Storto» e ingiufto che in 
uon volgare , è un dfere più vile, e tribù tari©,dcl 
più mitico contadino: il quale già che paga que- 
llo tributo, lo fa con un femplice parto di pane , o 
liino , e poco più , con che fi contenta , negando a’ 
fuo’ gufti li eccelfiui tributi , che pagano li Re , e 
gran Signori , elfendo in quella parte più gentil- 
buomo di loro . O cecità della nobiltà Criltiana? 
Domando io , le quando uiene il Doganiero alla-» 
porta a chiedere il tributo al contadino, gli pa- 
gaie molto più di quello , che per legge fi glide- 
ue,eanco lo conuitaflèpiù,epiù volte, non fa- 
rebbe da tutti giudicato per llolto , ò impertinen- 
te? Quello a punto fanno coloro , che confuma- 
no le loro ricchezze, ifuoi Stati, e primogenitu- 
re 
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tt in (bruì re al uenrre,e fodisfàrcal gufto, con ran 
ta diuerfieà di uiuande,e bciiande dilicacc, poten- 
do pagare tal tributo co’ 1 poco, che di He l’Apofto- 
lo . Habentes alimentai qui bus tegamur bis contendi» Tim. 6» 
ti fimus. E con quello andare ogni di redimendo ^ 
di quelli centi , etribati,checi furono importi per 
lo peccato, e in particolare quello del mangiare , e 
bere, del quale tante uolte il dì fi pagano coli groll 
fc gabe!le.E da che non fi può leuare affatto, far co 
me il mal pagatore>che dertira alfa! , allunga i ter- 
mini , e paga i l.manco,che può • Ma ahi, che non 
s’alà quello r madie il pagar debiti, e cenfi da gl - 
huomini li sfugge, e non pagano tanto quanto 
deuono,e nel mangiare , e bere molto più di quel- 
io,che fi dcue,e il uentre richieder può riceuere,e 
molto pregato,e importunato . Quando i Gabel- 
lieri di Celare andarono a domandate il tributo 
aGiefuChrifto Noftro Signore domandò a San 
Pietro : Hjges terra a qui bus acciyiunt tributami uri ^ att * «*• ^ 
cenfum ? àfilijs>an ab alienis ? Da chi riceuono li d ‘ 7 * 

Re il tributo da’ fuo’ figliuoli, ò da gi’altrui ? Ri-« 
foofeSan Pietro: Certo è che da gli llranierì:E 
dilTe lubito Crifto Noftro Signore . Ergo Uberi funt 
fili] . E Teli Rè,e lor figliuoli fono , e deuono effe- 
re liberi dal tributo Reale j molto piùdouere è, 
che fieno, quanto Ikrà polfibile , dal tributo de*; 
propri igurti, il quale molto più.è loro pregiudi- 
2 iale,cne non li potrebbe efler quello, fc lo pagaffe 
ro , pcrchc uicne al più d’anno in anno , e pagati 
con danaita* e; quello è d’ogni dì , e d’ogn’ora, e fi 
paga con la. roba , con la foni tà , con la uita , e con 
l’onore-# . Non fi può dire in piccol foglio le-* 
iuen ture , che fono fuccedute a’ Prencipi , per 
offerii dati a banchettare rottamente , ne li ec- 
celli, che fi fono obbligati a fare, per eccedere i pr#o 
termini della temperanza.* . Due cofe dice il tl 7°‘ 5 c * 

Q_ Sauio, 
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fiou.jn Sauio, che mettono foflopta il mondo » lo Ichia- 
*’ Seaee. uo > c hc giunge a effer Rè , e il pazzo dopò eflèr là- 
ipift.»?.* zio: perciò Tifteflo uictaua il vino a* Re, E Sc- 
qicer. mù ^cca riprende molto AlelTandro Magno, e M. An- 
^p.j.oiat, ton j Q d’huomini fregolati, cola tanto indegna 
della dignità Reale; onde diceua Cicerone ^chee- 
ra grande indignità là crudità di ftomaco ne’ Pre- 
ci pi , perche con l’allegrezza de’ Brindili » rallen- 
tano l’animo , e lcuoprono ai mondo mille debo- 
lezze , che li importaua mol to tener celate , Il Rè 
Salomone nc’ fuoi Prouerbi dille , Che è molto 
più forte chi uince le fteflo , che chi ottiene d’al- 
tri gran uittorie ; c così è , che alii Rè non-, 
importa tanto il uincerc altri , e farli Signo- 
ri di nuoue Prouincie,e Regni, come il non ri- 
manere perpetui Ichiaui de’ fuo’ proprij gufti» per 
che quello non lì comporta, nè lì confà con la gra- 
mezza dci’vfizio loro,nè il mangiare* di fua nacu- 
; ra atto tanto gcnerolò,che fe ne deuano pregiare . 

Nd libro de’ Giudici li riferilce una parabola de 
judic*.b. gl’arbori , che efléndofi determinaci di nominare 
** un Rè, a cui tutti gl’altri riconolceflfero uafiallag- 
gio > ricorlèro per ordine prima ali’Oliua , dapoi 
al Fico^ ultimamente alla Vite, perche fi contcn- 
tallero di prendere il goucrno,c la Corona. La pri- 
ma rifpofe, che non poteua laflarc la foauità,c graf 
lèzza del fuo liquore per l’imperio , c corona Rea- 
le, E il Fico 0 feusò nel medefimo modo > dicen- 
do:comepodò io ladare la dolcezzadrlmio frut- 
to ? E la Vite, che ne anch’ella poicuaelafciarc il 
fuo uino,ii quale reca tanta allegrczza,e contento 
a- gl ’huomiiirieà i Dei,E nell’intento, per lo qua- 
le fi pongono le parabole , fecondo la dottrina del 
gloriolò S.Agoftino,e d’altri Santi Dotrori,fi rin- 
chiude la ucrità,e in quella fi diede ad intenderò 
a’ Rè, che fono incompatibili con lo Rato lorde 

luper- 
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fiiperfluità ne* guftije* deli zjpfi mangiari , nèftaiv * - 

po bene infieme Ja Corona Reale ( per dire ogni 
cola, ancorché ufcjamo alquanto deirpbbiettodel 
gufto^e il perder tempo in allegrezze » c diporti » 
ma in quei pun to> che la piglieranno g l’hanno da 
lalciare, perche auendo tanti>e sì graui negozi) fo- 
pra di fesche continuamente hanno folJecitando, 
e ricercando la attinenza, e auucrtenza de’ Rei fé (i 
fpende il tempo in giuochi , e in ter ceni menti inu- 
pili j neccttà riamen te ha da mancare per le cole 
necettaric , e forzate? ol tre a che non ui è colà i che 
più relais , e diftragga gl’in celle tti>e il uigore del- 
la giaueconlìderazionc, che i giuochule allegrez- 
ze, e occupazioni di gufto, faluo fc lì p rendettero ra 
de uol te ? e con moderazione . Di maniera tale a- 
dunquedctiono {compartire il tempo tra le, e la 
Republica, che non li manchi per li negoti; , nè li 
guanzi per li uizij, • 

Nop pretendo con quello, che ho detto torre-# 
a’ Rè i loro in ter ten intenti , ma delìdero molto » 
che gii prendano con moderazione, e lènza man- 
care a- negozi; del loro Stato, poiciache aucranno 
loro fodisfatto,in guifa tale, che tutti ueggano nò 
effer quelio,il principale,ma molto neceflàrio,c co 
me un foccprlò,pcr portare il trauaglio , e lòllepa* 
re Ja franchezza , che cagiona la continua affi (len- 
za di cofc graui, Hanno da efleregli intertenimcn 
ti,e gipochhcomc il falc,che gettandone molto po 
co nelle uìuande? li dà làporc, e le Ragiona di ma- 
nieratile lì poflono mangiare, e trarne giouamen- 
to,ma fc fi ci mette lènza mi fura, le guada , e ren- 
de amare, e difguftcuoli. E per me» in ueruii^ 
tempo ebbero li Rè maggiore obbligo di mo- 
derare i loro patta rem pi , che in quello, quando 
comnmnemcnte non lì tratta tra’ Grandi d’al- 
tra cofa. Mifirapprefenta,che ftiamo in qucl- 

i io. 
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«. tìbuj. lo , che l'Apoftolo San Paolo con /pirico Diurno 
* ** profetizò : Verranno, dicc,tcmpi pericolo/i » ( che 
fono in tutto , e per tutto li noftrijne* quali gl’huo 
mini amaranno /è defli (blamente , non Iddio , nè 


il prodi mo, nè la giudizia, nè il bécomune,ma eia 
Icuno il fuo particolare . £ finalmente faranno piti 
fblleci ti de’ loro gufti, e diletti, che i’iftedo Iddio , 
e perciò caderanno in colpe innumerabili . E LA- 
ìmiTi.** poftolo San Pietro,e San Giuda T addeo , nelle fue 
epiftole efaggerano molto i mali gràdi,che (aglio, 
no rifui tare da’ piaceri corporali , e il terribile ga- 
lli go , che dà preparato per quelli , che fi gli dan- 
no in preda,ed è accrelciuto , e crede ogni dì que- 
fto di maniera tale, che pare che fi fia rinouata_» 
nel mondo la fciocchezza , e pazzia di quelli em- 
pij , che riferifccil Libro della Sapienza,cheban- 
chcttandofi diceuano à (è medefimi : Exiguum , & 
cum tdtdio e fi tempus uita nojìrtt : Quella ui ta è b rc- 
Sap.i.a.1. ucc p eno {à , rifpetto all’altra, che ee terna, molto 
tempo ci refta , Venite ergo , Crfraamur boms , qu* 
fune , mangiamo , e beuiamo , non ui fia cofa del- 
la quale non gudiamo , Vino pretto fa, & unguenti s 
not impleamus , damo difpenfieri de’ noftri corpi, 
diamo tutto il più graziofo a gPocchi,il più fapori 
toal gu(lo,quello di miglior Tuono a gl’orecchi , il 
più morbido alle mani , e il più odorifero al na(ò. 
Coronemus nos rofis , antequam marcefcunt , nullum 
prxtum fity quodnon pertranfeat luxurianofira : go- 
diamo tutto,e prouiamo di tuttoché perciò è,non 
ui fia praro, che non pa(reggiamo,nenori,chenon 
cogliamo ; diali cola Iddio nel Ciclo , e diamoci 
buon tempo noi quà in terra : comandi egli quel , 
che gli piace , che quedo è quello , che per ora ci 
par meglio il poco tempo, che ci reda di uita.Que- 
ito è il penderò de’ deliziofi , penderò de’ Gen- 
tili , li quali non credono , che ci fia eternità , ma 

(òlo 


gitized by Google 



E Politica C ripiana, z+f 

Iblo fi ricordano di fé , per goderti , lènza memo-i 
ria , che vi è Iddio , e fenza giudizio per temerlo , 
anzi , come chi fi fa beffe dell’altra vi ta,s’accafano 
in quella , giudicando quel medefimo , che diflc_-> 
Salomone i Quod non effet homini bomtm fub Sole , Bcd. 8. (U 
nifi quod comcderet , Cr btberet , atque gauderet. ,J * 

Non abbiamo , dicono , altro bene lòtto la cappa 
del Cielo, eccetto quello, che mangiamo*, ebo- 
lliamo , quello , che ci rallegriamo , e banchettia- 
mo, linguaggio di gente, che fi lardella per l’In- 
ferno dimenticata di Dio , e de gl’obblighi Tuoi, 
ibilecita (blamente di feruire al Tuo uentre , de- 
gna,chc San Paolo la chiami , con lagrime ufcite- 
gli dal cuore , come nimici della Croce di Crifto » 
abbominati da Dio, e da liioi Santi. < 

CAPITOLO XXIX.' 

In che tempi fono li giuochi teli pajfatempi de* Ufipik * k i 

degni di riprenfione . • 

T V T T E le cole hanno il filo tempo , come 
diffè il Sauio : alcuni tempi feruonoal rifo»e 
altri al pianto, alcuni alia ricreazione, altri al tra- 
uaglio . Tempus flendt , & tempus ridendi , tempus 
pUngendt , & tempus fitltandi , tempus amplexandi , 

& tempus longe fieri ab ampie xibus . 1 1 Parafrafte^» 
Caldeo. Opportunitas omnirei . E gran cola l’op- 
portunità in quel , cheli fà , che abbia ftagionc , c 
tempo a propofito: piangere quando s’ha da ride- 
re, pazzia : e ridere quando s’ha da piangere al 
tretanto . Metterti li Rè à giuocarc tante mi- 
gliaia di ducati , c fare fpde eccefliue , per folo gu- 
flo,quando li foldati muoiono di fame, per non pa 
garlirc li fcruitori fi fono impegnati p l’ifteflò,non 
farebbono quel , che dice il Sauio ? E fc il tempo » 
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che fi deue aUi negozi) * ccaufc pubbliche,!© fperi- 
dcficro in diportarle follazarfi non /ària colà (prò 
polita ta,e fuor di tempo ? Nel libro de’ Rè fi con- 
ta un calò graui (limo, del quale Iddio fi tenne mol 
,i . to oflfefo : Faftum ejl antcm<>uert trite annoiti ttmpo- 
re » quó folent Bjges ad bella procedere ntùfit Damd 
Z*** Joab » & feruo sfuoj cum eó, & umttcrfurH J frati , & 
vattatferunt fìltos .. dmmon , & objederunt Rabaa . 
Damd amene remanjìt in IcrufaUni . punì hac age- 
rcritur > aecidit mt [urger et Dauidde jìrato fuo pofl 
meridiem , & deambulane in [otarie dotnus Regie » 
viditqtée mulitrem fe lauantem exaduerfo fuper fe- 
Imriumfuum ì&Cì Che citcoilftanze aggrauanri 
precedettero il peccato di Dauit? Auyenne vol- 
gendo 1-annoyn quel tempo, quando li Ré loglio- 
no andate al campo contro i fuo’ nimici,conducert 
do la fua gcntc,mandò il fuo Capitano G ioab con 
tutto il più bello d’Ifilraele , ed egli le ne rimale di 
portandofi»e ricreandofi,nel fuo palazzo, fcofdatO 
delle Iblleci tudini , che richicdeua «quel tempo di 
guerra così pericoloiò : leuofiì un di da cauola, e (e 
n’andò a palleggiare in una galerià, e corridore, 6 
diliuidde la moglie d’Vria, che fi ftaua lauando,e 
anch’ella diede la fua parte d’occafione alla colpa* 
- perche ftando il fuo marito alteri te in giierra,e po- 

llo in tanti tramagli, e pericoli , fi ricreaua , la- 
uartdofi il capo., e ornando la fua perlona coru 
curiofità in parte , donde si ageiloi mente poteuaj 
eficr ueduta». 4 £ come la uidde, la concupì , e 
la ptetefe, eia godette » e per- tenerla ièco eoo, 
più ficu rezza, e ricuopri re l’adulterio:, e la gra<* 
uidanza , diede ordine d’uccidere il mari to , e ne 
Seguirono al tri infiniti danni. Quando li Rè han* 
no guerre, e li lor Uafiàlli Hanno in dfc, arrilchian 
dole loruitc io quando ui fono altri ttauagii co- 
muni di fame , o pelle ne’ Regni loro , non fi de- 
— ’ ' uono 
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uono erti dare a Tuo’ guSti » e intertenimenti j m«_> 
aftenerSene,e mostrare, ohe compatiscono a’ mali 
comuni,che così fece il Rèdi Niniue* quando gli 
uennea gl’orecchi quello , che il Profeta Giona tu 
predicaua nella Sua Corte* minacciandoli gafti-** 
go , che Iddio li doueua mandare > e dice la Serie* 
tura Santa» che il Ré ftìil primoa laSciardedeli- 
*ie 3 a leuarfi la porpora , c a ueftirfi di cilicio » e per 
configlio de’ Grandi , e Prencipi del Regno man- 
dò un bando , che tutti digiunassero » e fi ueStifTer» 
di Tacco , e faccflero penitenza, per placare l’ira 
di Dio. Quando il Re Dauit Seppe il grande efter- 
minio , che faccua nel fuo Regno la peftilentia» 
dolendoli molto di quel trauaelio>emoftrando, f>R 
che gli trapaSfaua il cuore j diSre a Dio : Egefitm, c.17, 
qui peccato, ego qui inique cgi,&c* uertatur , objècroi 
man us tua contra me, & centra domum patris mei* 
io , Signore, che fono il Capo , e il Paftore di que- 
llo popolo, merito taJgàftigo , rifoiuafì, Signore* ' 
c cada Sópra di me,e quelli della mia Schiatta. Re- 
gnando il Rè Ioran in Ifdraele uenne fopra quel 
Regno una si grande , e Stretta fame,che due don- ‘ ' 

ne s’accordarono di ammazzare i lor propri) figli 
noli per mangiarseli : uenne ciò all’orecchie del 
■Re,e ne prefe tanto dolore, che per farne dimo- 
ftrazione, fi Stracciò le ueftimen ta , come ufauano 
-fare gl’fibrci in occasioni dolorofe, e uiddero tutti 
il ciliciojche portaua fu le nude carni per placare 
Jddio con quella penitenza . Perche il Prencipe 
donata , figliuolo del Rè Saul guftó un poco £*7* **' 
di fauo di mele, Stando egli, e tutti li Tuoi con». 1 ' 
battendo contro li Filistei,!! fdegnò molto: per 
insegnare a* Rè, che in tali occasioni eglino dc- 
uono eSTere i primi ad astenerli delle delizie , c 
diletti , Significati per il fauo di mele * Il Ca-* ,Re 8 * t,f 
gitano Vria fù buon maestro di quella dottri-"’ 41 * 

* i 0^4 M, 
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na,perche emendo uenuto dall’ellcrcitaalla Corte» 
chiamato dai Re non gli poterono mai per diade- 
re > che le ne andafle a dormire, e a ripolarfi con la 
fila moglie ,auuegna,che Tiftcilo Re glielo coman 
daflè : e ia caufa,che allegò fu: *Arca Dei , & lfrael , 
& Inda , habttant in papi boni bn. s , &c. Stando come 
iià l’Arca di Dio lotto le trabacche^ padiglioni » e 
il Capitano Gioab mio Signore , e Generale con* 
tutto il fuo efercito in campagna , dormendo lù la 
nuda terra,fenz’altro alloggio , e con tanto pericqt 
lo,deuo dare io in cala mia mangiando, e dormen- 
do con la mia moglie? Ver falutem tuam , & falu- 
tem anima tua non factum rem bone. E non folo ne' 
trauagli comuni di tutta la Republica, ma anco 
ne’ particolari di perfone granai » e a lei gioueuoli 
è douere , e da mol co bene,che li Rè inoltrino fen- 
ti mento , e lì allontanino dalle fede , da piaceri.- 
*•**§• Quando il Re Dauitintefe la fuen turata morto» 
* 3I * del Capitano Abncr , pianfe innanzi a tutto il 

^ lo» e comandò» che nelfuno fi fdigmnafTc-# 
3 a notte * e dille a’ Tuoi : ignorati, s, quo - 

ibuj &l** n i am Vrinceps », & maximw cecidit badie in Jf 
rad? . , 

Ma dirà alcuno , che non è bene uolcrejche ne il 
Rè, ne il popolo in occafioni malinconofcnon pro- 
curino in ter tenimen ti , parendo più tolto > che in 
tali fi debbano cercare , per isbandirc iamalinco- 
nia,comelo dice Plutarco, riprendendo gi’huomi 
ni, eh e quando danno allegri cercano palfatem pi » 
’ douendolo fare quando danno malinconici » poi- 

ché allora ce n’è più di bitògno . A quello dico pri- 
ma,che è molto differente la ragione,e caula in un* 
huomo par ticolare>chc in un Re, e in una Rcpnbli 
ca» che ( come dicemmo ) fi confiderano, e fono un 
corpo con il fuo capo . E come nel corpo umano il 
capo naturalmente lènte il dolore del braccio, dei 

‘ r i piè. 
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pié,c <ii tutte Tal tre membra , cofi li Rè , che fono 
Capi, dcuonomuouerfi a pietà de’ lor valTalli,C-# 
fentire i lor mali , come propri; : e coli dice l’Apo- 
ftolo S. Paolo, che, quando patitur vnum membruto» t.Co mi. 
compatiuntur omnia membra . Quella concatena- «• »*• 
rione è nella Republica, e quello richiede la Politi 
ca vmana, e la natura de gii huomini » che quan- 
do uediamo patire altri , li compatiamo . Nella., 
legge della carità và più innanzi , e fi perfeziona^ 
quello obligo, come fi vidde inquell'Apoftolo: 

Qttts infirmatur » & ego non infirmor ? quii fcanda- *. Coi. d. 
hzjitur 3 & ego non vror ì E in quel che dille il Pro- c *9» 
fcta Geremia , che quando proponeua di ritirarli, 
e non darli al gullo de’ Rè,fi gli accendeua vn fuo- 
co là dentro nel cuore , che gli incendeua infin lc> 
ileife olla, con il zelo dei ben della Republica, e del 
fuo Re . 

. Secondo, dico,che,come dilli, non pretendo tor 
re a' Rc,ne alla Republica i loro gufli,anzi defide-. 
ro, che gfabbino puri, e lènza diiturbi,e rimordi- 
mcn to di colcienza, lenza mormorazione , e biafi- 
mo dei popolo : fiche ageuolmente fi confeguilce , 
facendo quel che dice il gloriole) S. Girolamo, che 
dobbiamo fare , ex necejjitatc virtutem : io non di- 
co » ex necejfìtatCi ma ex voluptate virtutem \ vo di- 
re, che fi ponga il diletto , eil contento in quello, 
elicè ucra virtù, inlòddisfàrca gfobblighi dcll- 
vficio , dare audienze,vdirc gl’aggrauati, prouede 
re gl’vficij , fpedire i negozi;, e far che fi fpedifchi- 
no , e dare a ciò il tempo , o la maggior parte di 
quello, adempiendo quello, chediceuail Rcal 
Profeta . In vinate tua Utabitur J{ex , & fuper fa - 
lutare tuum exultabit vehementer : Dalche ne le- 
guirebbe quello, che fubito feguita ; defiderium 
eordis eiftf tributili et , & voluntate labi or um eius 
non frauda fi i cm* Jhc a’ Rè,s’empilTcro i defiderij 

loro, 
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'Oro,elorgufti, eottenelTero da Dio quanto gii 
slomandaflero. Il Re Salomone dice di le, che 
e onccdétte a’ Tuoi defiderij , quanto gli chiefero , e 
, fi diede a’ diletti* con tenti con la libertà , e pote- 

re $ che * come Recofi potente,aucua . E quehche 
ne traile fù,non il con tento, che ccrcaua , ma il di- 
igufto , faftidio,la noia, e triftitia di fpirito , come 
egli delfolateiòtettolcritto col Ilio nome, pere- 
tempio de* Rè,e di tutto il mondo : Vidi in omni - 
Sad«4.a.7. vum tatem affliElionem animi , & nihil per- 
,, manere fub Sole. Chi potè mai darli più in preda 

a‘ diletti , e a 1 piaceri di quelli,che dice la Sapien- 
za^hecon tanto ftudio,eanfietà(cortero per tut- 
ti i con tenti, che li potcua dare il mondo ? E pure 
dicono eglino,c confefTano,che furonooofi uani, e 
bugiardi , che furono più tolto vna franchezza-, 
grande, la quale li lalsò (tracchi, e macinati, e tali 
danno ora nell’Inferno , c ci daranno per tem- 
pre. 

. T erzo dico , che affinché li giuochi* in ter tem- 
ine n ti fieno più di gufto , conuien che fi prendono 
con molta moderatione, e rade volte : i banchetti 
ordinari) fiancano : e molto Maggiamente dice S. 
Ambrogio, che Grati ore s pojl famem epuU fiuntj 
qua affidai tate viluerunt . Qui fi oflèriua occafionéf 
di auuertire il rimedio,che li Re douerebbono por 
reaquellidelleComedie,cofiintornoaIlaqualità 
di quelIo,che fi rappretenta, come alla frequenza, 
con la quale s’ufano , eden do ormai tanto ordina- 
rie , come il mangiare : ma m’accorgo , che fucce- 
de quello, che ne’ tempi antichi,ne’ quali effendoff 
molte volte cacciate di Roma, cangiandoli i tem- 
pi fi tornauano a introdurre : e il Re D- Filippo 
Secondo,che fiain gloria,ne’ fuoi virimi anni le 
fece sbandire affatto, e per aiutare quelta de termi- 
na rione vi furono* fonui molte* molte efficaci ra 
. - Sioni. 
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gióni * È quello, che di nuouo s’è auuertito è , che 
in neflfun tempo mai fi vidde tanta licenza » e sfac- 
ciatezza nella giouenttt, come dopò» che ogni di fi 
irapprefen tanche ne’ luoghi» doue hanno più afcol- 
tanti» è molto più dilìòlutionc di coflumi,e fpecial 
mente nella gente gioitane, perche le parole, i tuo- . 
ni ; le ballate, i getti , i mouimcnti , le adoni fatte 
Cdn tanto artificio altro non fono » come ditte vn 
Profeta» le fion vrt lerilinat gramigna, e erbe uitiO 
iè in terra cuIdnata»donde fi doucuano fuclgerc cd 
molta diligenza i E molto cieco colili » il quale 
hon S’accofge del pericolo» che ili è in irritare il 
fàngue bollente con tanto laici uegoiofità » atte su 
dettare l’appetito cfella lenlttàlità * Anco le pittu- 
re difonette,e che non parlano» ne fi miiouonO in- 
iiolano gl’occhi,c ftraicinano l’anima ; che faran- 
no ritratte al viuo negletti d’ima delira donna? 
iion Vi è dubbiò, che lafciàno Vna viuà iiiipreflìone 
hell’ànimà ; E non sò òhe Opera di pietà, 0 limofij 
na per Olpidali potrà ricompehiàre quello dano » 
COnciòfia còla che più peli un peccato di quelli ,che 
quitti fi commettono , che quante limoline li dan- 
ho in tutto il mondo 1 non fi deuòno fare » ne per* 
mettere li màiii perche ne venga bene i Quello» 
che sò io é,che quelli,li quali entrano quiui » noli* 
Vanno a dar limoliria,ma a quel,che s’e a balìanzà 
detto, c mòl ri fari ti Dottori dicoho,e hanno ripré 
fo Predicatori fàmofi . E non otta il dire » che la_» 
gente» la qilale Occiipà il tempo riellèComediejllà 
quitti raccolti, e fuori farebbe al tri mali, che con> 
quello li s fuggono » perche ih quello ittétto fi vede 
quanto elleno fieno male , poiché per difelàloiO 
hanno bifognO di ettere fauórite da mali maggior 
fi t e ih verità non fi Sfriggono » he fi ichitiàno, an- 
zi quitti fi apprendono, e fi portano concepii fin* 
granimi con la rana, e brutta rapprefentationéic 

dapoi 





EccL *9. 

A» 6. 


I (&9.C. 

«I* 


Ifai.ia.c. 

li. 


14 


*s* 



,1 


dapoi ne feguono moftruofi parti : e veramen te li 
trauagli,e i flagelli temporali di guerra, pefte,i luo 
ghi rouinati,e diftrutti,Je perfecuzioni de gli Ere-» 
tici con no Ja Chiefà cattolica Romana, e le conti- 
nue ncceffità de’ Regni non danno luogo a tanti, e 
tan to ordinari j con ren ti, e paflatem pi : Mufica in 
luttuyimportuna narrano , dice lo Spirito fànto: La 
mufica , e la con ten tezza fra li lutti, e pian ti , non 
hanno legione. Laonde abbiamo da intendere, 
che Iddioci manda i flagelli , perche li tentiamo, e 
cene dogliamo, c per tanto il Profeta Efàia rap- 
prefenta io fdcgno,chc Iddio aueua contro ilfuo 
popolo, perche non fentiua il gaftigo : Et non efl 
reuerfus ad percutientem, & Dominum non inquifie a 
runt. A liete veduto tal villania di gente? chetan- 
do Iddio gaftigandoli , non fono per voltare gli 
occhi , e domandar perdono , e mitericordia a chi 
gli ftàbaftonando,eaccreteendoil gaftigo ? non vi 
e dimoftrationi di triftizia, anzi aumentano i pia-’ 
ceri, e i contenti : V ocauit Dominus Deus ad fiorumi 
& ad planttum,ad caluitium , & adcingulum facci * 
Cr eccegaudium -, & Utitia occidere vitulos ,<£* tuga-* 
Urearietesicomcderecarnesy &bibere vinum : Come - 
damai-, & bibamus >cras enimmoriemur . Auendo 
Iddio chiamato a penitenza con voglia di perdo-» 
tiare , rifondono con etercizij coli contrari; , o 
pongono in luogo di lagrime fconcie rifa, e in luo-» 
go di digiuno,e di cilizio ricche vcftimenta» e fplé 
dide , e deliziofc mente , e in luogo di gemiti, e fò- 
fpiri giuochi,e piaceri . Sdegna ciò tanto Iddio , 
quan to moft ra la terribile minacciatile chiuderà 
la porta del perdono a quelli, che di quefta manie-» 
, ra la ferrano al dolore, e al penrimcnto : Et rette- 
lata efl in auribus meis vox Domini'.fi dimittetur ini - 
quttas hac vobis >donec moriamur , dteit Dominus . 
E nel libro della Sapienza moftra Iddio quefto me 
• • defimo 
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defimo lènti mento in quelle parole : Oui v oc ahi , Frou.i.c. 

& renuisiisì extendi manunt meam , & non fuit qui * 4 ‘ 
afpiceret : defpextfhs orme confilium meum>& ine re- 
patio ne s meas neglexislis : ego quoque in interi tu ve - 
tiro ndebo,& fubfannabo cum vobis td , quodtimeba - 
tis aduenerit . A quelli, li quali ne Ja dolce voce» 
ne la a moro la ifipiratione, ne la potente mano di 
Dio itela al gatti go non muoue a fentimen tornea 
lafciare i giuochi, ne le fconcie rifa,dice il medefi- . 
ibo Signore , che tale Iconueneuolezza , e sfaccia- 
ta gginc»non tàrà mai perdonata : anzi in luogo di 
dolerli, le ne riderà , e lì fara beffe di loro , quando 
li vedrà caduti nell aftànno»e dolore della loro per 
dizione , pei non haucr voluto rilpondcre , come 
doueuano alle ammonizioni ,e vocazioni di chi 
h gaftigaua , perche tornaffero in fé . E fé ol- 
tre a tutto il detto lì confiderà quanto inganneuo- 
li,e vani (ono li pallatempi,e i diletti , fi vedrà pili 
la ragione, che ui e, perche li Re, e Caualieri coftà- 
ti , e graui non fi falcino tirar da colè,che fi ageuol 
men te Ipai ilcono, e che non folo non danno quel» 
lo, che promettono di làzietà,e foddisfattione, ma 
più tolto,comc la lete,e fame uiziolà , che nalce da 
malo vmorcjcrelce più col mangiare , c bere,cofi li 
diletti temporali, qua» tp più salano, tanto più 
burlato, e manco lòddisfatto rimane chi li cerca • 
Concludiamo ciò con il tellimonio di Giesu Cri- 
Ito N.S.edel fapientilfimo Re Salomone, e del glo 
nofo S.Gregorio il Magno, che locita, e dice coli • 
rolup ratti nos fallacia nulla deci piatitili* vana Itti- Gre &- hom 
nafeducat injxtmo ndq-, eli iudex.qui dixit^a ve- [uc.6. d 
bts,qui ndetts nucyquia lugebitis , & flebiti . Hinc.n. **• 

Salomon ait:T\ifus dolore mi fcebitur, et exrrema gau- ^ rou ‘ * 4 ’ 
yju'.l 9 occupanti me itera dicit, J{isu reputaui erro - Ecclef j.a. 

* e, et gaudio di x /, Quidfrufira dectperis?Hinc rurftu *• 
MìCorfapietiu vbi trisiitia efl*et cor fluì torli vbiUti EccI * 7 * a ' 5 
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pA. Parlàdo in materia di Rè, e in cofe tato ricemi- 
te , come i giuochi, paflatcmpi,e diletti tempora» 
lj , rigorofa qualifica rione è quella, che qui ci dan- 
no fottoferitta col loro nome li maggiori» e più ac- 
cer tati qualificatori del Cielo»e della terra . Il Sa» 
pientifiìuioReSalomone,o per megliodire, lo 
5pirito(ànto,cheparlòinlui, Giefu Crifto No- 
ftro Signore vera Sapienza dell’eterno Padre, e il 
gran Pontefice,e Dottore della Chiefa San Grego- 
rio ; eglino ci dicono che quelli diletti , e gaudi) * 
che fono tanto riceuuti nel mondo fono bugiardi» 
dileggiatori , pronoftichi di mali futuri, e che ten 
gono la loro ritirata nel cuore de gli (tolti , c fono 
molto sbanditi da quelli, che fono verauiente pra 
denti, e (àggi. Eglino lo differo , e tutti i Santi 
lo confermarono co’ fuoi e(èmpi ,e dottrine, 8c iq 
lo doler iuendo, e penfo che non abbia a feruire a_» 
più, che a giuftificare la caufa di Dio , e fare più iC~ 
cu (abili le colpe de’ Re, e potenti,che po ten teme- 
te faranno tormentati . Ma con tutto ciò, già che 
non fi corregge l’vfo , auuifo Pabulo , e (è nomvar- 
xà per ammenda, uaglia per difinganno,ed è, che il 
cammino dei Cielo hà molti pericoli , e il Demo- 
nio gran follccitudine di tender lacci, fenza por- 
tii nuoui intoppi»per farlo più pericolofo,e aggiun 
gemi più occafioni di peccati , che maggiormente 
inforfino il negozio della falute . Qui veniua bene 
iir qualche cola della temperanza,che hà da tem- 
perare gli eccedi del gufto > della quale fauellere» 
mo, dicendo di quel li del tatto : e ora palliamo a 
yn’altrq mini(tcrio,che tocca altrefi per vficioalla 
lingua, che è il parlare , diuifo ne’ feguenti Para-, 
grafi. 
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# » * " . * , 

» ' . 

. Del lingHaggioie della verità , che dettano vfaro 

URj,e s’bà da vfare con e fi loro . 

« ’ ' » 

’ §. J, 

I L Ccruellojcomc miniftro di tutti gli altri len- 
timenti , manda alla lingua due lord di mem- 
bri , alcuni teneri per guftare , e conofccre i fa po- 
ri, come dicemmo, e al cri più duri, c forti per 
muouerla , c riuoltarla con la prellezza , che reg- 
giamo , e anco per trattenerla, quando non con* 
uien parlare. Quella è macftria molto ordinaria 
della natura , la quale d’vn falò ftrumento fi lerue 
per molti minifteri , come deH’aria per refrigerai 
re il cuore, per rcfpirar?,e formare le parole , per-i 
che fenza lui non c polfibile parlare, come ne il flau 
lo fuonare-, coli della lingua per guilarc,per uol ta- 
re il mangiare nella bocca,per nettarla, per parla- 
re con lei , e pronunciare i concetti , vfizio molta* 
proprio fuo, auuegna che alcuni fi fieno troua ti * 
che hanno parlato fenza lingua:ma con efla,è l'or- 
dinario . Laflo qui di trattare del buono, o miglio? 
linguaggio, da che il madiro dcU’eloquenza di- 
ce, che in ogni parte , c luogo fi deue parlare con 
parole , che quiui s’intendano , e che il popoIo»<L# 

Signore del iinguaggio,comedcllc perfonc pro- 
prie della uniuerfita,o comune per porueli, o Ic- 
uarneli;c quello fi deue vlàre, che egli approua,c 
comunemente ula.E per quello fi muta il finguag- eie. Tufi:, 
giocon la foggia del ve(lire,e fi uede nella noftra^'^[*‘ 
lingua Caltigliana,che habbiamo fatto quali tan- 
ta mutazione di vocaboli , come di vclle,e potrem 
mo fare due linguaggi tanto diflèrcnti , che l’vno 
nonfiintendefle da l’altro, perche ci affrettiamo 
Unto a inuencar uocaboli,e torli in prcllo da altre 
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lingue, che per arrichirla, abbiamo a venire su 
non conolccrla: pare oggidì’ , che fia ballo il lin- 
guaggio Caftigliano, fe rame affettato con voci 
nuoueje non fi auuertc, che il buono,c migliore è, 
come dice Tullio,quello, che ci in legnarono le no 
ftre madri, e quello, che parlano in caia loro le ca- 
tte matrone, e le donne ben create-/. La ragione 
è, perche come non fono andate dalla fila propria 
patria ad altre nazioni,ne trattano con gente ftra 
nieraconferuano le voci naturali della fila Città, 
e popolo lènza adu! retarle con le ordinarie noui- 
tà. Etnonconuienc parlare in quel che più cor- 
rei meglio s’intende^arolecaltejproprie» cchia 
re,poiche fi dicono, e fi ordinano , perche fi intera» 
ciano . Colui parla meglio, cin miglior Jinguag- 
gio,che meglio s’intende , perche farebbe fuper- 
fìuo il parlare,le vno parlafie có parole diluiate , e 
non in telligibili . De gli antichi fi dice , che dob- 
biamo imitare le virtù , e de’ moderni il linguag- 
gio. E Quintillianojche dobbiamo parlare co- 
me ipiù,e fentire come li menore altri molti dico 
no aliai in materia di lingue, e linguaggi vlàti nel 
moodo.Io dirò iòlo di quelli , che più importano 
a’ Rè , e a’ Regni , che fono la veri tà , che s’hà da 
trattarc,la fede,e parola, che s’ha da man tenere, e 
il fegreto,che s’ha da offeruare . Due cole, diceua 
Pittagora,che gl’h uomini mòderni della terra a- 
ueuano riceuuto dal cielo, degne di molta confide 
razione,come grazie gràdilfime; che lònoil poter 
far bene ad al tri,e vfar verità, e che in quelle com- 
peteuano con li Dei , amendue mol to proprie de* 
Re . Del potcrc,che hanno da auere per far bene 
a’fuoi amici , e difenderli da nimici , già abbiamo 
detto quanto fia proprio della grandezza d’vn 
Rc»quanto in ciòs’afiomiglia a Dio. Ma domàda 
Cb l’iltelfo Fiiolòfo in che fi gli allòmigliaua più,rif 
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fpofe : Quando ueriratem fciutrit : perche Iddio è Ja 
ltefla uerità > c i’huomo che i’vte , in nefiiina cofa *[' 
tanto fi gli aflòmiglia , ed è unto propria deU’in-La. 
telletto noftro,chcIa tiene per Tuo obbietcó,e fem 
pie ia uà cercandole il córrario difdicc grandemé- • • * * 
te al la natura fua,come anco al fede re, e alia gran- 
dezza de’ Rè, da’ quali s’ha da afpertar tempre giu 
dìzio d i ucr i tà : fyon decet Trina pem labium men - rtoo.i>fc 
tiens » dice lo Spirito tento , ed è conciufione amie- 7 * 
rata, che la penna, e lingua dei Ré hanno tempre 
adire il uero,benchefia controdi te: e per integna, 
rea’ Tuo’ uafifalii , che faccino il medefimo , e a gli 
altroché trattano con loro , che in damo defidera 
udir verità , chi non lapratica:forfe per quello do* 
uettero efTerc le più broli parole di rutti il sì, e il 
nò: perche te anco di quelle fòdero gl’huomini 
fcarfi,nan fi teutefie alcuno con dire , che le parole 
per di re ia uerieà , e difingannare , non fono le più 
ardue . Sempre, e in tutto , c con tutti deuono li 
Rè uter verità, poichecon tanta facilitaci può dire, 
e da tutti li lateia intendere , contra il prefu ppo- 
fto delti Eretici , che quella età chiama Politici , li 
quali pfer giullifìcarc ia loro Politica , c tirannico 

f ouerno : affermano , che può il Rè per ragion di 
tato, te li flarà bene,per confòruarJe,fimulare,in- 
gannare,mancar ia parola , e darla tenz’animo di 
mantenerla, efTendo,come è, la fraude, fimulazio- 
ne, e inganno centro la uerità , che deue I’huomo 
al fuo proflìmo, di qual lì uoglia condizion fi fia , e 
contro la legge naturale,chc in tutto quello,che fi 
tratta ricerca uerità, e contro ia diuina,che condà 
nachi non la dice,e uàcon inganni. E Chrillo No- tue. jj.f. 
ftroSign. chiamò Volpeil Rè Erode , rcprouàdo H* 
le fue alluzie , e fimplazioni , particolarmente per 
cflcrfi attrillato innàzi a* conuirati,quando coma- 
dò, che fofic tagliatala teda al Batti (la, offendo 
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qucHo>che eglipiù bramaua : e l’iftcflb condanna 
gli Ippocriti , che efteriormente danno ad inten- 
dere quel, che non hanno nel cuore . Dà la ragio- 
s.Th.s.t.ne di quella verità il Dottore Angelico: Simula- 
ff ni.it. i rei( jjce,c mentire nel fatto > e con la medelìma co- 
fa > e ta bugia non ceda d’elfcr taie,ne muta la fua-» 
naturalo fìa in opere, o in parole nel medefimo 
' modofitròua nel gcfto > o lèmbiante , che uno fà 
per ingannare , e dare ad intendere quel , che non 
è , che nel la maniera di parola : la circollanza,che 
la fà colpeuplejè la doppiezza del cuòre, che Santo 
AaR.li.de Agoftmo fottiltnen te conlìdera nciFoppofitioneu* 
*d confen dell intelletto con Je parole , nel che ha da edere-» 
tium «.}. tutta Fegualiti»econfonanza,la quale non s’olfer- 
ua , quando con quelle fi dice il contrario di quel , 
che.tlà nell’animo. PuòpprÒ il ReCriftiano, o 
Ilio mijirftrà tacere, celare , fingere di non auere^i 
intefo,e.difiìmularc con aftutia quely che intende- 
rà , tuttofi tempo, die li parrà necefiario il fegreto 
per fa buona ipedizione di quel che tratta : ma^ 
non potrà fingere, ingannare, firaalare» o dare ad 
intendere con fatti quello, che* non tien dentro 
rtèl fuo petto . Ilche tutto non ha luogo nelle colè 
fpettanti alla fede, per la quale fiamo per legge di- 
urna obbligati non iòlo a credere, ma a confettare 
con tutta la uerirà,e fèmplicità quel , che credia- 
moficnza dare ad intendere con una minima paro 
la, necon un mini mo cenno cofa in con trario, ne 
anco per vn momento di tempo, benché in quello 
fi ricattafle la vita . Con quello vengono auuer tiri 
li Rè,ei mini Uri Cri ftiani, come potranno v/àre-»* 
la diflìmulazione,infin doue,e in che tempo, lènza 
camminare pel fentiero della propria utilità, per 
doue pretendono guidarli i Politici , lalciando il 
cammino reale della verità,con cui tutto il giullo, 
c retto s’accorda,e difcorda dalla menzogna , alla 
• • , k quale 
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quale la uwità cotanto fùperiore . Il Re Teopom- 
po diccua,che ii Regnile grandi Stati fi conferua-, 
no con dirli da’ Rè la uericà,e permettere, che li lìa 
detta* perche con, efierc eglino quelli, a* quali piò 
importa udir le uerità,ne(funo l’ode meno, - Il Ro 
AntioOo-m tutto quanto il tempo, che reftiJa por- 
pora , una fola verità fi ricordò aucre udito. Per-* 
chela piaga de’ Re,e Prencipi è, che nelle calcici, 
ro lì uerifìchi quel che dille Democrito, chela ueri 
tà , In prof uudo puteo demerfn late t . A pena fi tro- 
uarà uno in tutto un lècolo,chc ofi dirgliela^aucn- 
do tantijidie mentono , e l’adulano . Seneca dice * 
che d’tnrmtiione di foldati , che Artalcrle teneua 
nel luo Eterei to, ut) lòlo gli dirtela lieti tà quando , 
che rutti gi’al tiri menti uano. E' fra innumcra-? 
bili Prol‘cti,chelaQccultauanoaun Re, fido Mi-, 
chea gliela (torte : e al Re Crefo* fole Solon , Po- 
cheuolte entra laueritàal fcgrcto Reale * e quan- 
do u’entra,a pena è detta pura**: nudaytcomedal 
Battifta . Perciò Demetrio Filoìòfo imponeua.a'I 
ReTolomeo, che leggelfe libri, e Storie,che trac-, 
talfero di precetti per li Re , e Capitani /perche^ 
elleno g li auerebbono detto quello, che nelfuno 
s’attentaua a dirgli, Socrate dille»chc nelfuno pro- 
tetto di dirla,chearriuartè a lettati ta anni di ui ta_>» 
come aueua fatto egli . Quello è certo , che li Ré 
non polfono udire le uer ita femplici, e nude , co- 
me il popolo le dice, ne fi deue acrifchiar nelfuno a 
dirgliele, perii pericolo della autorità , e repura- 
tione , per tanto fà di meftiere , che tengano per- 
fine tali, che Tappino in tendere, e ateo! tare r & 
afuo termjodirgliele. E precetto tratto da que’ 
gran configli,ctye diede Mecenate ad Augufto, de- 
gno che fifappia, e fi conicrui , come di fi gran-» 
Configlielo dato a un Prencipe,che tanto leppe_> 
di quella materia ; Che li Rè dcuono dar libertà $ 
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e campo, che figli dica la verità in quello, che 
occorrerà con ficurezza per parte loro di non.# 
offènderli per queJIo,che farà lor detto,eflèndo per 
melTo al Medico ordinare , e tagliar del uiuo , o 
addoloreuole : e al buon vaflàllo,Miniftro, e Con- 
figlierò dire al Tuo Re liberamente (làluo fempre 
il rifpetto Reale) la verità di quel che fen te, e con- 
dannarlo in giudizio,e fuora in quello,chc preten 
derà con tra ragione, e giuftiziame deue tal colà pa 
rere a neffunp nell’ifteflb Re oflfelà , perche Ih ap- 
prouarà nell'animo , e intendimento filo la ragio- 
ne, che gli diranno, gli farà fiato di molto gio- 
uamento rvdirla,e fé non gli piacerà,non aura r i- 
ceuuto uerun danno . E fé gli parrà conueniente 
per aumento fuo feguite il configlio d’alcuno, lo- 
dilo, e onorilo, poiché con quello,cheaueràinuen 
taro colui, guadagnarà onore, e grandezza ,ed è be 
ne animare quel medcfimo,& altri con ringrazia- 
menti , e premij,per eflèr quello il Sole, che dà ul- 
ta, e calore a’ buoni ingegni : c quello,che non am 
metterà, non lo difgradi , ne lo incolpi , almeno 
per il filo buon defiderio , effendo giufter: le non.# 
come gran Prencipe attenda più al buon defide- 
rio, e uoIontà,che all’effètto di quella, c anchc_> 
perche altri non fi difanimino , poiché non vi è 
piantala quale non habbia qualche virtu,ne inge- 
gno tanto Iterile , da cui non fi poflfa un giorno per 
il ben publico trar qualche frutto. 

Concludo adunque quello primo punto della.» 
verità piana,elemplice, che dalli Rè, e con loro fi 
deue vfare,con dirc>che importa loro la vita, & il 
Regno in cercare, e aucrechi gitela dica, colà tan- 
to neceffaria per gouernare con giuftizia, e premia 
re chi la dice,benche li codi affai, perche troueran- 
no pochi, che gliela dichino per nulla,dTcndo mol 
tò quello,che colta il dirglicla,e il pericolo, alqua- 
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le fi mertonoj è molto antico l’inganno, che li Ré 
e potenti pacono di non vdir uerità , ne ai tro che-» 
applauso , e adulazione di quello folo » che inren- 
dono eflerli di gufto, quantunque fia in co fé di mol 
ra importanza. Vn’efcmpio notabile leggefi di 
ciònella Tripartita (come riferifoc Sozomeno Au^ 50 "^ 
tore antico ) dcllTmperador Coftantino Magno ,^^7. 
il quale uolcndo vna uolta focrimentare l’integri- 
tà, e uerità di quelli, che lo leruiuano,li chiamò tue 
t i,c diHe loro : Amici , ha molti anni , che io m'uo 
nell’ofteruanza della legge Criftiana,c ne fono già 
ftracco, perche c cofa laboriofa portare adottò que- 
llo giogo del Vangelo , c uiucr (oggetto a vna leg- 
ge, che non ci lalcia libertà per pattare almeno un 
punto': Vedete quello,che ui pare,che io in ciò mi 
rifolua : fubito gli adulatori , e lusinghieri dittero» 
Tiftettò pare a noi,e non vfoiremo da quello , che-# 

V. M. ordinari . ma i buoni efidel i » li quali defi» 
derauano la falute del Tuo Prenci pc, dittero: Ada- 
gio Signore,non fate tal cofa,chc non cpmiieneme 
noi ui feguiremo , ne ui (bruiremo vn giorno piò. 

Allora ITmperadore conobbe quali erano i buo- 
ni , e di chi fi poteua fidare, e licentiògli al tri, Cre- 
dens numquam eos, circa Vrincipemfuum fore dedi- 
to: 3 qui fucrunt Dei fui fic paratijfimi pr editore : . > 

E fé uogliono fapcre , come quello fia vero , c l’in- 
ganno,nel quale uiuono,che fia lor detta, prouino 
allcuolteauolercilcontrario di quello, che pri- 
ma vollbro,e uedranno , che quelli iftclfi , li quali 
approuarongli qucllo,approuarangli queft’altro» 
t allora conofceranno come nell’uno, e nell’altro» 
e anco in tutto l’ingannano» o non fi arrilchiano A 
dire puramente , e Icmpliccmente la verità, come 
la fcntono:fe fono Mimftri,e Configlicri,c li tocca 
l’aria del gufto del Re,lo feguitano: fc fcruitori, e 
familiari, hanno inclinazione , c natura fèru ile » e 
. > ‘ - " R y ‘ fon 
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fon ~vfi a riferire cofe allegre, e di paflatempo : fri 
gli amici,efàuoriri fi tfonaapplaufo > eadulazio-, 
ne , canto più fofpettolà,quant’émaggiorc : E fic-, 
s’unilcono rutti ? quiui pure quello, che comincia 
no a dire i pochi, fin ifeono gl’altri , E fe li poteflc- 
ro, come non pofiono fenza edere conolciuti,vdi- 
re i loro difcoriuc conuerfazioni , udirebbono , 
làprebbono molte veri cà , conolcerebbono l 'ani- 
mo di molti, c il defiderio di rutti, efiraliegrereb- 
bono di fa pere la veri tà di quello , cheneflunos’an 
riichia a dire : peròqui fi dice loro parte di quello, 
che vdirebboiiQ,c molti dicono, quando fono ficu- 
ri,che il Rè non gl’odc. Qualche poco,eanco mol 
tofi rimedierebbede faceficiro li Rè quello , che-» 
dicemmodeli’Imperador Conftantino, che li mi-, 
niftro,o fauori to, il quale vna fio! uolta coglieflèrd 
in bugia , non lo guardafièro mai più in uifio,e io 
licenciaflero dal lor fieruizio, perche pruden teme- 
te , e criftianamente hanno da preiumere , che in, 
tmto,e tempre che può,egii reseca niente , non gli 
fafidde relazione , e dando in quello fiofipetto,con 
molto Icrupolò di coficienza , cin gran pericolo dà 
il Re,che li ode,e mantienencl lor ufizio * Pallia- 
mo al fecondo , che è la fedc,e parola > che s’hà da. 
oflcruare. • 

j 1 • i " * : 

Delia Fede** Tarala, che hanno da mantenere U Ejr ^ 

: \ §. I I. : . * . * 

» « ' • ‘ *" e 

Q Vedo nome Fede , parlando in comun iin- 
guaggio,uuol dire credito, e alleuolte fi. 
prende pei* quello , che noi diamo a quello , 
che da altri ci uien detto: altre uolte per quello i 
che danno gli altri a ciò , che noi diciamo . £d èil 
medefimo di re, die uno èliuomo di fede, che dire* 

. * ì >* che 
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che è huomo di credito,che diamo fede , e credito 
a quanto dice: Marco Tullio.che Teppe meglio di 
tutti quelli,che parlarono la propria fignilicazio- 
ne,ed eleganza delle parole Latine » dice, che , Fi- 
des fu detta, qua/i fiat quoti ditium cft : Ed è coliche 
da Tellère gThuomini da bene, in far quel , che di- 
cono, che faranno, nacque il darfigli fede,credito: 
equellafedeuraana,pigIiandoIainqiiello lignifi- 
cato, è tanto necelfaria, che gl’huomini non po- 
trebbono uiuere,ne conuerfare fra di loro, fe non , 
lì deflero fede, e credito l’un l’altro . E perche que- 
lla fi conferui, conuiene,che cialìuno adem pia con 
l’opra quel, che dice con la parola . E quanto uno 
è più nobile , hà maggiore obligo di mantenere^ 
quella fede. E che ciò fia, VcggafiilriTentimen- 
to , che fanno, quando fono notati di quello man- 
camento, poiché non-li foddisfanno con meno * 
che con tòr la uita achi pretende di torre a loro la. 
fede, e il credito, dandoli una mentita . Ed è 
cola molto da ridere (o per dir meglio da piange- 
re ) lo fpropofito, che fi fà intorno a q uefto,poi che 
confdllandoeglino nelle loro leggi , e dooLi l’ob- 
bligo grande, che hanno di mantener qnefio cre- 
dito , e quella fede,dicei ido Tempre, e trattando uo * 
rità, eflènd©,che infin deirombra,c nota di tal fal- 
liti cotan to fi rifen tono, non li cale punto di cade- 
renel peggio, che è l’iftella bugia, mentendo co- 
li facilmente, e ordinariamente , come alcuni fan- 
no . Domando io , che è peggio efier zoppo, o llor- 
to,odireauno,cheé,non ellendo? Certo è, che 
Teffere è molto peggio , e che a uno , che non folle 
importerebbe poco, che gli folfe detto , e procura- 
rebbe di guardarli più da tal mancamento, che-* 
dall'opinione di quello . Perche adunque etfèndo 
la bugia molto maggior male di tutti quelli j. fi 
cade mici coli ageuoìmcntc , e fi fanno cofi poco 

R 4 fcru- 
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fcrupolo di métire,e rimcn tire quelli»! i quali mct 
terebbono la vita per non {offrire , che fia ior det- 
to » che mentono,ancorchc glielo dicano non mé- 
tendo, ma facendo veri tà della Ior menzogna ? £ 
vizio per certo il mentire indigniamo di gente-» 
nobile, anco Jaberinto,[neI quale quando fi cerca 
l’ufcita fe ne troua l’huomo più lontano: cofi per 
riulcir bene d’vna bugia fi cade in al tre, e alle uol- 
te peggiori della prima . Voglio auuer tir qui,chc 
fuolc ufarfi fra Cortigiani un linguaggio,ai parere 
vero » ma molto pieno di bugia : Quando uoglio- 
no fodisfàr di parole a quelli, che fi li fono racco- 
mandati,dicono : Signore, fate pur colà leuoftre 
diligenze, perche io fò l’ufìcio mio,c Iddio sà quel» 
che hò fatto: ed è cofi , che Iddio sà, che Tuficio lo- 
ro è mentire , e farceremonie col poucro preten- 
dente , c non far nulla in quel , che pretende . At- 
tengomi al linguaggio antico de’ nobili diCafti- 
eliafcrittoncllafpada delCid Ruy Diaz, Si Si» 
Nò, Nò, e infegnato da G iefii Chntto N. Sig. nel 
fuo Vangelo : Queftoè quello,chc a tutti conuic-. • 
ne, e mah» più l’ Rè, poiché per ingrandire la u©- 
rità d’unflifogliamo dire , che ha parola di Re . 
fiatiti», t. E cofi tengo per certo, che quelIo,che Platone con 
de Reptib. ce< j c £ c> c ^adirati intorno a quello , fc ben 

s’intende,non é mentire , ma ufare ftratagemi , c 
aftutie.con le quali fi fogliono ingànare le {pie de* 
nemici . E hò memoria,che comunicando in que- 
llo penfiero con uno de’ più dotti Caualicri , e de* 
maggior Platonici, che abbia hauuto il fecolo no* 
flro,l’approuò,c lodò molto : perche quehche toc- 
ca alla uerità,e fede della quale ragioniamo, l’iftef 
fo Platone,e tutti i buoni Filofoli infegnaronocon 
che rigore doueafi offe ruare fra gl’huomini « Nel 
jLibro di Giofuc li ri ferì ice la malizia, có la quale i 
Gabaoniti modero i Prencipi del popolo d’Ifdrac- 
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le, perche li dettero parola di no» danneggiarli . 

E fé bene pofeia fi fcuopri l’aftuzia,c tutto il popo- 
lo uoleua»che non fi li oficruafic la prometta» ri (po- 
terò i Prenci pi, che non fi poteua lattare di nó man 
tenere la parola data» confermata con giuramen- . 

to : lurautmm eis in nomine Domini Dei ifracl , & JJ “* * ** 
ideino ncn poffumus eos contingere E perche mola 
ti anni dapoi il Re Saul con zelo del bene del fuo 
popolosa roppe iorojuenne (òpra il popolo mede- 
fimo una gran fame» che durò per iipazio di tre 
anni, li Re Don Sancio»chc fu morto a tradimen- 
to »confè(sò»che quella morte gli ueniua» per auer 
mancata la parola»che diede al Re Don Ferdinan 
do filo padre di Rare alia diuifione fatta co’ Tuoi 
fratelli. Ed è molto nota la coftanza del Re Da- 
uitin n? antenere per tutta la uita fuala parola-»» 
s§hc diede a’ Semel di non l’uccidere >comemeri- 
tauanolefueirreuerenze. E fono piene le* Scrit- 
ture diuine » c umane de’ gaftighi feucri dati da* 

Dio a quclli,che in ofleruarc la lor fede, e parolai 
non fono Rati fideli, perche eiTendo egli fidelilfi- 
mo, e pregiandoli d , cnere»uuoIc anco,che fieno gli 
huomini fra di loro . S. Ifidoro con gran numerojfia.nb.*, 
di parole affèrma,che non fi deue ingannar ueru- sinonimo 
no, che ogni infideità è peccato, che a nifTunofi'"™^^ 
può mancare la prometta,che in tutti è neecflario,q.no.*rt.4 
die s’accordino l’opere con le parole, lenza am-^J* 
mettere cccczzitone , eccetto che in due cafi : quan- 
do quel » che fi promette non fi può adempire lèn- 
za peccam : e quando li negozij » o per/one fi mu- 
tano notabilmente, e arretra i’efem pio diS. Pao-J* Coftfa 
to,che promife d’andare a Corinto, e non Tof- 4 * *** 
fcruò,pcr i’impcdimen ti, che fòpraggiuntero . 

Dalchc ne fegue , che Rando le colè nel medefimo 
Rato, per conuenienze di propria utilità , non.» 
fi può mancare la proraefla» Se il uoler difendere 
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il contrario» è un tendere infidieaHa uerità della 
fede » e alla religione dei giuramento . Finalmen- 
te tutti rilòluono , che ogni prometta s’ha da oiTer- 
uarc , e che nettano inganno»o infideltà 6 può colle 
rare : e la ragione » nella quale lì rondano è comu- 
ne,pcrchela fedeltà è Andamento della giuftizia, 
c d’ogni contratto , e toltauia, lpira il commercio 
delle gcati». lènza il qualè non lì porria conlèr- 
uare il tnondo:perchc non effondo lìcuri,che quan 
tofi promettes’ha da mantencre>non lì fiderebbo- 
negl’uni de gl’altri . Dice molto bene M. Tullio , 
che quella fede vmana è tato SneceU'aria fra gl’huo 
miniatene nè anco i ladine attaflìni non polTono ui- 
ueredè fra di loro non l’oiforuand-E auuegna Dio* 
che tutti » per baili , che fieno, la debbano mante- 
nere, li Re, c Prericipi lo deuono fare' con molto 
maggior diligenza .-imperoch e non uiècofà piò 
indegna di loro , che mancare allador fede, e paro 
la, la* quale fopra tutte le colè vmane deuono ofi. 
feruare,c adempire, perelTere come Deideila> 
terra, e Capi delle genti ,e la loro fomplice pa- 
rola ha da edere , com’vn’oracold , più ferma.. » 
ficura, e di piu credito, che qual fi uoglia aU 
tra obbligazione figillata-, e fermata con giu- 
ramento. Dicano li Politici quel , che li piace-* 
rà,e che è buon con lìgi io, che il Prencipe, per 
conferuare lo Stato fuo, tàccia contro-la fede,c‘ 
Religione , e non ottcrui parola , nè giuramen- 
to, che iodico , che cotal configlio è iniquo, brut- 
to , e betìiale , contro ia legge diurna* naturale » 
e ferina c contro tutta la Scuola de’ Dottori* 
facri ». li quali affermano, che il Prencipe ha da’ 
mantenere la fua parola , benché non la giu- 
rino .( Altrimenti JcuinlMa malchera gl’ilteflr 
Politici * é par fino chiaro rlor fognaci , edican- 
. mùche temono eglino de'Prencipi ,ii quali non : 
ir fan 
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fan conto di quel, che promettono , e giurano, 
quando ueggono > che perciò gli Icappa Tocca- 
none , che hanno prefèn te ? Non fò dubbio » che 
la terranno per molto ilolta ragion di Stato ; 
perche perderanno fubito ilcrediro, e non fa- 
ranno ne anco buoni per ingannare , poiché in_* 
uerun tempo làran creduti, come dice una Leg- 
ge della Partita : Non Io credcrebbono gl’huomi- 
n i , che T vdilfero , ancorché diceife la ueri tà . T i- 
to Liuio tiene per azione da Barbariche li Prenci 
pi vogliono aftringere la fedeltà alla fortuna , an- 
dar co’l tempo, e ftar difpofti a mutar le uele fecon 
do il uento,perche in quello modo verrebbe la Aia 
parola ad elferc come la riga di Lesbiche f muta- 
ua conforme all’edificio , c fi addoppiami aggiu- 
ftaua né più corta , nè.più lunga > che la grandezza 
della pie tra, che lauoraua l’artefice « 

, Conci udiamo adunque quella feconda parto - 
con dire, che in ogni cola è molto necelfatia la rea( 
tà,e in tegri tà nelle parole , è procedere de’ Rè » le 
cui promeflé prima che manchinola da uenir me 
no il Cielo,e la terra * Cónfiderifi prima fondata- 
mente queilcbchefi dice » e promette, che fia rego- 
lato con la legge di Dio , e precetti della Chicli , e 
dapei infallibilmente s’ofierui, che in quello con- 
fine la conlèruazione , e aumento de’ grandi Sta- 
ti » e la uera Ragion di Stato > per elfere li Rè 
più potenti, più ricchi» più flimati, e obbedi- 
ti : perche quegli » che mantiene la fua fede , e 
parola, tiene in mano li cuori, e la roba di tut ti , e 
tutti fon ficuri,che fi polfono fidar di Jui:e dal con- 
trario ne feguc la perdita delle Republicheda dif- 
fidenza de’ valfalli, il difprezzode’ nemici , e il lò- 
fpetto de gli amici, e confederati,the tutti dipen- 
dono, e hanno attaccati alia uerità dellefuepa- 
role , e adempimento de’fuoi contratti: e per lo 
.• ' quello». 


Lib* J. t!t* 


Aug.in A* 
polog. 
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quello , fi perde il credito,e dietro a quello ne uà il 
.. . tutto. La malignità,cheèla menzogna, cl’in- 
rss J u '| r rt*tganno,diceiISauio,chc diftruggerà lelcdiede* 
fcdfi potè- potenti . E Cicerone , cheè maligna, c nefària co- 
sa' m ’n * fa rompere la parola , la quale conferua la uita., 
d. !JT ci* compagncuole fra gl’h uomini: perche, come affèr 
«r. prò ma Arinotele, rompendo, e uiolando i parti, fi to- 
r TiT gl ,e fti di loro l’vlò, conuerfazione , e commercio 
° C1 * dellecolc. Quelli, e fòmigfianti effètti fàin un-» 
Rèl'auer credito, o perderlo. E nonèdi minore 
importanza la terza cofa, che lègue dei fegreto. 

Del [tento » che hanno a guardare li l\e » c l° r 
Mintftri . 


§. III. 

' ‘ * f 

E Ofizio altre!! della lingua il tacere, e non_. 

il manco difficile* è quello, nel quale più fi 
mollra la prudenza , e faper deirhuomo . Platone 
dice , che nefluno può clfcr fimio , fc non sà tacere: 
Diogen. Diogene Laerzio, che è molto da pazzi il non la- : 
uitu phl- P cr ^° fare : 'H.cminem flultum tacere pojfe . Gl’an- 
lofoph. tichi tennero per Dio in terra quel, che làpeua ta 
piin.u.nt C crc : rapprelèntandoio in un’animale di quella», 
«iir. hif. c. rC gi one jthe non ha linguali che era un dire,che 
CocodrU-l’huomo, il qua le sà tacere è un ritratto di Dio: 
lo * c allude a quel di Dauit , che trouando in Dio 
òcchi , orecchie , e mani, non pare,chc gli trouaH 
pf«L 6i.b. !è lingua,elTendo che dopò d’eucre Iddio non par- 
»• lò più cheunauolta : Semel locata? cft Deus . Eia», 
Spofa parla aliai delle parti del fuo Spofo, e della», 
iingua,c©mefenon l’aueffè. Di chi non parla fuor 
di tempo,onon più di quel, che conuiene,!! può di 
re, che non l’ha. Per quello il San to Rè Dauit do- 
mandami cosi Ipelfo a Dio , che di fila mano gli a- 
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prilTe I a bocca>e indirizzalfe la lingua» perche non 
parlaflTe,fe non quando egli uo lette , e fipcflè che» é 
come aueua a parlare : lllius labia Deus aperiti di- 
ce Sant’Agoftino » qui non folum » quod l 'oquitur, fcd Kn%. fu pei 
etiam quando } & vbh & cui loquatur attenditi E ri-*£ a, *.J°* . 
Hello Grillo Rè (opra tutti Ji Rè dice di fc per il ru'fàpi'n» 
Profeta Elàia, che reternofuo Padre gli diede-» 
una lingua molto fauia, e prudent e: Deditmihiff^™^ 
Dominai linguam eruditami ò eruditorum, come di- to) qui ac 
ce l’Ebrea : non in qual fi uoglia modo fauia,ma^ «p>‘ * Mo- 
nella quale fi trouò la fapienza, e prudenza di tut- r q c u j° 
ri li faui , e da’ quali tutti rapprendono : Pt feiam quèdu fi» : 
[attentare eum , qui lapjus ejt uerbo . ò » come trafi. 
latanoi Settanta: Vt fetam quando oporteat loqui \\ m 
verbum. Di maniera che lingua fauia, pruden- cebi» «dii 
te , e data da Dio , è quella , che si parlare : c si g“* . * 
tacere: per in legnare a’ Rè, che fono per mano ** * “ 
di Dio,cnein ciò l’hanno da imitare» che han- 
no da auere lingua fauia , la quale làppia quel- 
lo , che ha da dire , e quello » che ha da tenere iti, 
sè: che quella è la erudizione, e fapienza della.» 
lingua,làper parlarle tacere fecondo il tempo, e-» 
le occafioni : T anpus tacendi , & tempus loquendi , . 

dille il Rè Salomone . e ne’ Rè è quello tanto Ecd * , ‘ 7 
più importante » quanto fono più graui li ne- 
gozi), che con loro fi trattano: perche non folci 
gioua , accioche non fieno preuenuti , e interrot- 
ti i lor difegni , ma li dà anco molta autorità , e-* 
credito : conciofia colà che le gen ti Hanno come-* 
attonite , e lòfpefe , mirando quei , che fanno , e 
dicono , e d’ogni minimo cenno , o parola loro , 
fanno millerio, danno giudizi) , ecauano fuori 
mille dilcorfi , che tutto cagiona opinione in lo- 
ro . E anco, perche quando li minillri fanno, 
che il Re sà udire, c tacere, e a fuo tempoelc- 
guire , uiuono con riguardo, e timore, che lo può 

làpere. 
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ftpere , ed è huomo , che $à tenere il fegreto fin** 
fio tempori fa Ilare a freno . Laonde è mol to con- 
ueniente»che io guardino non foio nelle cofe > che 
fariamale il dirlc,ma aneoin quelle, che non gio- 
vila, che fi dicano, c publichino , perche fe fi arriua 
i / aintendefe^rhe in quelle, leqqalifonoin pregiu- 
dizio di parte non fan tacere , non ci farà , chi ofi 
parlargli , nè auifargli di quello, che conuiene al 
leruizio di Dio,e della Repubblica,e perderanno, 
come traforati giuocator 1 11 ginócoj fallandolo ue 
dere al l’auuer fario loro,e conofcere le traccie , Afa 
to,e molto profondo ha da edere il cuore del Rè, 

• chenefluno arriui a uedere,nè a intendere quello 
che in efiò fi ri erotta ; mol to feg reto, uò dire, come 
Augaft. Fin tende San FAgofti no : Cor altum ytdeft ,fecrc~ 
f fai. 6j, t U m ,ò ,profundum , come leggono al tri:e lo parai 
7* gonano al punto, il quale è impoffibileiò molto dif 

ficile di ucdere,ò trarne cofa alcuna . Ha da effe- 
ré il puoi* del Rè cosi ferrato ,-come un punto , che 
fia imponìbile, o molto diffìcile cacciarne pur una 
srou.ti.a. p ara j aj0 f e g rc to, che gli fia flato fidato . Salomo- 
ne dice, che li cuori de* Re Hanno nelle mani di 
Dio,c fon guidati da lui,c i lor lègreti,e mifteri no 
deuono efìère popolari, nè comuni j nè anco a’ più 
particolari fauoriti,fe non al più a qualcuno, e con 
molto giufte cagioni, Fù neceffario Un tratto a 
Chrillo Noftro Signore reiielare un fegreto al fito 
gran fauorito Giouanni > e lo fece con ie lèguenrt 
circoflanze : glielo dtife all’orecchia , uietandofi 
con quello il poterlo ridire ad altri : e acciochenc 
anco per cenni, ò qualche di mollrazione efterna 
non lo potefiè dare ad intcndcrejcon un graue so- 
no gli toife tutti i fentimenti,perchc per neffun di 
loro non potelfe nè pur lignificare quel, che im- 
porraua tacere . E grande 1" importanza del lègre- 
to, c Fautori cà, tue dà a" giudizi^, e a’ motóri di 
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quel li, che goucrnano: perche le tatti fiapdforo fé 
cagioni, che mollerò il Prencipea proufiderc.a giù 
dicare,a perdonarci punì ré, a domandare, e a da* ^ 

re» larebbonui molti giudizi;, icandali,e altera- 
zioni nella Repubiica: onde è molto conueniente 
alla fbprema Maeftà , che dal pubblico non fi polla 
ipiare, e fapere il lègreto, che rien rinchiufo détró 
al Tuo petto ^ .E in alcuni cali può afriuareadelTer 
re peccato mortale, le moftrano alla parte,alla qua 
le tocca, fieno miniftri»ò fauoriti li memomli,ché 
lonolordati fottoforitti ,oquellodiche fonoau* 
uertiti per li danni grandi , inimicizie, e dilfenfio- 
ni» che ne rifoltano : potranno però in calò , che . 
conuenga con fi dello lègreto trar la fudanza,e 
lènza fottofcrizioneitic paróla, perla quale polla 
ellère conofoiuto l’autore darla all'incolpato, fecd 
sì cóuiene p allóra, per Tua correzione,#.: ammen 
da, e non perderla di uida>nc negligere di rinuent 
re la uerità »e pomi il douujo rimedio; perche la 
dilfimulaziorre fuóle in alcuni edere difibfuziofte , c 

Quedoè in quanto a * Rtva' quali bada l’auuifc* Lib> 14> 
di Celio Rodigino, il quale li dice, che fienoin ciò Icft.aou.]. 
molto cauti* perche molte Città, é Regni fi fono 
perii per mancamento di lègreto.* diriamoora de* 
Miniftri,e Segrctari;,ne’ quali il màcamento Tuo- 
le efière maggiore , c li tocca per vfizio il forteto , 
come lo dice loro il nome : poiché per l’obbligo * 
che hanno di cuftodirlo, fono chiamati Segreta- 
ri; , che fono archiui; de' fogreti del Ré , e del Re- 
gno : auuegua che quello nome ormai, per adula- , . 
zione de' litiganti fi fia ftefo a quelli, che ne fonta- 
no lègreto , né trattano negozi; , che lo ricchieda- 
no,e iària bcne,chenon ficonfondefTeroinoìni,nè 
fidelfo l’onore, e il tito!o,achinoh tocca pervtì-* 
zio. Segretari; dicodifogreto tanto ferrato, co- 
me quel libro di fog reti, che trouòSan Giouan- 
•. ni 
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ili figlila to con fette figlili , che nefiuno, eccetto 
J’iftedb Re, ii potè aprire: Sacramentum Bjgts ab- 
jk poc.y. a ,f con de re b°HHm eft » dille l’Angelo San Rameica 
t. Tobia, opera autem Dei rcnclare honoripeum ejli 
rob ****b* come a dire, che i configli de’ Refi guardino wl* 
fegreto , c le determinazioni, ed efccuzioui loro fi 
manifcftino in publico, quando cosiconuenga_» 
per feruizio di Dio, e del Regno: perche il fegreto 
del Ree ii fuo cuore, einfin’achc Iddio nó io muo 
ue con l’opra>no n è douerc, che nefiiino lo rendi • 
Il reuelare il fegreto è per tutte le leggi Diurna, 
naturale, e umana condannato^ tutte lo punifeo- 
no con gran rigore,e per li gran danni,e inconue- 
pienti , che ne feguono . Le leggi fono defrauda- 
te , le rifioluzioni de’ Rè impedite , i fuo’ nimici fi 
preparano , gl’amici fi (degnano granimi di tutti 
fi perturbano,i Regni s’alterano, la pace fi perde , 
i delinquenti non fipunifconoj finalmente tutti 
li negozi j publici, e priuati fi roumano,cndTu- 
pacofa fi troua contradetta, fuiata, infelice, e 
rouina ta , che non fia per nudarci fegreti del li 
Rè , c de’ fuo’ Configli : come diflc il gran CauaT- 
lier Gerfone al Re di Francia , che auueniua a luo 
tempo, perche alcuni de’ miniftri pubblicauano 
quellojche nelle confulte fi determinaua. E l’iftefi. 
fo accadde al Re Enrico di Portogallo , al quale , 
. perche era Tordo , fiparlaua alto, e quanto gl’era_« 
’ flw* detto j fi (apeua % Valerio Maflìmo loda molto il 
fegreto del Senato Romano, e dice , che perciò fù 
molto ecce Ifo,e (limato il Confiftoro lorojccheffi 
narua* de cagione di ingrandir moltoTImperio filo: ed egli 
tepubl.iib. no, e Ji Perfiani guardauano con gran fede i fiegrc- 
7>c«M.et c. q cielli loro Re , che non ci era timore di p enfiare , 
che fi le potefic trarre ne pure una parola,donde fi 
potettero feuopri re. L’ufo aueua già in loro con- 
fermato ilfilentio col timore della pena » e perico- 
lo 
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Jo delta urta>perehe nefiun fai io punìuano có mag 
gior rigoreche quello della infideltà nel lègreto, e 
con ragione, per edere: com’è, peccato cqsìuicincr 
a 1 tradi raen tó ; \egis frodi: or, Spatri a enerfor exi- 
ftimandui eiì , dice Glorio cairn , chicorametce * 
tradimento, fallita, e non qual fìuoglia, ma fello- a.e-* 

nia contro la Madia Reale . La legge deila Parti- gisìnftit. 
tadice,cheliConfig!icri del Rè, li quali reuelano 
la purità di.iui , commettono tradimento, e quello Ece etto in 
ancorché non fi li imponga lègreto. E colui, che cafoditia 
giura d’oflèruatla , e nc riuela parte , oltre federe 
pergiuro, e infame, pecca mortalmente, e rimane " u c al * ’ 
obligato alla fodis facione di tutti i danni, e in-, domina 
corre in pena di pronazione dell’vfizio; perche feil dl s? 0 
filo è guardare il fegreto , ò edere fegretario , e ha ^ leueia 
per bollo delfvfizio il tacere; giullamcncen'èpri-re in <\.d. 
uo , fe 1* via male. E la legge della RecopiIazione 3I ;* d, *9* 
dice , che para la pena,ia quale uorrà dargli il Rè , * 

fecondo la qualità del’offèlàjò del danno, che ne ri 
fui ta.E la Imperiale , che perda il feudo , che aurà 
dal fuo Signore. E cerco il làper tacere è molto Lib>J t5fc 
difficile, e il fa per lègrcci molto perico lofo. Di 
Filippide narra Plutarco , che elfendo fauorito cap.i. 
molto grato a Eifimaco Rèdi Lacedemonia , nefc jj“,' fèud?" 
firn 'altra, grazia gli chicle, fenoivche non gli racco amitt. 
rnandafle. fegreto ueruno , perche fapeua quello, plutl - 6 * 
che difiè uno de' fette Saui di Grecia: che non ui e- i^'céu 
ra cola più difficile, che guardare il lìienzio ne’ fe- ■ 
greti : e anco perche eflèn do raccomandati ad al» 
rri,fcuengonoalcuoprirfì per colpa al trui,fi dà an 
co a chi tacque, come a chi lo mani felice e quello , 
il quale farà fofpetto di tal mancamento, licenzili 
dalla grazia de’ Rè , perche quello , che più pre- 
tendono è la fedeltà in quello , E con tutto clic 
abbino molte altre uirtù , fe mancano in que- 
lla » non fono gioueuoli , come non eràrio nella-, 
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Cafa di Dio , li uafi , che non alienano coperta laJ 
bocca : tali fono quelli , che non tengono il fecre- 
to , indegni affatto del fèruizio de’ Rè . La fu- 
ftanza de’ fiori ette nel uaporc del Lambicco , 
eilcalore per la bocca del forno, e il fegreto per 
li quella dello ftolto , effendo infermità di gente.-» > 
che sà poco , il non fàper tacere , c verfare per la.# 
bocca quanto ha nel cuore: In ore fatuorum cor 
Xccl.tr. m orum t dice il Sauio , & in corde fapientium os 
illorum : 1 1 pazzo porta il cuore nel la ling ua , che 
fto.7'1. b.dice tuttoquel ,che penfa : Cogitauerunt & locati 
*• funt : Ma il Sàuio,e prudente la lingua nel cuore, 
che anco quando paria non lo fouopre, effendo ma 
■diiain*. camento di prudenza nerfare il ratto. Perciò di- 
cono i naturali , che la Natura pofo dueuene nella 
lingua : vna , che uà al cuore , e l’al tra al ceruello: 
perche quello, che Irà nel fegreto del cuore non># 

10 dica la lingua , fe prima non l’ordina la ragio- 
ne, e rintelietto , conforme all’ordine,cheè tra le 
potenze dell’anima, e del corpo, che prima l’ima- 
ginatione penfa, pofoia la lingua parla: non come 
quel matto , che tutto di fe n’andaua in parlare » 

TAI.ji.xi f cnza penfa re : Tota di* iniufttiiam cogitauit lingua 
gius . Dicefi penlàre la lingua, che facilmente par- 
la, e tanto prefto , come le penfaffè , e alcuni anco 
parlano fenzapenfare, e molto prima dice lalin- 
gua»che l’imaginazion Io penfi. 

Tf*o.i8.d. Concludiamo adunque ciò con quello, che con- 
**• elude Salomone , che la morte , e la uira ftanno in 
mano della lingua, arme molto pericoloni per chi 
non n’è padrone nè 1 a sà comandare: perche tutto 

11 bene,e il male dell’huomo confitte nel buono , ò 
mal’vfo di quello ttromentoic il timone,con cui fi 
goucrna il nauilio, e lo fcoglio più pcricolofb , nel 

Jrou.tj.a. <l ua l e fi precipita : per quello il Demonio la lafoiò 
ì. * * al pazicntillhiio Iobbc lana, c intera, non per far- 
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gli bene, ma perche fapcua beniflimo» che quella»» , VJr Pa- 
iòla baftaua,fe non ftaua fopra di fe, per fatgli per n e p c r “ 
dere l’onore,la uira,e 1 anima, che rutto dà in ma- dit: taecn- 
no della lingua : Qui inconfideratus e sì ad loquen- ^ n ^ l * o " 
dutn yfenttet mala . E mali ranco fenza rimedio , quVnda h> 
che nò li tcoua medicina per loro, ne ui è riparoal qaitur. 
cunoalie inauuerrenze della lingue , le quali fono 
tante, che lo Spirito fanto le chiama, V niuerfità, e uc*. a. 6.* 
/cuoia di maluagità : Vmmrfitas imquitatts » che-» 
tiene (cuoia di tutti li vizi;. 

Ponderili molto quanto importa Io dar con cC. 
fa auuertito, per l’onor di Dio,per il creditore au- 
torità de’ Rc,lj quali fono molto (ereditati dalle-» 
lingue, per il ben del Regno,c buon gouerno della 
Republica, e tronchino li Rè il difordinc gran- 
de, che (ì troua in manifedare i fegreti,per ricetti 
di perfoneje particolari interedi, o per uizio di lin 
gue facili , che quando vien loro meno il difeorfo 
del pubIico,encranonel fcgrcto. Raffrenino , di- 
co , li Mwidri , e Segretari; le loro lingue , ouero 
gliele raffrenino li Rè , (è pedono , che alcune per 
non effer frenate, e fpuntite,fpunrano fouerchio , 
ouero gliele raffreddi Iddio,che può , come glielo 
demandaua Dauit : In camo tfr freno maxillas eo- é. 
rum conftringc. Che io credo quello,che dice San», j ° c ‘. 
Iacopo,che T^ullus hominum domare poteH . Pico 
di più, che fono di tante forti li danni » che fà la»» 
lingua ,cheil male non dà foto nel parlare , ma», 
anco bene fpeflb nel tacere» e in ammutolirli » 
falciando di dire la uerità in quel , che conuic- 
ne, e quando conuiene ,come già dicemmo, e-» 
lafoiando di corregcre , ed emendare il prodi- 
mo, effondo noi per legge naturale» diuina, e 
pofitiua a ciò obbligati : c laflando di riprende- 
re i mormoratori , ornai dicenti, che il tacere»» 
allora » e non li riprendere è un'accordarfi co» 

S z loro 
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' 5 * ’ loro, eapprouarequeI,che dicono, E San Ber- 

1, b t de nai 'd° ^‘ ce > c ^ e non determinare qualfìa peg- 
tonf.*ad C gio: Detrabere y aut detrahentem audire , quid horum 
Eug. damnabilius [it y non facile dixerim : E tanto più ne’ 

, Ré, e nelle perfonc d’auttorità,checon un folofof 

fio , ò maltolto li potranno far tacere; io falcio in 
ciò il pelo a loro , e li aggrauo la confaenza , e per 
* - fgrauamento della mia, li uoglio qui auuertire di 
vn’altra fòrte di gente,laquale nel parlare da neC- 
funo è fuperato, 

* « y • , 

Delli , Adulatori , e loro .Adulazioni . 

•••.i ■ §. I V. * •= * 

T Rà li infiniti danni » e mali , che cagiona fa 
mala lingua, vno c, e non é il minore, quel- 
lo della adulazione , e fìmulazione: e tanto è mag- 
CoG lo di giore, quanto è piùfìmulara , e fìnta. La Seri t- 
akuniTo- tura ^ anta * a chiama afTolutamente peccato , e l’a- 
pra quel dulatore afTolutamente peccatore: perche include 
uerfo , o- i n {è , e fi troua in lui d’ogni fòrte di peccato , e fò* 
pesatori* P ra tucto un S ran difprezzo di Dio, il quale auuen 
ga , che fi troui in tutti li peccati , è però partico- 
larmente in quelli , che non recano con elTo fòco 
diletto alcuno, fc non che fi fanno come per nulla, 
che non apporta loro , fè non al più al più un poco 
di vanità » la quale ftimano più,che Iddio : quefti 
per guadagnare la fpalla del Re , o per non per- 
derla Tempre gli parlano in fàuorc di quel, che-» 
delia , e tut to Par tifìzio loro ftà in celare latferità , 
e in fàre,che non troui la porta, chi gliela può di- 
re,non fappia come erti acconciare il gullo , e con» 
fidati, cheli afcoltanoquel , che dicono, a ogni 
parola , attrauerfàno le lor malizie , e bugie, 
adattando alli Re prodezze , delle quali fi rido- 
no 
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no quelli , che le odono : perche ci fono laudi» 
che lònouituperij , e di molto aggrauio, e difono- 
rede’ Prencipi:perciochecon lebugic.con le qua- 
li li lufingano , mettono fofpetto nel bene, che hà- 
no,e come hannola mira al folo piacere, non guar 
dano che fia bugia, ò uerità quel , che dicono, ne 
più al bene, che al male , giufto, o ingiufto, contri 
Dio, o il proffimo; tutto lo canonizzo per iànto , 
benché Tentano il eoritrario. Quefti,dice Nazia- 
zieno , fono come i Fattiiehieri d’Egitto, che an- 
dauano apprettò alla perfona di Faraone, li quali 
con prodigi) finti pretendeuano folleuarli il cuore 
daIl’àngolcia,che gli dauano quelle piaghe : htio- 
miniambiziofi, efuperbi ,che refiftono alla ue- 
rità , e per non cadere da’ lor luoghi , s’oppongo- 
no a ch i la dice , c non trattano Ce non di colorire 
4 capricci del Prencipe : fono di razza di Camaleón- 
ti , che fi foftentariod’aria , e fi ueftono del colore 
di quello , che più fi gli appretti » e auuicina. Alla 
turnazione del Rè fi turbano , Ce ftà allegro , fi ral- 
legrano.^ trifto,s’attriftano, han tanto in pronto 
le lagrimcjcome le rifa,per ingannarlo, e per con- 
tentarlo fi mutano di mille colori , in tutto Fimi* 
tano,e rapprefentanoV Non fi troua fpccchio, che 
-si fattamente rappreiènti il uolto,il fembiante, e • 
le azioni di chi fi mira in lui , come l’adulatore^ » 

. • * 

ombra , che fogue tempre il corpo di chi adu— 
la noi Tuoi getti, le Tue politure , i Tuoi cenni, i 
Tuoi detti , e fatti : perche fanno , c dicono quan- 
to li ueggonfare, e dire, come l’Ecco, che ri- 
fponde all’vl timo d’ogni uoce, che manda in., 
aria. Sono l’Ecco de’ Rè , che in tutto rifpon- . < *» 
dono non folo a quel , che Tuona la uoce , ma à 
quei, cheimaginano , che fia Tuo gufto, molto 
•limili agl’ipocriti bugiardi , che fentono-una-» 
cofa , e ne inoltrano un’altra: mafubito fifcuo- 
; ... •' ' - S 3 prc. 
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prc,c fi intende la loro feconda intenzione > che è 
mentire, e iufingare, per fèrfi, grati,» e far benei 
lor negozij , ancorché ila con danno d’ai tri . Con 
una ver/ tà compongono mille bugie; cosi adulan- 
do, c lufingando con una ingannatole piaceuolez- 
za,cfoauità addolcirono le orecchie de’ Prenci- 
pi, c gliele perfuadono per uerità* Falfificano Ja_. 
verità, e fono aliai peggiori nella Repubblicaiche 
quelli, li quali falfìfìcanola moneta , ed è peccato 
piùgraue,che quel dd tcftimoni fallì: quelli fofx- 
mcntcingannano co’ fuo’ detti il Giudice,che ha 
da fèntcriziarcj quelli a i tri con Iulìnghe,e fai le a- 
dulazioni non folo ingannano li Rè , ma li cor- 
rompono, infettano, e fanno perfcucrarc ne gli 
Ronu 16 . errori : Ver duLces fermoncs » & benedettone s fcdu- 
*• **• cune corda innocentium , dice San Pàolo . E cosi 
con maggiori , e pili graui pene doariano cffer pu- 
niti . Non hanno a fchifbt il mentire, nè attendo- 
no a cofa ueruna,purche piacciano,cosi predo fi di 
fpongonoalla bugia , come alla ueri tà>(ccòdo»che 
li mette conto per adulare, c Infingale quelli , che 
di ciò s’appagano, ò ci lòpo alcuni tanto auuezzi 
a quello, che fefteggiano d’vdirli»e fono tanto ere 
SoUt fem- duri, come le dictìfcro il Credo: fi- li appicca tanto 
pct infen- j[ f a Hb , che fenza occalìon ueruna , e cauli fi ci ac- 
mo? fi staccano , e fi credono di auerc 1 1 ben, che gli rnart- 
quis ci Uu-ca,e non i! male,che gli auanza.E cosi uiuono tut- 
d mfic T* ta ^ au * ta inganaari di cuore, feo rendo di le molto 
tire dcV." a rouclcio di quel, che fono, perii per adulazioni ? 
DionyC li. onde fi trouano ran ti , che g Itele dicono: Vrinceps , 
Proa. libenter attdir nerba mendaci } , omnès miniilros 

b.u*.* 9 * habettmpios . 11 Rè amico di menzogne , c adula- 
zioni, appena aurà lcruitorc,che non gliele dica.,; 
perche ratti procurano guardarli la bocca , e por- 
targli quel frutto del quale fanno , che più gufla» 
che è infermità molto pcricoloià de’ Rènó (offrir . 
» . . Uerità* 
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uerità, e malattia mortale de’ filo’ fcrui tori non. 
lìcergliela dire -, alcuni perche non fentono altra 
cofa, altri perche non hannoanirao per dire quel » 
che fen tono,mol ti per piaceri i,e li più per adular- 
li , e alcuni per non conrradirc, nè difpiaccre a co- 
lmai cui han bifogno,e (òpra di loro ha tanto po- 
tere. Sanno,chciI panedelia bugiaèfàporico>e 
che g l ’adula tori ion ben ’afcol tatù raccontangli 
mille finzioni , e menzogne da loro ifteflì compo- 
ne con le loro galanterie gliele perfuadono per 
uerità. £ come per ordinario li Rè trattanocon 
pochi,non poflòno edere informati del certo,eué- 
gono a credere > a quelli » che di propofito preten- 
dono ingannarli. Per qucfto li Saui d’A tene guar- Verfca ^ 
dauanoli Ré,cheI’adulatori non li parlaiTcro > rurronil* 1 - 
perche le loro parole , adu!azioni,lufinghe, quan- quali fim-« 
do fi odono non padano cosi di leggiero , ma s'ap. * p ^ 
piccano all’anima» e penetrano infin'all’intimo mut ad ia 
del cuore, e fanno in edo la lor magione, e benché «ma c*r- 
fi rifiutino»enon ci perfiiadano affatto , conofqen- ^ 
do quel,che fono,per lo manco dan gulto,e conte- 
to,c con quello ifteflb,có cui piacciono , uccidono .* 
come fa a gl’etici l'acqua, che beuonocon tanto gu 
fto : così eglino medefimi uengono a guftare del 
ilio proprio danno, con tro l’opinione di Giobbe, a iob.ó.b.7. 
cui non pare, che nedtino poda guftare quel , che-» 
guftandolo cagiona morte. 

Del uino rodò , e uermiglio dice il Sauio , che-» 
a berlo è dolce, e foaue, e dapoi morde , come fcr- 
pente; cofi l’adulazione,^ molto dolce, efapo- 
rofà,e a più potenti amareggia meno,benche ueg- 
gano rinuol to in lei il uelcno , la beuono dibuona 
voglia,edi migliore gliela mefeeno i fèrui tori, có- 
rra il precetto di Dio, che dice, T^elt vinum dare 
Hegibus . Guardinfi molto li Ré daquefti adula- 
tori , e falfi ingannatori , che non pretendono fc 4 * 

S 4 non 
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non manteneffthd lor luogo , e guadagnai* gra- 
zieconfarmale.tc;ilmaTè,che han .trouatoque- 
am?c.& af fttada perbuonaper afeendere » e avanzarli co* 
feftatore. Prenci pi : Plutarco dice, che è coftttmeie linguag- 
gio d’huomini uili,eda poco, e con li nomi infa- 
mi , che poh loro , dichiara, chefonodi baflacon- 
dizione,come gli Ichiaui ,-che per neceffità hanno 
dacorrifpondere al gufto de* lor padroni : echt> 
quelli fo racchio, è aliai male, ma in un certo modo 
tollerabile -, perche le bene adulano » poco poflòno 
nuocere con la loro adulazione » poiché il lor 
detto non ha da olière ammellò, le non per in- 
-tertenere, e dar guftoachi feruono: ma ne gli 
j,e* j. tit. altri è tradimento , e fellonia . Il Rè Don Alfon- 
ji.fai.i. io il Sauro in una legge della Partita dice» che_* 
Trincia*** IcalcunodicelTéalRè parole, che fodero d’adu- 
lingw co dazione, non lo deuecondur fece, perche fono 
iun>. come api manfuete , che tengono il mele in ^oc- 
Hicion.*E- ca » e pungono con Tagligliene» che portano la 
pii*. * 8 . ‘lingua piena di ueleno, e dicono parole dolci: 
Ezech.i. y e nenum afpidum fùblabqs corum: Son peggio» 
che lcorpioni » dice San Girolamo , che moftrano 
piaceuolezza con Ja faccia , e ferifeouo con la co- 
da. Per quello il Profeta Ezechiele parlando con il 
-, * . Rè» dice; loro. Guardateui , che cambiate frà li 

/corpi oni : Ben li conolceua quel Santo Rè, che 
li fcacciaua da l’e , dicendo : Scollateui da me » 
lob.19. aJafciatemi i Quare perfequimwi mt , & carnibus 
3*. metsjatur amimi Altri animali ci fono fieri, c_-> 

.crudeli, che fi mantengono di carni morte: ma 
Hullfi qai quelli uiuono: di mangiar carni urne , cibarli di 
demani, .petti, e di cuori di Re. Li Filolòfi Diogene, c 
Biante diifero , che frà gl’animali fieri , li più 
tatorib.cft perniciofi , e che più crudelmente mordeua— 
pemicio - no , erano il Tiranno, e il mormoratore, e tra 
"**■ • liCalàlinghi,efamigiiariil lufinghicro . Mor- 

c dere 
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dere chiama la Scrittura l’adulare . Sono caó! 
mordaci , Qui mordent dentibus fms : Entrano 
leccando > e sbranano a pezzi : per quello un gran ìibcii*. 
.Monarca a uno, chccon un tìnto rifo cominciaua Ifoc » trt « 
a lufingarlo,diede un calcto»come a un.cane,dkcn 
do iCur me mordes / Ifocrate afferma, che non ui 
èpeftilenza più dannofa,enociua per ii Re, chd 
l’adulatore, e li contìglia a fuggire di dii loda lord 
jtucto quel, che dicono, e fanno, ead amare quel- • 
li , che con buon termine li dicono i loro errori, 
che querti fono neri amici , e leali uaflal li , quegli 
ni mici dolci, e famigliari tradì tari ,checon un lac- 
cio melato d’una adulazione, dolcemente l’affba 
gano,e uccidono lènza Tenti re . E fono tanto più 
^pcricolofi jjdice San Gregorio, quantomeno fono c5rego.ii» 
in teli . Si guardano le perfone Reali con gran fol- 
lecitudini,con molte guardic,portieri , alabardie- ‘ 
ri,e foldati,e nonui è guardia, nè porta ferrata per 
iqiielb amici > falli, vittimici dom ertici , chequdltì 
parole dolci, e un te, con le quali adulano,e Infinga- 
no, fono dardi, . e colpi d’artiglieria , con che ucri- 
dono : Molliti funr fcrmones eius fuper oleum , & io fi tli 

fitnt iaculo, : Huomini finti , di due uol ti , dobbfo - 21 * 
ni da due faccie,e nefluna d’oro, che gli abbordili 
Jddio,e gli allontana da lè mille leghe, tale auuer* Sap.i.b.y* 
fione ha loro : Spiritai enim fanèlus effugiet fichtmi 
Per infegnare a’ difereti Rè, come hanno a fuggi- 
requeftarazza d’huomini uani,e lìmulati > che 
portano confettato il tolfico. L’Imperador Tibe-- 
rio era canro nimico di cortoro , e di quato feteua 
di adulazione,chenon permilè mai, che nc in pub- 
Dlico,nè in priuato gli fotte detta, c tcneu.i per cuo 
ri uiii,e balli quelli, che faceuano limili reuerenze 
adulatone. E li due Seueri AleflandrojC Setti-- ^ 
mio feueranfente perfeguitauano quelle fcirtie, e là 
toglicuono la uita,come a gente feekrara ndlf 
; .. &epu- 
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Republicà. Teodorico diede delle pugnalate a_* 
vn fuo feruitore , perche per adularlo mutò Reli- 
gione. E gl’Ateniefi tagliarono la tefta avn’Am- 
• balciatore, che aueuano mandato al Re de’ Pcrfia- 

ni , perche anch’egli per adularlo , entrò facendo- 
gli gran lòramiflìoni, c adorazioni , e fecero vna_» 
legge , nella quale condannauano a morte gl 'adu- 
latori. E TiHellò ordinarono nelle loro leggi gli 
a.Reg.i. Impcradori Arcadio,eOnorio. Il buon Re Da- 
C,I, ‘ uit in legnò bene a’ Re come s’hanno da portare^ 

con quelti traditori, nel rigorolò gaftigo, che d ie- 
de a vn’Atnalecita, il quale renne a cercar la gra- 
zia fuacon Januoua della morte di Saul , che Tubi- 
toliinfua prelènza gli fece toriavita a forza di 
pugnalate. Gl’abbominaua molto il Reai Profe- 
ta, e mol to più li guardaua da loro, come da mini- 
ilri del Demonio , addottrinati da lui, in quefta_* 
vfanza di vngere la tefta, nelche gl'era riulcito Coll 
bene con li noftri primi Padri, e trouato coli buon* 
Indie i e coli pregaua iddio , che ne pure una goc- 
ciola deil’oglio di quefti negozianti dell’Inferno 
PC 140. non gli toccalTe il fuo capo . Oleum autem peccai o- 
' ri s non impinguet caput meitm . La piaceuolezza , e 
foauità del peccatore non m’unga la tefta , perche 
• l’yngucnto fuo è uelenofò . Altri traducono : J^on 
frangati non mi rompa il capo : perche febene le 
lue parole s'alTomigliano all’oglio , e al balfamo 
fpar(ò>lòn però frezze, e colpi mortali. Quello 
Caflìod.ìn oglio,o balfamo dice Cafliodoro,è l’adulazione,in- 
pfài. 140. uenzione di Satanaflo, per cauardi ceruellogl’- 
huomini. Cominciò da’ primi, e non hà finito, 
ne finirà* finche non finilca , fe porrà co’ gl 'virimi, 
guadagnando moltocon quella mercatanzia.Con 
quella lauanda, c vnzione di bocca li accollò a quel 
li,c conwhciòa vngcrii,e lufingarh\dicendoli , che 
quali farebbono come Dei , fe guftaflèro di quel 

frutto: 
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fhittoigli crcfero gli fuenturati ,eehi non sà quel, 
che guadagnarono, e quel, che pcrfcro,equei , che 
guadagnano, e quel, che perdono quelli , li quali 
con tali fomentazioni fi lafoiano mollificare la cop 
pa . E molto uicina, e certa la caduta del Prenci- 
pe , che tiene aperte ^orecchie a limili menzógne, 
che per ascoltare lufinghicri , e adulatori li buoni 
Re fi fogliono cangiare in mali, e per gouernatfi al 
la temperatura di quelli, fi fono ditlrutti Rè, e Re- ^ 

gni . Commodum iimenem Imperutortm perdi de- 'V 

rum t dice E codiano . Quegli altrefi,dice Plutarco, vu.Maic* 
fé furono cagione della diiaftrofo morte di’ Giulio Brut * 
Celare , c d’aicuni al tri . E come auuertoho h uo- 


mini foui.c fanti molti più Rè, e Regni fi fono per- 
duti per li adu(atori,che per guerre , perchè fono 
la radice,e principio di tutti i mali, e tutte le autier 
fità publichedebbonfi loro comunemente attribuì 
re « Sticno in ciò ben fopra di fe li Rè , e non fi là- i 
foino ingannare , ne fi gettino la poluete ne gl* oc- a 
chi , per non vedere li danni , che cagionano lo 1 
adulazioni , S. Girolamo dice,che è una Stella , e * 
vnmal deilino,che le adulazioni ci rapiichiho in < 
guifa talel’anima,e il cuore , che quantunque alle 1 
volte ci fi ricuopra la faccia per uergogna , e ci co- ; 
nofoiamo indegni di quel che odiamo, interior-i 
mente , ci compiaciamo, come quelli, a’ quali fi dà ‘ 
la buona ventura , che li piace di fentirla , ancor- ( 
che l’abbino cattiua* , . J 

Il rimediod quello, che dice Io Spiritò fon to,fo- ' 
minare 1’orecchie di lappole, e fpine, affinché chi fi ■ 
accorta a carezzarle con Jufinghe s 'offendi . Ab- 
bino li Rè molto pronta la riprenfione,e punizio- , 
ne contro quelli inuenrori . Racconta Seneca ncl-i 
le fue pillole quanto fi fdegnaife AlelTandro M*t 
gno contro li fuoi amici , perche gli diceuàno, che 
era figliuolo di Dio: Ve ne mentite tutti, li dille, e 
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. 'Sène mentono quanti adulano, nèfìdee credere 
quel, che dicono , più di quello , che ciafcuno sa di 
se medefìmo, e interior niente gli detta la ftia co- 
scienza ■: a che ferue , che hai lodino , s’ella m’accu- 
fa ? E quando ciò non fanno , ma eglino medefì- 
nii s’adulano, e credono di fe quel, eh e non fono, 
-è la peggiore adulazione di rutteVe Japiùirreme- 
diabile, perchenalce dal l’amor proprio , e dalla-, 
propria ltima,cbeèquel lusinghiero interno , che 
tutti abbiamo , e fallàmente ci perfuadc : perche 
quegli, il qualeè adulato da un’altro , qualche 
volta conofce,cheè adulazione, e Infìnga quel, che 
gli è detto, e fè ne burla, il che non fà, quando na- 
fce da fe fteflò,anzi defìdera, che rutti lo fauorilca- 
• no nella fua opinione, ed è una marauiglia , che 
fuora di fc,c in altrui conofca l’adulazione, e in fe 
Hello non la làppia conofoere: la cauli c , che alcu- 
ni uiuono tanto Soddisfatti di fe medefìmi , che di 
quati co s’imaginano , giudicano cfler capaci, e che 
U li delia. 

Concludiamo adunque quello difoorfo con au- 
ucttire a’ Ré,chc è balfezza di un petto, e d’vn cuo 
re Reale lalTaFlì tirare uanamenre da huomini di 
oui « bea cos * pcnfieri,e balfe pretenfioni,che foguitano 
tudictxnt. più la fortuna, che la perfona del Prencipe . Non 
ipfì te de- temono il danno di I ui , nè dolgonfì del ilio traua- 
vu'mgre^ gbo,perche fon traditori , eageuolmente mutano 
fuum tuo- fede, e Sene padano ad altri . Quelli Infìngano , e 
rum dilli. con quegli nc mormorano : adulano uno, efibur- 
$y.j. lano dell’altro : le loro lingue fono, come leghe da 
Gente di due ordini , che andando , e tornando legano, e 
due lin. frninuzzanoquantoincontrano,fenzaperdonarc 
* ’ a nelfuno. Con un loffio medefìmo rifoaldano , 
e raffreddano , onorano , e affrontano , mormora- 
no, e lufìngano . Non ti puoi fidare , né alfìcurar- 
ti di quelli tali , che per bifogno loro hanno cosi 
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ih pronto due contrarile con un medelìmo Pren- 
ci pe gl' Viano amen due,or nientono,e or dicono il 
uero,e in tutto l’adulano: dicongli parole melate, 
è inzuccarne , perche fanno, che nelle caie de’ 

Prenci pi fi confuma molto zucca ro , e quegli , che 
lo condifce loro di làpore , diuerlòdal lor palato , 
lo tengono per grauc, e noiofo,e non Io portòno in 
ghiottire, li Rè Acab non diede altra ragione Qui* oca 
dell’abborrimentojche aucua al Profèta Michea , 
fenon che non gli parlaua a gufto del Tuo palato : I1U m M 
perchechiè amicfattoaqucftacibo>non puòften maium. 
derfi ad altro . Aueuagli detto alcune uerità,e non ‘'g/ 41 * 1 * 
gli piaceuano : perche Porecchie fatte a vdire adu- 
lazioni , molto male fortrono dapoi d’vdire difin- 
ganni: ma il maluagio Rè lo pagò con lauita, per- 
che li Tuoi falfi Profeti, c lufinghieri lo mifTero per- 
le porti della morte. Colui , che è buono non fi 
Jaflà leuare da ogni vento , nè fi muouecon parole 
piaceuoIi,cartinciofe: e tutti gl’huomini d’animo 
generofo, graui, e d’autorità fono nimici di fòmi- 
glian ti Ieggerezze,e alieni da ogni lufinga, e adu- 
lazione. Supporto quello, molto ferrate deuono 
tenere Porecchie a quelle maladette lingue, eie 
porte a quelli huomini uani , c menzognieri : Id- 
dio illumini l’intendimento de’ Re , e de’ Prenci- 
pi, affinché deano di quella cecità, nella quale alcu 
ni viuono,e gli liberi da gl’adulatori , e lufinghie- 
ri , che lòlo per auere li loro grati, e particolari in 
tcnti,canonizano i lor mal fatti , e approuano per 
leciti tutti gl 'appetiti loro. 

Finalmente, per terminare quello dilcorfo, di- 
co, elicci è un’altra forte di lufinghieri , li quali 
chiamatili Buffoni, e huomini di piacere tanto piò 
dannofi , e nociui nel la Republica , e cafe de’ Rè , 
quanto più fono afcolrari uolonneri,e difiimulate 
le lor ri fa, i loroapplaufi, lufinghe,e buffonerie, 
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tutto bugia » vna parola s’oppone all’altra, IVI ri- 
me ragioni alle prime , e come fi attaccano a tan ti 
capi, al fine fi confondono . LVfùio loro è perle- 
gui tate la uerità,e che doue eglino fono, non fi oda 
no fe non mufichc, cantre incanti di menzogne, e 
fallita, con che abbarbagliono,ed empiono le tede 
d’aria . Poco ceruel Io hà,dice un fauio , chi alcol- 
ta quelli tali, li quali come ueggono , che capono 
ne’ palazzi , e nelle cafe de’ Rè, perdono la vergo- 
gna^ il timore, e dannofi con libertà a quella vita 
larga,delJa quale fanno mercanzia, e guadagnano 
da mangiare con tanta facilità . Salomone tra gli 
animali,che rapprelèntano quelle fpezie d’huomi 
ni , che uiuono con inuenzioni, e fi foftenrano con 
ia lòia induftria,e artificio,pone la Sdraia : e lècon 
do ia verità Ebrea, e trafiazion di Pagnino, quel la 
parola Stellioy lo lignifica, c quello dice , che hà la-* 
lua ritirata nel le calè Reali iStcllio mtnibui tiititur* 
moraturin <tdibns : e per quello intende-* 
quella razza d’huomini Icimioni , che uiuono di 
fola indullria , facendo mille bagattelle a’ Prenci - 
pi, per cauarne quanto polfono, fono veeellidi ra- 
pina , di becco lungo , e piegati vnghioni,aggrap- 
pano quanto veggono , e bilògna darglielo per 
forza , o per amore , lòtto pena di paura , che non 
dichino di te quel, che dicono de gl’altri . Que- 
lli maluagi vccelli per ordinario crelconone’ luo- 
ghi più alci, fc bene da tutti fan capo, come le^* 
cattiue femmine , che tutti ammettono, e da tutti 

} figliano, e tutti pretendono ingannare »cialcuno 
ècondoi’vmor, del quale veggono, che pecca.. : 
traditori di bocca, e ingannatori menzogneri, che 
voltando il capo da chi più li dà , più lene bur- 
lano,egli tagliano i panni, canco ronerc,e van- 
ii ridendo della fua vanità, vagabondi permeili, 
frumenti del Demonio , ed efea dell’Inferno, 

Doureb- 
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Dourebbonó eflere perpetuamente banditi dati- 
la prelènza de’ Rè, c de gl’huomini d’autorità.* 
ma è una eompalfione , che quando più aperta- 
men te mentono , più io credono, c quando più ar- 
ditamente, e {conciamente parlano, meglioiia- 
{coltano.Difgraziati uoi,edifgraziatochi ui alcol- 
ta:orecchie di quelli, e lingue di quel li:ma non ri- pt e daiu 
marranno fenzaga(ligo,che l’Arpia le Chitarre , . 

il cantare,cbircantarc,nuoue,e lafciue fuonatclle , be° f !f «"ni- 
il mentire, e il lusingare nella trift’ora della mor- mim mci 
te,fi li conuerte in gemere, e lofpirare, in urlare, c ? . la ^* 
mugghiare, come dicono delle Sirene» alle quali 
gli auomiglia Elàia, che in uita cantano lòaaemé- doioft . 
te,e ingannano Pvdito con le Tue dolci uoci, e ucci* liberate- 
dono gl’huomini, c polcia elleno muoiono dando «Ichefo^ 
terribili, c rabbiofi rugiti, perche in quel tempo li io noi po- 
manca il fanguc, il quale li ralicgraua il cuore. 

Così quelle bcllic marine del mare di quello mon inganne- 
do, quando già uada loro mancando il calor natii* uoie, da’ie 
rale,e gelando il làngue , nè ulciranno con grandi pi**"*^ 
angolcie,e crepacuori, con rabbiolì urli,c lamente le aftutie , 
uoli rugiti dairintimodell’anima,caufàti dalla-. eftrarage_ 
mala conlcicnza , che li llarà llrangolando , tan-^’ c u ^ c JJ 
to , che dia con elfo loro nel profondo deli’Infer* Demonio, 
no, doue relleranno per tèmpre'» £ io me no 
palio al lenfo del Tatto, che le bene è il primo ncl- 
rclTerc,uiene ad elfcr i’ul rimo nei parlarne . 

• a » g 

CAPITOLO XXX. 

. t - - * 1 • * • 1 

Bel /enfi del Tatto. 

D Elli cinque Tenti menti , che la Natura diede 
a gli animali , in due , nel Cullo, e ne! Tat- 
to, l’huomo auanza tutti -, ne gl’altri tre , Villa , 

Vdito , e Odorato , la lupcrano molti , c fra rut- 
ti 
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ri e cinque il più grotto , il piò animai materiate, e 
brutale,è il Tatto,e tutti li diletti che lui fi godo- 
nojdice Ariftotele,che fono fenfuali , lazzi , e batti 
come anche que’ dei Gulto . Ha come gt’afrri l’o- 
figinc»e principio della Tua fenlàtione nel ccruel- 
Io,e di li vanno a quetto,e a tutti i nerui del fenti- 
re,piùo meno fottili, e dilicati, fecondo la necettw 
tà di cialcheduno. Cola marauigliofa,che da que- 
llo tronco lolo fracchi la natura tanti materiali 
per ittrumenti di operazioni coli rare,c lottili, co- 
me quelle de’ lenii, e tanto differenti, che c importi 
bile, che vn séfo efterno faccia quel, che fa l’altro. 
E coli parlando della tetta , doue tutti , e ciafcuno 
ha il fuo ftruméto lenfibile , conuiene anco parlar 
del Tatto,e dire l’ufizio,che fa, che è fenrirc le 
quattro prime qualità, freddo, caldo,vmido, e fec- 
co, e alcune altre,che dalla melcolanza di quelle 
rifui tano,come fono il duro, c il molle , l’afpro , c 
il piano, il grande, e’1 picciolo , e finalmente rutto 
quello, che lì conoide toccando. Non ha (ito arte* 
gnatonel corpo, ma vgualmentefi diffòndeper 
tutto quel lo, in virtù d’un neruo»che come vna re 
te minutirtìma lo comprende rutto dentro, e fuo- 
ra,mediante il quale fentono tutte le parti,c più,e 
meglio, douc più morbida, e tenera eia pel le, al 
che aiuta il più foftile,e freddo lingue ; Arinocele 
dice,che è il primo de’ fèn cimenti, e il fondamen- 
to di tu tti gl’altri quattro , e che non vi è anima- 
letti quale nonà’habbia;e come dicemmo del Gu- 
fto,dicpno di lui,che c tanto necettario , che lenza 
lui nettqn viuenre può viuere ,e lenza qualcuno 
de gl’altri si: enell’huomo per conto della mi- 
glior complefllone, è più foctile, e dilicato , che in 
, tutti gl’animali,il più certo, e che manco s’ingan 
• ni,e mpplifce,dicc Nittenottl difettode gl’altri. 
£t vtfstyr fatui a mi (tra propter cacos • Che come 
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manca loro la guida della villa , fcnfo fpirituale, li 
vagliono di quello materiale , palpando , e tocca n- 
do le mura : Is caecus efl>& manutentas , dille Satu 
Pietro , e Sant’Ambrogio,che Tattu probamus ,qn£ Ambr.ii.e 
ocuhs probare non poffiemns. I Exam.c.9. 

Parte delle qualità di quello lènti mento, eh e toc 
canoa’ Rè, già s’è detto ne gl’altri ; li quali rutti 
hanno il liio piacere , che per ordinario fi chiama., 

Gullo : quello, chcvi reità , è auuifàrli a guardar- 
tene molto , ic non uogliono morire per le mani di 
lui, perche è una mala belila, e fa gli huomini be- 
ftiali,. San Bafiliò dice di lui, che c il più pernizio- 
fo di rutti li fen timenti , perche li tira per forza , e “* 
come à giornata , accioche gli fèruano nelle fue de- 
lizie , e piaceri , e gli paghino la gabella di tutti i 
lor guadagni, poiché quelJo,ch.e gnocchi ueggo- 
no , l’orecchie odono , le narici odorano , e il cuo- 
re defidera,e affine di fèruir con elio a quello lènto, 
facendolo partecipe, e multandolo con tutti li buo 
ni bocconi . GPaltri attendono a vna colà, quello fi 
pone in tutte , in tutto entra, e in tu tto pone le ma. 
ni:gli altri lònocome mezzi, e preuie,e dilpofizio- 
ni,quefto è il fine , che tutti pretendono . Il tocca- 
re quel , che non è lecito perturba il cuore , e dilòr- 
dina l’aniroa,pcrche quiui lubito dice San Bernar- 
do, s’attacca il mal penfiero , il Cozzo mouimento, Bern.de la 
il confèntimento , e la morte « Nó Uà bene a patto d ® " 

ueruno accodarci! fuoco alla doppa,ne all’lTUomo 
carezzarli con quedo fèntimento , perche fubito fi 
leuano le fauille, che incendono il corpo, e abbru- 
ciano l’anima, onde è molto necelfario dare in edò 
auuertito, perche anco nel più piano, e ficuro in- 
ciampajquanto più doue fi uede innanzi il perico- 
lo.E non penfino li Ré,perche lòn Rè d’efier liberi 
da quedo tiranno, anzi per elfcr ta!i,etanto ca- 
carezzatijgli dan più foggetti , eliendo mol co con- 
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forme al loro gufto,e condizion naturale^ grande 
amico delle delizie,e molto amico di panni etilica- 
ti , e morbidi > e di tutto ciò, che cagiona diletto ,e 
ricreazione , e nelle Corti , e Palazzi Reali , nelle 
Luc calè de* Prencipi , e potenti ci è molto di quello : 

aJ . ‘ 7 ‘ * Ecce qui in uefte preciofa funt , & dcliciy , in domibus 
1{egum funt , dice Crifto : e a gran pericoli Hanno 
quelli, che mi turano tutta la uita con un medefi- 
mocompalTo di contenti,c patTatcmpi,e fono trat- 
tati , e udii ti alla galante , rinuolti tèmpre fra gli 
odori , olande , e" ricche fèto . Non uò dire , che 
li Prencipi , c gran Signori nello ftato loro non fi 
pollino faluarc , ma che in tutti gli fiati è perico- 
!o;c molto più inquello della gente più deliziofa; 
ne anco vò far tutta la forza in ciò con li Rè, che-» 
ben conolco quel > che comporta lo fiato loro , cj 
che auendoli la natura fatti differenti da gl’altri 
in fanguc,e nalcimento,deuono anco elfere nel ui- 
uerc,ueftire, nell’ornamento, e addobbammo del- 
la calà;ma dico quello,che non fi puònegare,che-> 
in materia di Stato, cconuenienza tono troppo li- 
cenziolì , e padano troppo innanzi . E parimente 
quel,che dille un Gentile nel Senato, che è mitèra- 
bxle ftato quehche obbliga vn’huomo a uiuer tèm- 
pre lòmmertò infin’alle ciglia nelle delizie, e mol- 
» to mal tègno viuer tutta la uita al tàpore , e gufto 

del fuo palato : Confuetudinem nuilampeiorem effe , 
quant vt fempcr uiuat quis ad uoluptatem . E più da 
auerli compatitone, che inuidia , poiché non uiè 
vn’ora di gufto,e di contcnto,della quale non fi pa 
ghi tribù to di lagrime, c dolore . Solo per tòd- 
disfare a quello Tentò , e ricreare quel della uifta 6 
fono inuentate tante arrotante tòrte di mefticri , e 
artigiani , tante differenze di fogge , e udii ti pre- 
ziofi , tante tète , olande , e lenze, tanto gran Ietti, 
così ricchi, così pompofi ,efenfuali, doue la fpe- 
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fà,e la pompa fanno a gara , e non fi sà infin doue 
ha da arriuare quella paffione, poichcjper lei fi dis- 
fanno le cafè,gl’aueri,e molto grolle primoge- 
ni ture , e fi fanno mille altre uiltà, e dilòrdiniie in 
verità > che non ci occorre tanto Seco, nè è per Iona» 
che fi faccia mol to pregare , che fi inulta da fc Sen- 
za efler chiamato , e in accorgerli , che fente qual- 
che guftarello, gli và Subito dietro, com’vna be- 
flia , quando fiuta il uerde: echi più io carezza, più 
controdi lui s’imbizzarriSce, Materia è quella* 
che fe s’aueiTe da fcriuere tutto quello , che intor- 
no a lei s’offre, bagnerebbe llender molto la pen- 
na : ma non è mia intenzione tefiere lunghe Sto- 
rierà dare una breue notizia degli effetti , che-* 
cagiona quello lènti mento, e delle Suenture,o 
miferie , ehe per il Tatto fi toccano , e accennare * 
che l’opere , e iauori , che fa a* fiioi amici , e con- 
giunti non fono, nè fi danno a credenza , ma che-# 
liibito fi pagano di contanti con gcmiti,c infermi- 
tà , e morte temporale, ed eterna, come dice Saru 
Paolo: Si emmfecHndHm camem vixeriris, morie- 
mini : N’abbiamo affai efempi di Rè , e Regni an- 
tichi , e moderni , flranieri , e nollraii , Sia uno 
quello di Carlo Ottauo Rè di Francia, in cui le 
delizie , e piaceri fecero cosi gran mutazione iru 
quella fclicilfima entrata, che fece in Italia , doue 
Senza metter mano alla Spada,s’impadronì di tut- 
to il Regno di Napoli, c meflè tanto Spaucnto al 
mondo, che il Gran Turco fi tenne per perSo, c 
molti de’ Suoi , che teneuano in cuftodia le fortez- 
ze di quel la collad’abbandonarono, e Se al 1 hora il 
Rè aueflc lèguitato quella impreSa, fi Sarebbe fat- 
to Signore di tutta la Grecia . Ma come giouine 
lafciolfi uinccre dalle delizie della terra, diedefi a’ 
diletti, e banchetti , alle pompe , danze , e felle, 
e quei , che aueua empiuto di paura il mondo , fù 
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vinto dal folo ditetto di quello lènfò: percheegli , e 
Ji fuoi fi diedero tato in preda a’ frutti di quel pae- 
fe,che efiendo entrati vittoriofi rimafero log getti* 
c fottopofti a quella nuoua , e orribile infermità » 
che addolora tutto il fubbietto > e per diflìmulare il 
fuonome,fi chiama catarro.Iuifù douc cominciò, 
e di li s’éftefa per quà,e per là,e ormai in tutte lo 
parti fi conofce,che per il Tatto fi attacca , cd ha la 
fila radice nel diletto, come fi rifoluette in vn Col- 
legio di Medici, che fece il Ré Don Alfonfo in To- 
fbnfcTse'’ ( c ^ e ® un’altro efernpio notabile)auendo con- 

tio di ca- quiftata da’ Mori quella Città , con molti al trrluo- 
fligiia, ghi,per goder della vittoria lardarono le armi , o 

Fcrnan"^ dfederfi a> gufti»e diletti in guilà tale,che che in po- ' 
rez.n. j.'tiu chi giorni diuentarono tanto poltroni, che neera- 
4»c no atti a combatterete vi era chi volgefTe gli occhi 
all’arme, ed eflèndo necdTario prenderle in vna Ica 
ramuccia,che ebbero vicino a Vates, furono rotti, e 
vergognofamente fen’vfeirono fuggendo, lafcian- 
do morto vn figliuol del Rè: ilquale , vedendo coli 
grande infamia , domandò a* Medici qual fòlle la_> 
cagione di tan ta debolezza di forze , e d’animo ne’ 
fuoi,che eflfendo prima fiati, come leoni,erano , co- 
THn. nat. me teprijRilpofero quello , che dice Plinio de’ Ro- 
hia*. li. *4. mani ,che caddero della loro antica grandezza, per 
«• J* . che nel mangiare,bere,e veftire,nelle delizie de’ba- 

eo^dediffe g n *» e femmine auanzauano tutti quelli, che prima 
deiitijs, pe aueuono vi n to,e coli : Vincendo viui fumus : e Tubi to 
ftoraque^ jj buon Rè fece fpianare tutti i ba^ni , e calè di pia- 
ftibu* non cere > e (piantare i giardini , e luoghi di ricreationc, 
dederunt .con che fi rimediò in partea quel danno . In quelle 
chnfoL° ^ ue c °fe P one Demonio le fue forze , per torle a_. 
fcrm. 41. quanti fi daranno a quelle,viuande deliziofe, e len- 
te inuen. lualità di donne,che fù il configlio , che diede quel 
membro di Satanaflò,efalfo Profeta Balaanal Re 
de’ Moabiti, che mettelTe ne’luoghi,per doue doue- 
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uano p affare i figliuoli d’Ifdraele , belle donne , che 
licareggiafièro,allettaflèro > e inuitaflèro a man- 
giare , e bere > mezzo , col quale al certo fi arrende- 
rebbono , come fuccedettc : e fi nota ne’ Numeri , e tram. >?. 
io racconta molto alla diftefa Giofeffb , aggiungen- ^ 

do,che non é da temere di quelli , che fi danno a fi- 
mili gufti,e diletti, perche fiancandoli dallo ftrepi-4.c.s- 
to delTarmi,e guftando delia confonanza della ma- 
lica , lalciando l'arnelé, e vedendoli la pompa , can- 
giando la trabacca co’l letto morbido , e deliziolò» 
la conuerfazione de’ Soldati , e Capitani per quella 
delle femin^ » cauarono il chiodo alla ruota delia»» 3 

lor fortuna . Quelli fono elèmpi , che non fi poffò- 
no biafmare,e meno quei, che ne fegue del Ré Salo- 
mone,iecui grandezze, mufiche, danze,caccie , di- * 

letti , delizie , e paflàtem pi furono quelli , che di fe 
raccon ta egli fteflò , e io òpiritolàn to : e quel , che-» tcdt. a.4 
ne traile , che fu ? che li vizij , e le delizie lo fecero 
vfcir di fe , e (cancellar tutto il buono della fuà feli- 
cità, cconuerlàzion con Dio: e di tal manieragli 
votarono il ceruelio , che venne à idolatrare , & a_# 
mettere tanto in dubbio la fua làlute . T ratti adun- 
que «alcuno la fua carne, come vna Ichiaua , le non 
fi vuoi vedere fchiauo di lei : perche é mol to feroce 
per chi fi li dà in preda , fiera per chi la reme , e cru- 
del tiranna per chi le dà le chiaui della fila libertà , 
che come vna bellia incapeftrata le lo tira dietro . 

Due rimedij fi trouano per riparo di tanti danni, e 
dilòrdini, che veggiamo in quello Senlòdel Tatto, 
e nel paflàto del Gufi» : vno generale per tutti , che 
è la Terìiperanza , di cui trattarono appreflò : 
e l’altro più particolare deH'elèmpio 
de’ Ré , del quale»# 

^ diremo da— - <■ 

poi. 
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Bella Temperati za . §. J. 

L Ofizio della Temperanza è, fare , che l’huo- 
mo nonfi appiglia a gli eftremi.machc ftiasé 
^ pre ordinato, e intero, fenza pafTare in nulla i ter- 
^™^j'mini della ragione « Confitte in una certa mo* 
ditatù r« - derazione , c mediocrità ne’gufti, c diletti , da’ 
«ioni ob« quali il temperato s’aftiene, lafciando i fouerchi , 
ciceri n. >• ® vfando Je colè fecondo la necefl?tà,e non fecondo 
de fi. *bon* ^appetito : ed ella è la rega, c il compattò , che mi- 
&ra».e compattai defiderij deH’huomo, perche no 
ie mòrib/ «^cedano un pun to,nè il cuore accarnifca , come il 
Ecd. a» i. corbo nelle carni morte de’ fenfuali diletti . San_. 
Dionyfiu». £)ionifio dice,che ferue per inclinar l’huomo a tur 
to il buono , fecondo la regola della ragione : cosi 
in quel , che-tocca al fenfò del Tatto , come a quel 
del Gufto , perche non fi sfreni in quelli due appe- 
titijleoperazioni de* quali fono tanto Air iole, e 
ueemehti,che non lafciano cola ficura nella terra , 
nell’acqua, e nell’aria , e hanno bifogno di qucfta_» 
gran virtù, che raffreni i loro difòrdini,econcupi- 
fcenze. Eglino fono, che fanno più crudel guer- 
raal corpo, e all’anima, ed effaè quella, che li fre- 
na, temperale modera nelle loro fuperfìuità . 
s profp lì. Temperami a , dice San Prof pero , temperantem fa- 
3’ de uftaJ City abflinentcmy parcum, febrtum , moderatum ypudi- 
contcmp. cnm, tacitumy feriitm, & uerecundum . E uirtù de- 
** *** gna di Prencipi , e molto lodata da’ Santi , e fo- 
no molte le uirtù , che la accompagnano: la m<v 
defila, la uergogna, la cattiti, l’aftinenza, Por- 
. nata, e buona creanza , la moderazione , Ja fò- 
Ethic. c.y. brietà , Pauilerità , c l’vmiltà . Ariftotele la cim- 
ai 6. ma conferuatrice della prudenza , e fàpienza , per- 
che l’intemperanza nel mangiare,e bere,e in qual- 
1 fi uoglia altra fòrte di diletto , uol ta il ceruel Io, of- 
fusca 
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falca l’intelletto , olcura il giudizio» fà tardo, e in- 
grofià l’ingegno , 1 afcia Phuomo come una beftia » ^ ^ ftr 
come fi ucde per ilperienza; Quotidiano expenmcn- ieiu-* 

to probatur , dice San Leone Papa ,potus fanetate nio. 
aciem mentis obtundi , & uigorem cordi s hebetari . 

Conlèrua anco la fanità,e fà,che la uita fia più lun- 
ga , più Tana » e di più gufto ; che l’efTere Prencipi » 
e Monarchi , e aucre tutte le facoltà del mondo » 
non ballano per aucrlo, le manca la lànità, che ual 
più di tutto : Mei foresi pauper fanus » C Tfortis turi- Ecd.jo.b. 
bus y quam diues imbecillts, & corpus ualidum , quatto 4 « 
cenfus immenfus . In ftemperarfi gl’vmori fi can- 
giano lecódizioni degli fiati , e l’infermo benché 
iia gran Signore , fi cambierebbe per un làno con- 
tadino : A che feruono li Regni» domini), e grati-, 
tefori>fe giorno,e notte mena uita più trilla » che-» 
un’operaio ? a che li letti ricchi,e dcliziofi , le non 
vi può ripofardentro ? a che f mangiari dilicati,lc 
in uedendoli crepa di uomito? a che li vini prezio- 
fi,lèha da bere acqua cotta ? che gufto può auere* 
di niente chi ha la bocca amara, come fefe ? e che-» 
colà può dar contento a chi non l’ha feco ? Stracco 
Giulio Celare della lua poca lànità abborriua il ui- 
uerejperche come dice il Sauio : Melior ett mors » itid.c.17. 
quam uita amara , Non è uita la uita inferma , nè 
fi troua contento » doue manca la lànità, nè ual nul 
la quanto c’è fenza lei^rhe il viuercfcnza indifpo— 
fizioni vai più, che tutto , e quello fa la temperan- 
za. Ella conferuò M. Valerio più di cent’anni intaniti* 
con interilfimo giudizio»e ferme forze : e per la_, 
medefima Socrate menò tutta la uita lenza infer- ta*. 
mità . Catone il Maggiore diceua , che rcggeua- Eccl * it**» 
la cafa fua ,e aumcntaua la fua roba , e conferua- aSt 
ua la fanità , e prolugaua la vita con la temperati- abfònen* 
za-. Il Re Mafinogia fu nobilmente tempera- 
to , il duo mangiare era ordinario,c fenza delizie » 

T 4 c perciò 
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Ibid.d.jv e perciò uilfe tanto fano, e intero, che di ottantatet 
te anni generò un figliuolo, erdinouanta quattro 
vinte vna battaglia , nella quale mollrollì buonif- 
fimo fòldato,e miglior Capitano : affinché fi fgan- 
nino quellùche per conteruar la uita fi careggiono 
mol to . Del fieno dice Plinio , che quanto peiustra- 
ftaturytanto prouemt melius : Quanto meno fi carez- 
za, e più fi ftracura il Tuo Jauoro , è migliore > e cre- 
fee più‘-cosi è l’h uomo: Homo Jicutfcemmj tan ro di- 
licato , come il fior del fieno : Appena appari teo , 
che già fparitee, e tutta la Tua buona apparenza pe- 
ritee, e quanto più fi cultiua,manco guadagna, o 
tempre ftà con doglie, e catarri, e fàcilmente s’ara- 
mala»econ difficili ta rilàna: tenza pcnlàrui,fi ritro 
ua uccch io , tenza forze, e tenza uirtù : ma te d ilfi- 
mula con le fue carezze , e fi abitua alla fatica, fi fà 
atto all’arme, e la palfa meglio: perche non fi tro- 
ua mai finità con piaceri , nè forze con delizie , né 
farà fatto famote>,chi teme la fatica,e fi dà tutto al- 
le delizie . L’Imperadore Adriano fu in ciò molto 
tegnalato : ¥ rigor a enim , & tempo ftates ita patien- 
ter tulitì ut nunquam caput regeret. E Aleflàndro di- 
ceua a’ fuoi , che era colà da felloni , e huomini ef. 
feminati darli a’ Ioli azzi , e contenti della uita , o 
da cuori Reali abituarli a’ trauagli . Finalmente-* 
la temperanza è virtù molto necefTariaa ruttigli 
fiati , a tutti ftà bene , e tutti la pdfono vlare , e of- 
teruare , e fegn a latamente alli Rè , Prencipi , e Si- 
gnorijper cltere ella uirtù tanto nobilitata, de- 
gnilfima di gente nobile, e propria delia Maeftà 
Reale: e anco per uiuere eglino, come uiuono in_» 
?iaret ee- tanta abbondanza di delizie, e diletti , mangiari 
quàm |i» U cun ofi > e a i *re mille occafioni , che te non s’arma- 
diu*. B no con quella virtù, leuite, e anco i’anime loro 
Hyppoaa fono cfpolle a maggiori pericoli : perche corno 
ladri domeftici , e traditori occulti, quando vno ,, 
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e quando Baltro non figli leuano da lato, infili- 
che non gli pongono,lè pofiono,in poter della mor 
te, o gli troncano l’animo, efoorciangli lalanità, 
che ne’ buoni Rè importa tanto > e tutti defidera- 
no,chefialunga,e profpera.il màcamcnto diquel- 
la in un particolare importa poco, ma in Ioroc dan 
no grandilsimo a tutta la Republica, perche da lei 
richiede la cófolazion comune,e il goucrno di rut- 
to il Regno,e quando li manca, è grande il manca 
mer, to,che fi fà al tutto. 

Sia adunque la conclufìone , che li Rè hanno da 
oflèruare la temperanza douuta più alla le«ge natu 
rale,e ragion Criftiana,che a quella, che dicono di 
Stato,e Maeflà deH’Imperio,e portarli in mezzo di 
tante occafioni di delizie, e diletti con tanta mode- santa» rft 
flia,come fe non l’auelTero, le uoglionoconferuare & 

la falute dell’anima , e del corpo , e dare a tutti - 
buon’elèmpio, che è l’altro rimedio,il quale dicem m*. 
mo tanto potente per perluadere anche quella uir- EccL i**<b 
tù a gl’altri Prencipi , e potenti del Regno . E au- * 7 ' 
uertano quelli di loro , che pongono tutta la cura_» 
nelle lor delizie , che dice Catone, che la molta cu- 
ra in ciò, è dimenticanza di Dio : e li trouano alcu- 
ni, che {limano onore, e grandezza il mangiare , e-» 
bere , e per eflèr grandi in tutto , fono anco gran-» 
mangiatori, e non è grandezza,nèfignorio,mà gru 
bafièzza,e colà indegna della loro autorità, Iafoiarlt 
tirar dalia goIa,e ghiottornia. San Bernardo s’am- 
mira del mol to tempo , e facol tà , che in ciò li fpen- 
dono,e di tanti mini Uri» che in ciò s’occupano , o 
che quello fi a più celebrato, e premiato, cheinuen-* 
ta qualche altro nuouo man giare, oltre a que 
che infin’ad ora l’anfietà dell’ingordigia ha ritri 
uato . E tutto ciò uiene a terminare in folo dar 
gufto al Gufto a collo dell’onore, della roba, e-» 
della iànità dei corpo, edell’^inuu. Suenfu*^ 
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ratique’ tali, e felice il Regno,diceif Sauio Rè,do- 
ue il Rè,e li Grandi uiuono lobriamente , c tempe- 
ratamente : Beata terra>cuius f{ex nobilis e il-, & cu~ 
.io.d .ius Trincipes vefeuntur in tempore fuo ad reficien - 
dum»& non ad luxunandum. 

Dell’altro rimedio contro li eccejfi, e fuper fluita , che è 
... . l’efemplo delli » §. II» 

E Stendo il Rè, come dicemtno,l y anima,e il cuo- 
re del Regno , e come un’altro Sole > che con 
la (uà luce » e mouimento dà lùce > e làlute al mon- 
do , un ritratto di Dio in terra, e quelIo,chc più,e£* 
tendo giufto, te gli aflomiglia j ha predio obligo 
di dare con la ui ta » ed etempio fuo ui ta , éd etem- 
pio al fuo Regno , corpo miftico, di cui egli anco è 
Capore la dipendenza,che hanno dal capo i mem- 
bri del corpo vmano, quella iftefla,ò poco meno 
l’hanno i uaflfalli de’ fuoi Rè , e te egli lià fano , 
buono , ci ftanno tutte le membrane malato, tutti 
patono in lui . Il prouerbio lo dice : Cum caput do - 
Ut >c àttera membra doient . E t è tanto uero,e più nel- 
le Rcpubliche, che ne* corpi, che come grvmori 
di quelli fi corrompono , e fi temperano , confor- 
me a quelli, che le tete li comunicano^ così pari- 
mente la compofizioncd’vn Regno intero depen- 
de dalla buona, ornala delitto Rè , e Capo. Don- 
de ne teguc,che la necelfità , la quale ha un porpo 
. di una buona tefta,quella ha un Regno d’vn buon 
Rè , poiché egli , come abbiamo già detto , che fà 
Jn lui l’vfizio di Capo . Molto bene dille Platone » 
la mutazione del Rè in bene,ó in male , è mu- 
i->ne di tutto il Regno, alla fua mifura uan tut- 
ti , e k> teguono, come l’ombra il corpo : Mouetur 
cum Trtnvtpe mobile vtdgus : In uano fi fatica per 
addirizar l’ombra* fe il capo Ità fiotto . L’onde 
^ , del 
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del mare vanno doue il uen co le porta, e il uolgo 
fi muoue all'eflèmpio dclli Rè , che Io gouernano: 
»Aqua multa populifunt : lo !pirito,e il uento,clie le 
muoue c il Rè , che con gran forza rapilce, e tirali 
dietro allVna>eaH’alrra parte granimi de* valgi- 
li. Col uedere lòlamen te che San Pietro Capo del- 
la Chiefà s’aftencua da alcuni cibi , e mangiaua_# 
d’ai tri,fenza comandarlo, o dir nulla a' nuoui Cri- 
Riani, dice San PaoIo,che gli faceua forza, e li ob- 
bligai# affare il medelìmo: perche non vi è legge , 
né comandamento , nè forza * la quale s’agguagli 
a quella, che fàl'clèmpiod’vn Rè a Tuoi vaflalli, 
d’vn luperiore a fuo’ luddici, perche tutti l’imi- 
tino , e lèguano . Del Ré Manaflè dice il fagro ce- 
do , eh efteit malum coram Domino : fece un male 
molto grande in offélà di Dioiche fu abbandonar- 
lo per adorare gl’idoli al fruire fubito ne trae que- 
lla conlèguenza : Igitur Manajfes feduxit populum, 
vtfacertt malum-, tf'c.Ma donde ne fcguc,chc que 
Ho Ré ingannalfe tutti li fuo’ valTalli, perche egli- 
no ancora faceflcro Pifteffo , fenon fi troua , che li 
dicefTe parola , ne li inducclTe, nè facdTe uerun’al- 
tra diligenza per pcrfuaderlilìmil pecca co? ballai 
dire,che quel!o,il quale era filo Rè,e Capo Io face- 
ua,chc quindi fubito ne fegue, che li uaifalli aue- 
uanoafareil medefimo. IIRèEmor,e il Pren- 
ci pe Sichen fuo figliuolo col fólo efèmpio fuo per- 
fuaferoalli Sichimiti Jor popolani, chelaffadèro 
la legge , nella quale s’erano allenati , e feguiraffe- 
ro quel le del I i Ebrei , colà che a tutti collo la ni ta . 
De’ Rè difTe il Filolòfo Romano : j Quacumque 'vi- 
ri ipfi concipiunr,ea infundunt in ciuitatestplm exevu 
pio , quam peccato noetnt : Col peccato aggrauano 
le fue colei enze , c con l’cfcmpio quelle del popolo 
tuttorchc non ha al tro occhio,per doue mirarcene 
altra riga > nfe altro piombino , per reggerli, ego 

uernaru * 


Gtl» li t* 
M. 


i.Taral.jj 

b.j. 


Iuliu* lì. $ 

deiegi* 


ìgitized by Coogle 


3 o o Repullicdj, 

uernarfi nelle loro azioni : ne vi è altro mezzo , col 
quale li uizij fi li comunichino con più facilità » C-» 
larghezza: onde hanno grand’obligo di non fa- 
re uerun fallo ne’ buoni coltami» ne torcere uiu 
punto dal cammino delia virtù : perche come edi- 
ficano col buono elèmpio,così danneggiano, e^ 
molto più, col cattiuo ^perciochei trilli giudica- 
noper buono, e con forme al dritto il male,chc-/ 
fannoadelempiode’loroRè,ein tutto procura- 
no imitarlo . JDi Dionilìo Siraculàno racconta.» 
Plutarco, che fù ne 1 fuo’ principi ftudiofò , c men- 
tre fù tale , tutti li luoi uaflalli fi dauano al r 
i’cfercizio delle lettere: llancolfene,elalciolfi ti- 
rare dal vizio del giuoco, e della dilòneflà , e fubito 
tutti , come fc tallero (lati affatturati , cominciaro- 
noadaborrire i libri , e ad imbofcarfi ne’ uizij . 
De gli Etiopi dice Diodoro , che olTeruauano ciò 
tanto puntualmente, che teneuano per calò d’infa 
mia, le il Ré era ftorpiato,o zoppo, non elfer tali 
tutti i familiari della fua cafa , e che fifìorpiauano 
molto uolon rieri per imitarlo. 

- Auertano adunque , dico vn 'altra uolta , li Ré 
quello,che amano, e quel!o,a che s’inclinano , che 
quello amaranno , e a quello s’inclinaranno tutti . 
Per quello liberate conlìgliaua al fuo Rè,che amaf 
fe , e llimalìè le arti e li mellieri più gioueuoli alliu 
Republica , e abborriffè i noccuoJi , perche quelli 
s’aumentarebbono,e quelli lì fcordarebbono,chtj 
approuade le buone vianze,e reprouafle le cattiue » 
perche quelle caderebbono,equelle lì vfarebbo- 
norimperoche eflfendoil Rè ccnlòre de’ coltami» 
le determina quali lì debbano fuggire, e quali fe- 
'guire j quelli , che egli approua , e ofl'erua fono ap- 
prouati da tutti, ecialcunoin quelli pretende van- 
taggiarli, e da quelfi,che egli rcproua,turti friggo- 
no . Due par ticoiarmen te,che toccano ai Gufto, e 
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al Tatto > desidero lardarne qui condannate , c rc- 
prouatc con l’efompio de* Ré:che fono l’ecceflò nel 
le fpefo de’ ueftiti>e cibi, e de* vizij publici , e com- 
muni: perche con quelli due abufi fon uenute me- 
no gran Monarchie . 

Paliamo al primo , nel quale fi troua tanto ec- 
cedo , e luperfluità nel fecolo prefonte, quanto uo 
ne forte mai:fo bene non ne mancò ne anco pel pali 
foto, nè fi mancò dipenderò in procurami rime- 
dio . Li Romani fecero leggi per moderare le-» 
fpefo , e gl’eccefoi delle fbggie, e mangiamenti . 
Le leggi Imperiali del Regno, e quelle della Par- 
tita lo vietano , e altre molte prammatiche fopro 
ciò fatto. E la Scrittura fogra ancora in molti luo- 
ghi lo condanna-. . Ed è molto necertario il rime- 
dio , fo pnollì auere : perche l’ecceflò non forno 
tanto per follentamento, quanto per pompa, o 
oftentazione , con che fi fomenta l’ambizione , la-* 
uanità, la cupidigia, e anco la difoneftà, infino al 
prorompere in uizij non vifti , e difufad ; crefoono 
le fpefo, e le facoltà fi confumano. Che entrata^ 
vi può edere , che baili per il veilire delle donno , 
C pofoia per quel de gl'huomini niente manco vr- 
ziofo del loro ì Che gioua che le ricchezze del 
noilro tempo fieno maggiori, che per li partati, 
le fono più ecceisiue le fpefo ? Per quella via fini- 
icono gran cafo , e fe ne cominciano altre di nuouo* 
nate, ecrefciutetra male conuerfozioni , e peg- 
giori cofturai, e che fempre riman loro la me— 
defima inclinazione della prima fortuna s folo 
per quello fono tante difgrazie , e difordini or- 
dinar^ , e comuni nelle cafo di molti , e ancoinu 
quelle d’alcuni , che non fon tanto cosi fotti : per- 
che alcune uogliono più torto parere, ed ertèro 
anco uane»chepoucre: e non ui è dubbio, cho 
la maggior parte fon tali per mangiare, e vctli- 
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re , che la uergogna foleua moderare il uizio in fo- 
rojma il mezzo di non parere da manco dalle uici* 
ne»ha mutato ufanza , c ferue ormai per aiutarle » 
perche s’ha per uergogna il non ueftirfi cialcuna , 
come quella , che meglio uefle, per qual fi uoglùu 
via che fi*, c colli dell’onore, e della roba quel, che 
vuole. Di qui procedono iprefenti» le fuborna- 
Zioni,e le ingiuftizic,pcrche Ja necelfità, che cagio 
na il uizio , li pone in tanta ftrettezza , che per u- 
fcirne,non ui è maluagità , alla quale non conlèn- 
tanp, acciochc non manchin loro ne gli ftrumenti 
de’ lor gufti,nc l’apparenza di maefta nel trattare 
nelle calè loro, E yn’altro danno non minore, 
che è la difuguaglianza delli fiati , e qualità delle 
pcrlòne , eia equalità , con la quale s'ulàno le det- 
,Iat ‘ub r< 6 tc : poiché, come dice Platone, nella Rcpu- 

gng. ì>l lc: a befi'ordrnac» non tutti deuono edere ugua- 
li : e ueggiamo , che donne particolari lènza capi- 
tale^ qualità , portano calacche , trauerfe , e uelli 
ti di tela d’oro , e rieami , che appena le Reine le 
poflono portare megliorùe de gl'huomini ordina- 
rij fono molto pochi quelli, che non ueftano come 
li Rè, Pcll’Imperador Tiberio Celare dice Ta- 
ci foglie con decreto del Senato proibi a gl’huomi 
ni le nelle di feia,dicendo» che s’acconciauano con 
fogge effeminate , E dell’Imperador Aurelio,che 
non folo non uelli lèta , ma ne anco conlènti , che 
nella lua guardaroba ui foflè nefiuna velie di lera,c 
dfoeua, che non compraua velliméta a pelò d’oro . 
E Eampridio dice, che il primo Imperador, che 
ì’vsò,m lo feeleratiflimo Eliogabalo , Scipione 
• Africano, & Alefsàdjro Magno furono molto par 
titolari in quella virile Itracurapza dello sfoggia- 
re, di che altri fono tanto accurati , Ma non dicia- 
mo più di quel , che dille liberate foriuendo al fuo 
Ré ; Abbi cura > gli dice , delie cafe de’ partico- 
lari. 
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lari » c (lima , che quelli , che fanno fpele difordi- 
nate > fpendono del tuo aucre , e che quelli > li qua- 
li rifparmiano , e faticano , te Io aumen tano, e ac- 
crcfcone ; perche le facoltà de’ uadàlli fono come 
proprie de’ Ré, che gouernano bene . Ma come ut 
poflono edere faeoi tà,nè foftanza per li sfoggi, e tri 
uande, che ha introdotto il uizio , e la malizi! 
umana,c per feruire a' Ré nelle neceflìtadi del Re . 
gno ? E impedibile» che a uno non manchi, eden- 
dò come fono li fini tan to con trarij :comc può aue- 
rcanimo,eguftoper quefto , tenendolo tutto oc- 
cupato in quello } Non ui è dubbio , che fe quefto 
fi leuade , auanzariaa gli huomini la roba , e non 
gli dorrebbe di darla al fuo Re , o fpenderla per 
feruigio di lui . Quello, che ora è permedò fra di 
noi, fù già permedò da’ Romani fra le nazioni fii- 
perate, per confumarlc, e tenerle foggette: ma 
nella fua lo temettero tempre, e procurarono di 
fchiuarlo . Che Prcncipe vi fù mai » né de’ tenuti * 
per buoni , né anco de' mediocri , che non trattali 
ledei rimedio di ciò ? Nediino, fenon che li più 
errarono nel modo . 

Il rimedio di quefto già ce l’ha moftrato , e ce Io 
moftra l’eiperienza,chcnonéJa pena» né il rigo- 
re delle leggi , e prammatiche , nel che pare , che 
erradero li partati, che con le fole pene pentirono 
di emendare i coftumi corrotti de* lor vadàlli : ma 
potrà edere il rimedio quel » che dirtero gl’antichi » 
e abbiamo detto noi deH’ertèmpio de’ Ré , e della», 
loro imitazione : il defiderio di contentarli più po- 
tente affai, che il timor della pena. Quella é dot- 
trina infegnata dal Tacito , rendendo la cagiono 
della temperanza , e moderazione, che ui fù a tem- 
po delPImperador Vefpafianone’ ueftiti , euiuan- 
de e nella viziofa fuperfluità di quelli uizij: dopò 
d’edere andato variando d’vna ragione in un’altra, 

dice. 
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dice, che quello Prencipe fu il principale autoré 
• della filetta vfonza Romana di quel tempo nelle 
fpefe: vfàndo egli ifteflò quella fua antica maniera 
di vita nel mantenimento , vellito , e conuerlàzio- 
ne ; di qui uenne > che tutti fecero il medefimo , e li 
Composero ne’ coitomi loro , potendo più in elfi il 
lifpetto del Prencipe , e il delìderio d’imitarlo, che 
la pena della legge , ne il timor di quella . Dottri- 
na grande , certa , e che non dourebbe mai ufcir 
della memoria , e della volontà de' Rè, e loro mag- 
giori rainiftri , fpecchio doue fi mirano i ludditi 
per tenere per brutti, ò per belli i lor coitomi, com- 
piacertene , ò difguftartene , conforme al gufto,che 
jnoflraranno li fuperiori . 

Di Augufto Celare referifce Dione, che con non 
metterli un udlito proibito per le fue leggi , operò, 
Claudia. c he nefiunol’viàfie in tutto l’Imperio fuo: Compaq 
Hanoiij mtur or bù > dille Claudiano , Hjgis adexempUr>Hcc 
Confili. fic inflettere [enfiu Humanos editto, valent , quom ta- 
to regnontis . L’etempio de’ Rè è la ragione più ef- 
' ficace di quante ve ne fono , per perfuadere colè ar- 
due , e malageuoli : che farà dapoi fé gli obliga-, 
anco con quella pena più orribile , che quella della 
carcere , e bando , ejlel danaro , di non far grazia, 
di non mirare con buon’occchiochi non l’imitarà? 
neflimo vi farà , che voglia perdere il frutto delle-# 
fue fperanze, per non ueftirfiin quella, ò in quel- 
la guilà, che il Prencipe gufta, che fi uefta : comin- 
ci l’ammenda di ciò da’ Re, e vergognerà niì li 
Grandi , e li minori di non imi tarli . Dicanmi te-> 

{ rl’huomini bafiì,e federati folferofblamentequel- 
i, che potettero edere viziofinel uefiire , e man- 
giare : chi ci farebbe , che fi uolefle aflòmigliarea-» 
loro in cote limili ? ndfano per certo. Tutti nor- 
manno eflèr nobili, o almeno parere nell’vlò,e uefti- 
to , benché manco curxofo., e dilicato , le veggono, 

che 
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che quelli, li quali fòn nobili uanno in quella ma- 
niera . Queirantica foggia Romana, pura, bian- 
ca^ Icmplice di quelli, checonqtiiftarono il mon- 
do, allhora Ci perle affatto, quando inobi live* gran- 
di di quella Republica, la lanciarono : perche in_, 
tutto,c più in effer vizio!] procurano gl’h uomini 
•parerei migliori dei loro Stato,e contentare li 
Rè, fapendo ,che non vi c incercdTìone,nè fauore 
tale,quarèJafomigIianzade' coftumi,e parente- 
la di queftaaffàre. Tolganoli li RélVfo de J vefti- 
tf,e banchetti vizio!] per quello mezzo,e vedranno 
fub i to,com e cella vna' gran dilli ma parte della cu- 
pidigia del dinante ghaltri mali , cne quindi pro- 
cedono, giàchequefto non fi vuole , nè ftima , fè-* 
non per l’efecuzionedeirapperito , e perciòli con- 
ièrua con tanta anfietà,c con maggiore fi procura, 
e cerca: perche è padron di- tutto, c per lui rutto fi 
dà»tattoficor»pia,cfiuende. t. • 

• \ Il fecondo pun to de’ vizij,e peccati comuni, e pu 
blici,(bcn fi sà il fuodanno innanzi a Dio) e fra la-» 
-gente più forte, e di più-diffidle rimedio dei paflà- 
to:qucllo con l’età, c con la neccfiità fi modera, que 
Ilo non finifce né per la necefsità,nè per tempo, an 
ti con eflo creicele getranuoui rampolli non mai 
piùvifti, nè viàri nel mondo, con li quali nonu 
ballano nè leggi, nè prammatiche, cs’éarriuato 
^merificarfi quella dottrina di Tacito , che non vi 
èneffun maggior contrafcgno della corruzione-# 
de’ collumijche la moltitudine delie leggi : e ltia-* 
mo in que’ tempi pericolo!], che dice San Paolo, e 
nonsò lè m’arrilchioa dire , che è anche argo- 
mento, che fi uà uerfo la fine del foggetto , nel 
-quale fi ueggono quelli legnali , per gencrarlène-* 
polcia un’altro , che è l’ordine, il quale oficrua la-, 
natura con le colè tranfitorie, tanto che fi fini- 
felriuo affetto , eli fommerga quella machma* 

V vniuer- 
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yniuerfaìe . Ben sò > che vi hanno da edere uizij , e 
peccati , mentre vi faranno huomini, che non ha 
da iafeiare eia forno d’eflère quel > che è per la debo- 
lezza vmana>e inclinazione al peccato , che non vi 
é rimedio badante per troncarli adatto , eflèndo 
impolsibile,poiche il principio,e la caufa loro pro- 
cede dalla iftefla natura corrotta-. . Quello , cho 
poflòno fare il valore, e la prudenza de* Rè, e de* 
fuo’ miniftri , e che fieno meno »e manco danno- 
fi al publico , e che non fia cagione la difsimula- 
zionc de* primi , che arriuiamo a uederci nello 
fiato , nel quale forme Saluftio » che fi trouaua-, 
Romaà tempo di Ca ti lina, che vi fono molto 
cagioni da temerne , e dopò quèfto ancora le mi- 
nacele , e gaftighi di Dio . Quando un Regno, di- 
ce, arrma a tal corruzione di coftumi , che gli 
huomini fi vezzeggiano , e acconciano come lo 
donne , e quelle non fan conto deli’oneftà , ma lo 
trattano come qual fi uoglia altra cofa uenale, che 
fi cercano colè efquifitc per mangiare , per mare» 
c per terra ; che dormono auanti che venga il fon- 
no , e dopò làzij lo danno chiamando » e pregando 
infin’a mezzo giorno » che non afpettano per man 
giare , e bere, che uenga la faine, nè la fete, il fred- 
do,ne la danchezza per ricourarfi, eripolàrfi,ma_. 
tutto quedo Io prendono per uizio» e prima, che-» 
venga la necefsità: ben fi può dare per pefo,e finito 
Timperio fuo,perche la gente di quello, quando li 
mancaranno le ricchezze proprie , per elèguire i 
loro appetiti con l’ardore , e cup idigia fi accende- 
ranno^ muoueranno tutte lemaluagità: làpendo- 
fi per ifperienzajche l’animo mal’auuezzo ne’ pia- 
ceri , mal può darne lènza, e che per goderli,!! da- 
ranno a guadagnar robba per tutte le uie , ben- 
ché fieno illecite, e fpenderle nel fine , per lo 
quale le pretendono . Domandi ciafoun Ré au 

Dio, 
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Dio,e fu pachiamone lo tutti , che ne’noftri tem- 
pi non fi arriui al termine , e procurino, che fi fer- 
mi prima > che fi fuoco , il quale fi và accendendo » 
non occupi il tutto . E perche dfendoui tante for- 
ti di vizi; , non può trottarli vniuerfal rimedio per 
tutti j quello » che piò opererà farà quello mede— * 
fimo , che dicemmo nelle fògge , e mangiari , Pe- 
fem pio de’ Rè , e la loro imitazione ne’ Grandi , 

C più congiunti: e con quello il timore del loro dif 
fàtK>re,vedendo in eflò diminuiti li viziofi , e van* 
taggiad con onori , e ofizij i virtuofi , e che la virtù 
lòia fia il mezzo, e la via certa per arriuare a gran 
luoghi. Abborrilcano li Règi’ozi; ,e conofcano 
pari mente, che ne anco per ragion di Stato fon., 
buoni per la quiete del Regno , per li nociui , e-* 
dannofi penfieri , che ne gl’animi loro s’allcuano » 
ecol tempo fe ne vedrà il giouamento . Quella-» 
imitazione voglio , che fia il rimedio di tanto ma- 
le , che le pene, nè il lor timore fono baileuoJi , efi. 
fèndo che chi non Ialcia di peccare per quel lo del- 
la legge Diuina , non latterà di farlo per Pvmana . 
Dicano,e faceino li Ré quel le colette quali uoglio 
no •, che faccino,e dichino li liioi : camini no per 4 
la medefima llrada i più fauorid,c domellici,c di- 
ilendaii a* maggiori,che per quello mezzo arriuc- 
rà anche a’ minori, e vedralsi quanto operi più del 
le lcggi,e delie pene: ed è ciò colà molto naturale » 
perche l’vno fi fonda nella imitazione, e l’altro 
nel timorc,e più ageuolmente imitano gl’huomi- 
ni le cofe migliori, cheucggono mette in opra.» , 
che non fi Icollano dalle peggiori , che odono , e-» 
fanno elfer prohibite:e uedendo che li Superiori co 
mandano una cola, e ne fanno un’al tra : non fi te- 
mono le lor minaccie , nè fi obbedifeono i loro 
comandamenti , per uederc » che imitano i lor 
fatti, credendo, che nefiuno polla galligarc fea- 
* V a za 
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*a vergogna il Tuo medefimo peccato . Configli^ 
uà Saltiftio à Ccfare nel principio del (ilo Imperio, 
che fé uoleua ordinar benda fila Repubiica, co- 
minciatre prima da fé, e da' Tuoi : perche,come di- 
*j*n. E-* ce Plinio : Vita Principe cenfttra e fi , coque perpetuo 
ptft. Ruf \ odhanc dirigimi# >ad 'hctìicconuertimur* È non paia 
ad alcuno, che quello timediodellaimitazione-* 
de’ Rè fia tardo,e lungo , poiché doue s’è congiun 
to,come in Tuo centro quanto può corromperei , 
e nuocere , con queUche può ellère corrotto,fènza 
ballare per impedirlo , ne Rù , ne leggi 4 , in vanolf 
procura, e pcnli,che in pochi anni potrà curarli, e 
iinarfì quello, che s’infermò in moiri : da che na- 
Icono gl’huomini , còme piante nuoue sr'auuez- 
zino alla virtù , accioche col vigore dell’età nodu- 
li vadano torcendo , e aiuti anche i’efèmpio de* 
maggiori,perche non vi è artifizio neiftino cosi po 
tente,ed emcacc,come è q uello della imitazione-», 
che dicxsil quale effóndo rimedio tantoconforme 
alla natura, opererà fenza conolcerfi i! giouamen- 
tofin’a tan to,chc non fifia riceuuto. 

*< E perche fi trottano infcrmi,e infermitàfeome-» 
Ij^^^notòS. Gritoftoino ) le quali ne col dolce fi rime- 
Gettl * diano,nè con l’agro fi lanano: e la cauli è perche-» 
egIinononu©glionoguarire,che ne ammettono 
efempio di Re,ne temono le leggi. Con quelli tali 
bifogna vfire quefl’aitro rimedio, pena, e gaftigo 
lènza diifimulazione, conciolia coliche è anco in- 
citamentodi peccareia facilità del perdono . Ed è 
coli nota, che il popolo punito obbedilce, e molte 
volte perdonato s’mfuperbilce; fon tanto radicati 
li mali,e viziofine’ lor vizi j, che Tenone uiuacr*. 
in I. ne * Risponderanno il mondo.e fi ribelleranno 
Tiouiocia- col tutto, e li buoni non potranno viuerefra di 
rnm.G. de j 0 ro . Con il gaftigo de’ cartiui , dice -Baldo, che-» 
ri,fc viuono,e fi faiuano li buon i : a quello fine , e non.» 

* indino 
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indarno, fecondo Piatone , e altri, furono infti naf- 
te le leggi , c la potellà Reale,!a forza della Ipada , 
e la disciplina del Prelato,e la sferza del carnefice, 
tanto neceflario tutto perla vita vmana, come li 
quattro elementi, con li quali viuiamo, e refpiria- 
mo . Vna cola credano li Rè , che llà in grandilfi- 
mo pericolo quella Repubblica,doue uanno in de 
clinazione la ripu razione del Ré, e le forze della_# 
giuftizia:percheiivizij piglianoliccnza, durano, 
e s’aumentano : qui il Prencipe riraclTo è coltello, 
cnongaltiga mai più grauemente» che quando 
perdona», . La pena,e gaftigo offèndono (blamen- 
te il delinquente, ma la remilfione offènde la leg- 
ge , il Ré,e tutta la mol titudine . Per la remiffìo- 
ne le leggi, e li Rè lòn uilipefi , e tutta la RepubJi- 
ca macchiata: per ilgaffigolalegge è obedita,e 
offèruata»temuto,c onorato il Ré, «mantenuto in 
pacc,c giuftizia il Regno. Non tratto qui de’ ga- 
iftighi crudeli, e rigorolì, li quali vlàno alcuni giu- 
dici, che rimedi;, e cure di tanto rigore fono vio-* 
lente,efogliono anzi corrompere, e fin ire li fog- 
getti,che fonarli: a poco a poco, e con molta pru- 
denza s’ha da correggere la Republica». . É co- 
me chi pretende vincere la corrente furiofo d’viw 
fiume, ò domare un feroce, e infoiente cauallo , 
bifogna che vii rigore con piaceuolezza , e giufti- 
zia con milèricordia , altrimenti amendue fono 
occafionc di corruzion maggiore^ . Perche e in- 
ganneuole difoorfo quel di colui, i 1 quale penfa», , 
che la publica conlèruazione confila nell’efecu- 
zione delle pene crudeli, e de’ giudizi) afpri,c-» 
rigorolì , imperoche quelli fpopolano più pre- 
llo , e disfanno , che correggano, e emendino il 
Regno : è come è legno di cattiui Medici , ò 
d’aria corrotta , che muoiono molti informi , 
così c anco df miuiftn Ipcnlìerati , e mafaccor- 
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ti»e di contagiofa corruzzionc » di vizij , e male v- 
fanze, molti giudizij criminali, molte pene, e-» 
atroci gaftighi. Qual Ha Jacaufa principale chi 
può fàperlo ? L’vno , e l’altro può edere , e le fbk 
fero tutti due , faria molto male. Egli è in line sì 
grande, si vniuerlàle,epcrniciofo,chefeli Re-» 
Crilliani non vegghiano molto fopra i collumi de 
i lor ualfalli , per non permettere , che fi vadino 
gualcando, quando yorranno,non lo potranno ri- 
mediarc,perche P vlanza ahi tua ta , lècon do Gale- 
no,e al tri,c natura acquiflara, e genera Fabito,che 
lì tira dietro, come Tua naturale inclinazione l’huo 
mo , ed è tanta quella, che ha a* diletti , e tanti fo- 
no gl’incitamenti, e mali elèmpi,che quindi na- 
scono i e gettano oglio nel fuoco ,'che le non fi po- 
ne gran fòrza,e diligenza in fpegnerlo , neceflària- 
mcnte crelcerà,e ftenderalfi ogni dì più»e più nelle 
Città,e terre, doue è molto commercio »e traffichi 
di mercatanzie , e nelle Corti de* Rè , doue é tanto 
concorfo di sente, e varie nazioni,delle quali neflu- 
na ve n’ha, che non abbia le lue uirtù proprie,e prò 
prijvizij,ele virtù fi apprendono con difficoltà, 
ma li vizij, s’appiccano molto faci!mente,e ri man 
cono con la conuerlkzione , e comunica ti obc_j 
ltampari nel cuore : e l’vfo d’operare genera incli. 
natione , e della l’appetito per altri . Licurgo dice, 
che importa più attendere, che leCittà non fi mac 
chino con le male vlànzede’forallieri,che guar- 
darle dalle peftilenze,e infermità contagiolc_> : 
perche quelle il tépo l’eftingue , ecófoma, e quelle 
col tempo crelcono,cs*aumétano . Entrarono vna 
«oltane Ambalciatori de’Cretenfiin Romain- 
fieme,ciaffcuno di differente fetta, aicoltò il Se- 
nato le loro Ambalciate, e Catone» che fi trouò 
prclènte,acui tutti portauano riuerenza , dille-», 
che doueuano edere ipediti con molta breuità,pri 
v * ma 
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.ma che co* fuoi coftumi imbrattaffcro la Republi- 
ca Romana. • - - 

Quella diligenza deuono via re i Rè, poiché non 
hanno ncfliin Cacone, che glieiodica, ne Confi» 
gliero,che glielo configli , che in ueruna maniera, 
nè, per calo neffuno con Tentano , che nella lor Cor- 
rerne Regno vi fìa,(benche foffe Imperadore)huo- 
moneffuno di differente Religione, coftunai, né 
ceremonie , perche il lor trattare * e la lor conuer- 
fàzionc non fèrue Te non ad accozzare vizi), e ban- 
dir uirtù , indebolire granimi tiepidi , de’ natitU 
nel culto e reuerenzia de! uero Iddio , e nelTofl'cr- 
tianza delia Tua diuina legge. Quefta cura ebbe- 
ro gTantichi , di non confèndr mai, che nelle loro 
Republiche foffe co fa , per la quale gi’animi do 
gl’huomini s’intiepidiffero,oicoftaflcroun punto 
dal culto , e adorazione de gTIdoii loro . £ fareb- 
be molto buona per quefti tempi la legge de’ Per- 
mani , la quale metteua pena di morte a chi aueffe 
introdotto qualche nuouo rio, e pellegrincoftu- 
me. £ li Cretenfì nelle loro ordinarie letanic# 
domandauano , che non en traile nefìun nuouo co- 
ftume nella lor città j perche è mal contagiose.* 
s’attacca , come la pefte» Ne vn nuouo Tuono neh- 
la mufìca,nè cantar nuouo permetteuano le leggi 
d’Egitto, Tenza che prima foffe efàminato da chi 
gouernaua : perche come afferma Platone , la Re- 
publica fi muta con la mutazione della mufìca , e_> 4* 

che per fuggire quello danno non s’ha da permei legi 
tere,che fi introduca nuoua fòrte di filoni , e mufì- 
ca, con la quale anco fi mutano i coftumi . Arino- 
tele confìglia a quelli , che uogliono effere virtua- 
li , che non vfìno mufìca , c inftrumcnti , che li in*- 
citanoa effere tiiziofi ; perche effendo ella dono 
diurno, e molto potente per muouere i cuori de 
gi’huomini, c pcrfuadcrcquel , che canta; fe fi 

V 4 auuez- 
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4uuez*ano a fuonate» e.can tare cofe fan te,e onefte» 
smezzeranno a ertele oncftije uirtuofi . Per que- 
sto anticamente li Rè»come Dame, li Profetile Sa- 
cerdoti, per applicarfi-meglio alla contemplazio- 
ne jV faua.no ia mufìca,coii la quale fofpcnd euano i 
fenfi,e refiauano alforti in Dio . Finalmente coru 
effa fi rapifeono molte anime ; eli rubano molti o- 
noti * e moki , e molte per lei fi perforo* perche è 
molto quel>ch€ può e la forza* che ha ne’ co fiumi 
xjfè nonaltro veggafiin quelle, che di nuouo fi 
Hanno introducendo con nomi » e gcfli tanto nuo- 
ui *e compoftjjil danno,che fanno . 

. Concludemo adunque tutto il detto in tre pun- 
tijdico prima ,chc importa mol to , che il Rè fia^ 
buono,perche ad imitazion fua fieno tuttoché per 
ciò lo ppfè Iddio in cosi aito luogo,accioche con io 
jfpiendore delle lue virtù dia luce , cillumini tutto 
il Regno, c con lafua vita ed eflèmpio efemplifì- 
chi, e addottrini i fuoivaffaili , che non fi include-* 
neln9Jhe>eofiziodeJ Rèfòlamente reggere il Re- 
gno«Qa leggi>mA anco addottrinarlo con virtù . 
Quello ha da edcre,dicono Soerate,e Platone, il fi- 
ne^ la mira.de’ Rè , incaminare i fudditi alla-* 
veri cooperandola elfi prima, che è la più forte ra- 
gione per perfuaderla * perche la raedefima efccu- 
gione di quel, che fi perfuade., e comanda afiìcura-» 
il parto, infàpora, e ageuola la fatica . Il fecondo, 
che affinché le leggi lì orteruino » l’hanno da obbe- 
dire , &C ofleruare li Rè» parendo cofàingiufta-, 
ilabilire,e ordinare quel» che non hanno da o£. 
ièruarc ; ad efempio di Licurgo , il quale non-, 
comandò mai cola, che egli prima non i’oflfei;- 
uarte_*, E fù editto Romano: Vfi il Ré la leg- 
. gè* che farà per la gregge. L’vltimo^che ponga- 
no molta foliecitudine in tutto.il lor Regno, e-* 
più nella lor Corre , perche da lei fi diffonde il 
. - . — * bene. 
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bene,ò il male a tutto quello, in troncare gl’ec-ì 
celli delle foggie, e gololità de’ banchetti , e vi- 
uande, de’ giuochi, e palla rem pi, delia legge- 
rezza , e libertà delle donne , delle fpefe fmi fu ra- 
te e dilatili , nelle doti , gioie , e loro acconcia-* 
menti . Dall’ora in quà s’empì Roma di lufi. 
furia» e profanità , che fi cominciarono a intro- 
durrei letti dorati,i padiglioni,elericche tap- 
pezzerie » le raenlè , e credenze , i balli , gli fru- 
menti vari; , e mufiche , le quali vfauano per de- 
Jftare l’appetito in quelle loro laute , e proliife^ 
cene, come fe per andare all’Inferno tblfe nc- ■ 
cellario tanto circuirò , effóndo , come è il ca- 
mino così facile, che a occhi chiuiì vi fi può ca- 
lare-» . Caule tutte per temerlo , c per temere-» 
anco la mina > c perdizione di qual fi vogiia^ 
Monarchia,comc d’altre , che fi fono perdute per 
l’i fello. • * . 

Per concludere con quefo lèntimento, c (er- 
rare anco la porta a tutti gl’altri , s’ha da prefup- 

{ >orre,che è molto comune nelle diuine,e vmane-> 
etrere»che per lemani,neJIa quali particolarmen 
tefàil TattOjfi intendono l’operc, perche elle lp- ; 
no lo frumento, con cui fi fanno,Mosè per diro» 
che li Giudei uiddero le iparauiglic , le quali 
aueua operato Iddio in fauor loro j dice : Vi* ' ,g * 
derunt manwn magnani 3 qnani exercuerat Domi- Pièr.li.?r. 
vuì . Ed oltre a quella hanno anco vn’altra fi— tìt * Opufc. 
gnificazione, notata da Pierio Valeriano , che 
dipingeuano v n a mano aperta } per /imbolo 
della eloquenzia_» . Di maniera , che le mani 
non fofamenre lignificano l 'opere , ma Pelo— 
quenzia ancora , l’efficacia , e perluafiua nelle-» 
parole , tutto molto necefiàrio ne’ Rè , che ab- 
biano opere , e parole , dedizione n«ÉÉyno , cd 
eloqueuzia nell’altro : c perche non partono da.» 

P cf ' 
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per loro ne Are « ne dire il tutto; han bifogno d*aF. 
tra lingua, e d’altre mani , per parlare, e oprare 
con elle , e in loro la lingua » con cui parlano , e le 
manijcon le quali toccano, e palpano tutte lecoftL» 
che non poflono con le proprie * fono i fauoriti. 
Polictato nel libro della dottrina, e ammaeftra- 
mento di Traiano dice, che li gran Signori, efà- 
uoriti de’ Rélònolemani del Regno, e comc-> 

3 ucIIe nel corpo del l’huomo naturalmente fono 
ifpofte, e molto apparecchiate, perfoccorerc,e 
aiutare a tutti gl’altri membri; coli eglino deuo- 
no dfere per prouedere a tutte le neceflìrà del Re- 
gno, ed citerei primi ne’ pericoli , e mill’akre oc- 
casioni» cagionate dall 'iddìo ftato, che non ne_> 
n^ancano,. nepolfono mancarnea’ Re, ne a’Re- 
Ankoa de S^i. Perciò dille il Filolòfo delle mani , che fono 
Min*. g rumento di tutti li linimenti , perche lènza loro 
quelli non pollòno far nulla , ne li Re da per fe fo- 
li potrebbono il tutto, bifogna cheli lèruino de* 
miniftri,e fauoriti,che fono (uo’ piedi , e fue mani ; 
Nelli Capitoli fcguenti tra traremo alquanto di lo- 
ro . Piaccia a Dio,che lia colà, che vaglia qualche-» 
colà: eprimalèconuiene,che gl’abbiano. 

CAPITOLO XXYI. 

», • 

x Se e bertesche li Rè abbiano fauoriti . 


E Sfondo, come fono, li fauoriti fattura del gufto 
de’ Re, del quale trattammo nel Capitolo 
palìàto,fa a propoli to quehche in quello lì doman- 
da^ non é molto facile la rifpolla ; perche fauori- 
to,e l’illeiro,che particolare amico, e come ramici 
zia ha da edere fra gl’vguali, non pare , che la poli 
lino aueretjuelli , che fono valìàlli , e foruitori col 
iùo Re,e Mgnore,il quale hanno da mirare , e trat* 
; ì v tare 
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tare con gran reuerenza, rifpettando Tempre la fui 
Rcal Maeflà , che fecondo didè quei Poetatoli ca- 
pe in vn lacco con l’amore , e amor non può edere 
fènza amicizia . La verità è , che Ariftotefe , e gl'at- 
tri Filofofi morali dicono» che a quello fi rimedia 
ageuolmen te, con che quegli , il quale flà in luogo 
più alto fi vmilij alla mifura dell’inferiore, perche 
coli entrambi rellino vguali. Ma ne anco quello 
può venir bene a’ Re verfoifuoi fauoriti: perche 
come nel corpo vmano fèria bruttezza, fè la tella 
s’abbaflàdè , e vgguagliaflè alla mifura dell’omero, 
cofi farebbe fòli Re,liquali fono li Capi, e tengono 
quella fiiperiorità,che Iddio li diede, s’abbafladè.al 
Juogo de’ fiato’ vadalli, in guifàche nó apparifTe l’e- 
minenza, che hanno fòpra di loro . E Tal rro mez- 
zo,che ci potrebbe edere» il quale è inalzare il vaflài 
lo,o fauorito in modo , che pareggi il Re , a vn’al- 
tro inconueniente maggiore , perche la Corona , e 
io feettro Reale non {offrono compagnia con vg- 
guaglianza . E cofi quelli due mezzi poflòno fèr- 
uire per li amici,che auendo profetato amicizia in 
vguale flato , vno di loro rimane inferiore per aue- 
re la buona fortuna»» , o buona diligenza inalzato 


il compagno. Ma ne’ Re non fi può trouarc que- 
lla egualità, ed è anco configlio del Re Salomone, 
ilquale dice , che a nedùn’huomo flà bene l’amici- 
zia^ comunicazione,de’ più potenti: Dittorite ne fo EccUxj, 
ciusfuens, quid communicabit cacabus ad ollam: quan- M* 
do enim fe colltfermt, confrtngetur . E ol tre a ciò con- 
fiderando bene tutta la Storia fagra de’ Rè, che eb 
be il popolo di Dio , fi fa molto poca menzione di 
fauoriti. Dall’altra parte ancora par fuora di ra- 
gione penfare,che li Rè debbano Ilare fènza quel- 
lo, lenza il quale non pare,che fi poda pafiàre la vi- igni* 

- ta vmana : 'iberno fine atmeis fpcftet viuere , diflè il & agua. 
fletto Filofòfo » c fono piene le .Scritture fagre del- A ’ 

l’v- *’ 
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l’vti!id>c gioua mento , che feco recano li buoni, c 
-fideli amicijtanto necellàrij alla vita vmana, quan- 
to il fuoco , e l’acqua , e per neffuno fiato fono coli 
importanti, come per quello de’ Re: li quali auen- 
do tanti, si graui, e si fogreti negotij , farebbe fiato 
intollerabile,fonon permctrefle, che audlcro ami- 
ci co’ quali potellèro comunicarli, e prendere qual- 
che Iblleuamento dalle moleftie , e faftidij , che per 
ordinario portano foco i grandi offici}. 

Per foddisfare a quello, che qui fi pretende veri- 
'* ficare, dobbiamo auuertire quelJo,che AnftoteIe,e 
• altri Filofofi,e Teologi in legnano, e quello , che l’e- 
iperiézachiaramétedimollra:checi fono due diffe- 
renze d’amore,c d’amicizia : vna è in terefiàta, il cui 
fine é l’vdlità propria : l’altra ha più degna, e nobi- 

• le in tenzione,che e l’amore , e voler bene a chi me- 
rita d’eifere amato , quella chiamali, ^y^mor amici- 
tu» l’al tra Ly. imor concupifcentu : écon molta ragio- 

• ne , perche non fi troua in lei fogno di vera amici- 

• zia.Da quelli due amori, come da due radici,naico- 
» no due diffòréze di fauoriti ; alcuni , che per le loro 

• gran parti,e qualità hano meritato di tirarli dietro 
le volontà nó iòlo de’ loro vguali, ma anco de gli i- 

•• ilelfi Re: equado quelle lì trouano tato vantaggia- 
» te,nefluno può giudicare per incóueniente,che li 
Re gli applichino particolarmente , e con van rag- 
gio i’affèzion fua'.anzi potrebbono eflère tafiàri,fo fi 
Vedetfè,che fi compiaceflèro vgualmente di tutti , o 

• che non fiimaflèro,o pregiaficropiù quel, che di na 
tura fua deueellère più Ili maro: perche in buona ra 
gione non vi é maggior dilàgguaglianza , che vole- 
re agguagliare il tutto. 

. Molto bene dille Platone, che è efficaciffima la 
Qlt.s.b.6. virtù conofciura per rubarci cuori : ma non ci oc- 
corre il teffimonio de’Filofofi, poiché lo Spirito 
lanto dice , che come la morte difirugge , e£ 
• *' * porta 
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porta dietro ogni cola, l'amicizia , e l’amore fé fo- 
no in quefta forza molto limili. E con quello fon- 
damento dico , che ben lì può dire amicizia tra il 
Re,e’lfauorito, poiché Panime nel la loro origi- 
ne hanno vgual nobiltà, elenobili amicizie dal- 
i'anime procedono . Molto celebrata fù l l a mici- 
zia del Prencipe Gionata , vnico erede del Re- 
gno , e del valorofoDauid , è tanto grande l’amo- 
f e che fi portarono, che dice la diuina Scrittura, 
che lAnima lonatha conglutinata erat anima Dauid, ' 
& dilextt cum lonathas , quaft animam fuam . E di- 
co anco, che é molto con uenien te, che li Rea- 
mino con vantaggio, i Caualieri vantaggiati in' 
virtù , prudenzia , ed erudizione . E tali doue- 
rebbono eflèrc quelli , che l’eruono apprefib del- 
le perfòne Reali , poiché ordinariamente di 
l quelli lògliono vlcire i fauoriti . Quando Na- 
bucodonofor Re di Babbiionia attediò , e pre— 
fm con Panni la città di Gerulalcmme, portò di' 
là grandi Ipoglie d’oro , e d’argento , e quello che 
egli aflii più Itimòjfui figliuoli de’ più nobili, e del 
Jegnaggio de’ Re di quel Regno , e comandò , che 
di tutti quelli fceg befferò que’ di maggior parti 
naturali , e acquisiate , que’ di maggior difpolizio- 
ne * i più eruditi , e bene addottrinati, accioche con 
quelle buone qualità meritattcro di ftarenel palaz Dt n .i.*.j 
zo,e camera del Re : Et ai t I{exLsf/phenez. prapofì- 
to JEumtchorum , *ot tntroduceret de fili]; ife'atl , C T de 
[emine K_egio , & tyrannorum pueros , in qttibu ; nulla e[ 
jet macula , decoro; forma , & erudito s omni fapientia* 
cauto s feientia , & dolio s difciplina , & qui pojjent fiore 
m'Palario B^egis . Efù tanto accertata , e di canto 
gfouamento quefta elezione , che di quel li , che con 
quefte qualità furono eletti per lèruire al Re , n’v- 
feirono tre legnala ti,e di quelli vno eminentilfimo 
non lòlo in virtù, ma nella notizia de’ negozi; fe- 
gati 
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greti , materie di Stato , e gouerno > che fu Danie- 
le: il quale meritò d’edere tanto fauorito di que 
Re di Babilonia ,fpezialmentedi Dario che non 
fi contentò di tenerlo per vno de’ fuo’ Cordiglieri , 
ma lo polè per capo de gPaltri tutti » perche auen<^ 

do nominato cento 'Venti molti (celti , (celle altri 
treprii^cipalilfimi, e nobili Signori,chc foli ero co- 
me Prefidenti , eche cofi quefti , come gl’altri rico- 
nolcedero per fupcriore Daniele , e gli defiero con- 
to del tutto: ma cofi come egli era fuperiore nel 
mondo, enei fauore,- era anche nella virtù, e qua- 
lità della fua perfona : Igitur Daniel fuperabat omnes 
'Principe; 3 & S arrapai , quia sjnritm Domini ampliar 
x>4a,6 * M cratmillo. Ci infegna parimente la Scrittura fan- i 
ta,che GiolèfFo fù cofi gran fauorito del Re Farao- 
ne, che gli diede afiòluta balia fopra tutto il Aio , 
Regno , e comandò , che con publica pompa affilo 
nel cocchio , e leggio Reale , a voce di bandi to re fi 
publicade quello fauore . Dixit quoque I{ex i^siegy- ! 
pn ad Iofeph. Ego fum Vharao , abfque tuo imperio non < 
mouebit quifquam manum , ai:: pedem in omni terra. 
Ma l’aueua egli molto ben meritato , perche per 
fila grande induftria, e lapere liberò il Re , e il Re- 
, gno dalla terribile fame, e da altri grandilfimi tra- 
ttagli, che in fpazio di lette anni li lucccdcttero. 
Nel libro quarto de’ Re fi racconta, che Naarnan 
Capitano Generale dell’elèrcito de gli Alfirij era 
4 .Keg.j.j. g fan f auor i to del fuo Re; Erat virmagnus apud Do- 
mimm Jitum)& bonoratus : e dando la ragione di que 
fio gran fauore , e dell’onore , che il Re gli faceua, 
dice : Ver illum enim dedit Do/ninu'sfalutem Syria-» era! 
enim vir f ortis . Perche tutto 1 edere , e la vita , che 
aueuaquel Regno gl’era venuta per lui , piglian- 
dolo Iddio perìllrumento per il fuo gran valore, 
prudenza , e coraggio . E quando li fauoriti fono 
di cofi eminenti qualità , cedano le ragioni , e gl- 

in- 
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. inconuenicnti, che dicemmo della difàgguaglianu 
za fra li Re, e* loro inferiori: perche la virtù ha • e 
quella eccellenza » che dalla poluerc della terra * 
vinalza , e aggrandifce gl’huomini in guifa tale , 
che s’agguagliano, e tengono il luogo allato a* 
gran Prencipi . Sapientia bumiliati exaltabit caput it- *“* ai# *** 
hus, & in medio magna: or um confidere illum factet .• 

Anna , la madre di quel gran Sacerdote Samuele, 
tra l’altre colc,chc cantò in laude di Dio , e del fuo 
gran potere, dille ; Dominai fufeitat de puluere ege- j* ***** 
num,& de Fhcrcore elemt pauperem,vt fedeat cum Triti 
cipibus,& folium gloria teneat . E il medefimo ripe- . 
tite il Re , e Profèta Dauid: Sufcitansà terra ino~ 
pem,vtcollocet eam cum Tnncipibus papali fui .E il Re», 
baiamone fuo figliuolo: Scrutu faptens dotmnabitur 
filijs flultis. Ha tanta forza la fapienza,e dilcre rio- 
ne , che non fòlo inalza,e aggrandifce gl’h uomini 
liberi , che per loro fleffi erano d’vmilc flato , ma 
gl’abbietti fchiaui fa Signori de’ lor propri) padro 
ni . S tando cattiuo vn Filofòfo , fù menato a ven- ' 
dere , e quelli , che Paueuano a comprare doman- 
dauangli , che meflicro fapcua: Rifpofe » che quel* 
lo , che egli fàpeua ben fare, era comandare a’ fuoi 
padroni. Nella Scrittura fantaè molte fiate repeti 
to,e confermato il teflimonio del gran potere, e fa 
pienza del Re Salomone, e fra l’altre cole, che fi rc- 
ferifeono della Maeflà di fua Cafa,eCorte,e l’auerc 
in effe gran Prencipi,li nomi de’ qualifi re^iflrano 
nel libro de’ Re*, e fra quelli vn fblo e notato 
con titolo, e nome di fauorito,e amico del Re : Zar 
bud filius 2 \ Jatban Saccrdos 3 amicai Hggn . E s’accop- £ 
piano li due titoli di Sacerdote , e d’amico del Re, 
affinché s’intendcfTe, che l’amicizia , c affezione di 
.iauorito s’appoggiaua fbpra l’erudizione e virtù 
anneffa allo flato Sacerdotale . E nel libro primo 
del Paraiipomenon nei Catalogo , che quim fi po- js* 

. . ... nc 
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bc di quelli 5 che nella calà del Re Dauit aueuano 
a Ree | 5 . car ^ c hi principali,di fole Culài Architesdice » che 
$06, * JLrat amicus \egis . E nel 2. lib. de’ Re lì Spiegano 

.molto al la di Itela le gran ragioni, che vi furono 
dalla parte di Culài , per meri tare quello titolo.' 
GiesùChrifto Noilro Signore pare ,chc moftrallc 
qualche particolare afièzzione alli tre Apolloli > 
Pietro,Giouanni,e Giacomo, fcegliendoli fra li do 
dici per ritirarli con loro, e farli teftimonij della 
fila gloriola Trasfigurazione , c polcia d’alrrc colè 
particolari , donde pare , che potelTero auer nome 
di fauorjti $ ma non lènza gran fondamen ti, e per 
le eminen ti virtmche in elfi rìlplendettero : Se be- 
ne le elezioni di quello lourano Re non fi polTono 
regolare,ne mifurarccon quelle de* Re del mòdo: 
li quali non partono col fuo lolo volere megliorare 
gli huominÌ2ne darli le partineccfiàrie per meri- 
tare l'elfere amico . Ma quello vero Re , e Signo- 
re imponendo la fua affezione, e volontà in quelli* 
che vuole Icegliere per amici , gli abbellilce , van- 
taggia^ fa degni della fua amicizia, e fauore . Ne* 
fauoriti de’ Re dei mondo fuole fuccedere al cora- 


trariojche.qucllijli quali prima che follerò fauori- 
ti erano buoni 5 col fauore,c maggior podellà peg- 
giorano, ©quanto più fi auanzano neiramicizia 
Reale, ne lògiiono edere men degni. Di quelli dire 
ilio più nel Capi colo lèguen to I- u jì 

1 .Il L Lk .1 . - . ■!* i fìmmt > ■ fc 


CAPITOLO XXXII. 


*7)' vrì altra fine di fauoriti • 


Q Velli doftilfimi librici quali fcriflè il gloria 
lo S. Agoftinojinritolati, Della città di Dio* 
namio per fondamènro dut differenze d’amore : 
L’ainof e ? cJàe Thuomo porcaàPio infitto ai difprez 

zo 
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zo di (e medefimo,e da quefto fi coftitmfce,e fabrf- 
ca la /anta Città di Gerufàiemme , fbttoil cui noi 
ònes’in tende il buon concerto della Ghiefo,e Re- 
,publicaCriftiana,e dell’animeijL’altro amore é 
quel Io,che eia felino porta a fe ftefio con eccedo tei 
Je , che arriua infino al difprczzo di Dio*, e da quea 
ilo fi fabrica la Città di Babilonia , che vuol dire_j> 
eonfufione,c lignifica quella* che ciafcun peccato* 
re ha dentro di fc medefimo,e quelJa,chefi trouaJ 
nelle Repubiiche marordinate . E fi come nel 
Gap. pallàio dicemrao,che dalli due amori d’ami-* 
,cizia>econcupifcenza vfeiuano due forti di fauori* 
ti , vna buona»é gioueuole,e l’altra mala,e cupida \ 
cosi confiderando l’ amore , non rifpetto alle colè-* 
di fuora,ma rifpetto a fo ftefiò ; fa differire l’vfo de' 
fauoriti , fecondo li mezzi,efini diuerlùco* quali» 
c per li quali fi eleggono : e quelli > che eglino han* 
no, quali fi veggono feci ti, e anteporti * I mez* 
%i tengono la bontà,© malizia del fine. Donde ne_> 
fegue, che quando li Ré feelgono i fauoriti per 
buoni mezzi , e non per capricci, né per amor prò* 
prio, ma per meglio foddisfàre a gl’obblighi , 
che hanno , alla buona fpedizione de’ nego-* 
<zij , e per auerechi li aiuti a portare il pefo \ 
eflendo buono quefto fine , forz’è , che fieno 
buoni anco i mezzi ; perche per confeguir buo- 
ni fini, non fi pigliano mezzicattiui,ecosì eleg* 
gerì fauoriti folleciti, e diligenti in fpedirc» fc* 
deli in feruire» e con J’altre parti, dette di fopra_> , 
come furono i fluoriti , li quali nel Capitolò 
pallàio riferimmo . Conciona colà , che Gio-* 
feffo , come dicemmo, entrafie nella grazia del 
Ré Faraone per la fua gran prudenza , e per il 
conofeimento fopranaturalc delle cofe afeofe , e-* 
futura-. . E 1 ’ifteftò fuccedette a Daniele con li Ré 
Caldei «e Macedoni ; poiché prima, che entrar- 

X fo 
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lancila loro intrinfìchczza , viddcro la (uà gratin 
prudenza, e co Panzanella verità, la (Ingoiar So- 
pienza , e l'al tre colè , che fi riferifeono nel Libro 
delle fuc Profezie . I vantaggiati meriti di Pietro, 
Giouanni , e Iacopo , chi non li si ? poiché i V an- 
gelilti dicono di San Pietro, che prima d’eflcrc-* 
coftituito per capo » fù eliminato, c prouato il filo 
eminente amore in quelle repetite domande.*: 
Tetre amas me ? StmonJoamts diligi s me plus hts ? 
Et iterum, Simon Ioannis amas me ? E il gloriofò 
Apoftolo San Giacomo, padrone » e difenlorc_-» 
della noflra Spagna , fù il primo de gl’Apoftoli , 
che col (angue , e morte diede teftimonio di que- 
llo amore . E San Giouanni anco lo diede nella,, 
tena, nella paffione, e a piè della Croce del (ho di- 
letto Madlro;poichc auendo mancato gl’altri , lo 
fegui,e l’accompagnò Jnlìn’alla morte , Ma quan- 
do li Rè non feelgono li fauoriti per li fini fuddec- 
ti, concernenti il ben publico , ma per lorgufti, e 
capricci , e per dar più campo a’ loro diletti,e-* 
contenti \ Cogliono li fauoriti nelle in trinfichezze 
aucrc que’ medefimi fini, e anteporre i Tuoi interef 
fi , e gufti a quello delli iltcdi Ré, e al ben commu- 
ne della Republica,ed edere il fuoco,e la dellruzio 
ne di quelle tutte. Il che parimente ci infègna., 
la Scrittura Canta: li cui milteri) fono tanto (bura- 
tti, che anco in que!„chein(egna, e tacendoci par- 
la . E affai notorio quel, che fi racconta nel la Sto- 
t.Reg.i;. ria d’Eller della grazia di quel fuperbo , e fucn tu- 
g. *». io - rato Aman , il quale il Rè Àtfiiero (òlleuò da tanto 
ftph.de an iniqua fchiatta , e baffa condizione , eh e , fecondo 
uq. .i.c.6. (5 10 fè(fo,de(cendeua da quello Amalecita, che de- 
collò il Profeta Samuele : e come è condizione-* 
de’ Rè,che,quando fi dàno a fauorire vno.lo fan-, 
crefcere, e inalzare» come la fchiuma -, coflui Cali a 
canto, che tutti li uaffallidi quel Monarca lo ri- 
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fpettauano, come Dio , e fi inginocchiàuano alla.» 
prelènza fua,e la fila perfona molro più che la Rea- 
le, era adorata,feruita,e temuta, perche gli diedc_> 
in tutto la poteftà, e la bacchetta , come fi dice, c_-* 
tanta autorità in tutti gli Stati Tuoi , che nè in Pa- 
lazzo , ne fuori » nè in verun’altra parte fi faceua 
altro, che quanto Aman ordinaua, ecomandaua, 
e l’ ideilo Rè lo teneua in luogo di padre-, c, come-* 
la vanità, è figliuola della fuperbia, da tanto fauo- 
re,e graziagli nacquero a fuodano,come alla for- 
mica, l’ale ,0 furongli .come quelle d’Icaro ap- 
picate con la cera , il quale uolando con effe fi per- 
fe,e venne a terminare, e morire fu la forca, che-# 
egli aueua fatto fare per impiccami Mardocheo , / 

folo perche non radoraua,comc gl’altri: di manie 
ra che la medefima grandezza, e potenza d’Aman 
fù quella , che lauorò il legno, nel qual fù pollo . 
Conlìderando adunque quello fine,c anco il prin- 
cipio di quella grazia , trouo,che non fù per eccel- 
lenza di meritile uirtù eroiche,come quelle, che-* 
dicemmo, che li Rè Faraone, Nabucodonofor ,e-* 

Dario confiderarono ne’ fauoriti, che fcelfero,ma 
per certo particolar gullo,e capriccio del Rè , poi- 
ché la Scrittura non fà parola de’ meriti di quello 
fauorito, ne dicofa alcuna notabile, che in prò 
del Regno, e feruizio del Ré auefie fatto: anzi fen- 
z’altro preambulo entra nel cap.3. di quel libro, e 
dice f{ex Lsdfluerus exalrauit xAman filtum ^Amada-^ tT ‘ a * 
t hi, qui erat de Rirpe KSlg.xg , & pofttit fohum eitts fu- 
per omnes Trincipes , quos habebar , cunttique ferui ì{e~ 
gì Sì qui in fonbus Valarq verfaban:ur , fleti eb^nt ge- 
na a , & ador abati t V- Amati . E in quella relazio- 
ne tanto uera, e tanto piena della grazia di que- 
llo fauorito fenza fondamento di meriti , ciin- 
fegnò la Scrittura quanto inconfideraro fulTc-* 
quel Rè nell’clczion , che fece-» • Ma remedio- 
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ui con aprire gl'occhi per punirlo» come merita- 
ua » e quiui fi refende . Apranli qui ancora i fauo- 
. riti, c considerino, che la feiicicàda quale hanno,è 
prefiata , e non l’ufìnocome propria, c poiché in-, 
vn modo,òin un’altro gl'ha.da ladiare; non fi gli 
dieno in preda aSFatto • che pochi abbandonò, Sèn- 
za gran lor rouina . Temperini! con quefta me- 
moriale loro dolcezze , non gli abbatta quella-, 
medefima, che li inalza, che alcuni ui fono, li 
quali quella ifienà ventura, e felicità non li può fof 
frire , o tardi , o per tempo ne li paga : e Io fa an- 
co la perfona deU’iltefiò Rè, come veggiamo, che 
fece Afiijero ; il quale dopò d’aucre inalzato tan- 
to il fuo fauorito ,fene trouò tanto pentito, che 
per fargli abballar la tefta > fu necefiario i m pic- 
carlo a vn’aicifsimo traue, e tirario pe’ piedi. L’i- 
fteSTofecelNmperador AieSiandro: il quale infa- 
stidito dell’arroganza d’vn Suo fauorito , non po- 
tendolo ormai Soffrire, fece impalarlo , e darli vna 
morte conforme alla fua vanità: perche quantun- 
que amino li Rè, e fi riconofchino obfigati , So- 
gliono voltare la facciaa ognicoSa, è infastiditi 
. moltevolte,eaItrcgrauati dal pelò delle querele 

• del popolo, e d’altri maggiori S rati, e offefi del la 
loro propria nota , fi Scaricano col gaftigo , con Io 
fcacciamento del fauorito , Sènza configlio di per- 
fona»e Sènza vdire le difeSè: che in cafi estremi, co- 
me questi , fanno li Rè,come foglion fare i Proto- 
medici , c maggior Medici fra li loro inferiori ; li 
quali in accidenti graubevrgenri operano da per 
loro con prestezza, edefècuzione: ma nelle infer- 
mi radi ordinarie odono, e nfoluonocon configlio 
d’altri. Leggano adunque i fauoriti per loro 
ammaestramento le Storie , e riuoltino quel li- 

• bro generale del tempo , e troueranno millo 
ctfcmpi di queSti , e tanti altri fperimenti moh 
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to degni di vederli , e faperfi , per efpcrimenrafo 
gl’h uomini, e temere l’intrinfichczze de' Re,e tre 
mare deli' vmana profperità:e per uita mia , che-* 
chi con attenzione leggerà quelle colè diuerrà ti- 
morolò delia fortuna, e de’ Tuoi fauorùperche per 
ordinario dallo Ha to prolpero, e mol to eleuato eb 
bero principiograndiflìmi difaftri,come le granu 
cadute da aiti luoghi:c forfè per importar tan to al 
genere vmano quello dilìngàno,cche gl’h uomini 
umano con quello timore,ha pennellò , e permet- 
te talielèmpi, e fperimenti. Puolìi anco cre- 
dere, 5 che cali cosi violenti, e precipito!! non fie- 
no fiati folamente per colpa de’ caduti, nc man- 
camento di prudenza , ma per prouidenza , e per- 
mifiìone diurna , per peccati propri; , c per auer 
voluto Iddio, come Signore , della mafia della ter- 
ra guaftar quelli, e Iceglier quelli per vali ne’ qua- 
li Iparga il fuo liquore nel mondo. ... 

CAPITOLO XXXIII. i 

•. . • ■ ' ■ • i , • * 

Se è bene » che li J{è abbiano piu d vn 

fauonto. * ' 

f • 

I L nome, còl quale i Greci nominauauo Iddio fi 
deriua da rna parola , che vuol dire vedere : di 
maniera che dire Iddio, è dire quel ,chc vedo: 
percheècosi , che ,comc dice l’A portolo San Pao- 
lo , e ce l’inlègna la Fede , tutto Uà fòttopofto al- 
la villa di Dio, e a’ Ré, che in terra hanno il fuo 
luogo , nelfima cola può tanto conuenirc,quann 
to Laflòmigiiarfigli in auer cds4*Iunga villa, che 
veggano tutto quanto é'poflSBiJt? alla capacità 
vmana_. . H perche non polfono ciò fare da per 
le foli *, difiè molto bene , c fatuamente Senofon- 
te, che età neceflario:, che aiktffer-o altri occhi» 
*-> X i de’ 
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«Je* quali fi poteffero fidare, comete' /uò’ propri; ì 
e vedere come per occhiali , perche fono tauro in- 
felici li Rè» che lènza quelli non pòflóno arritiare 
a uedere il tutto . E quelli, cóme diflè l'ifteffo > fo- 
no gi’amici > e fauoriri , che hanno da uedere » c_j> 
fa pere quel,che occorre > c fà di meftiere nelle Re* 
pubh'che,e dame notizia a* Rè, e aiutarli a ordina* 
re , ad efeguire quehche conuienc.Ed dTetido^o- 
mc già dicemmo , li fauoriti per quello fine » e ben 
comune della Repub lica» è bene» che li Re n’abbi* 
no più d’vno»ene tengano molti* Al Grande A lei* 
4 iàndro fù un giorno moftrato vna Melagrana bel 

Jjffì mafia quale diuifa in due parti moftraùa gran* 
d’abbondanza, di granelli ; e do mandali dagli vno 
di che auerebbe uoluto auere tanta copia , quan- 
ta era quella» che quiui appariua : Rifpofe -, Di 
Zopiri» perche vn fauorito molto fidele; e di gran 
talenti, che aueua» fi chiamaua Zopito » ne è con* 
tro la grandezza Reale aucrli, anzi molto necdlà- 
rioperla fpèdizione dc’negózij »cbe fe aurifero a 
panare folo per le mani del Prcncipe , faria molto 
tarda, e anco fogge ccaà molti ingannane quali 
darebbe affai ordina riamen te,per non valerli del- 
Daa.é.a.s j a diligenza loro . Dario Rè di Perfia feci fe tré fa- 
tioriti,a'quaii li Satrapi defiero conto di tutti li 
negozi) del Regno : c dal principio del mondo in* 
fin'adoggi gl’harmo tenuti li Rè,chi più, echi me 
no, che quello s'ha da regolare conforme alia^ 
grandezza de' Regni, perche quanto più fono in 
numero, e maggiori » tanto più crcfeono li ne- 
gozi] graui , che hanno da capitare neceflaria— 
mente alle perfori Reali : calia mifura di queffi 
fi deuono mol tipileare quelli > che hanno da aiu- 
tare , e fopraftiwea^Ìò*i poiché li Rè da per fe fa* 
linonlopofiònofAfiO jiefono attia vdireil tut- 
to , intendere il cucio , paffar permtco,e prouede- 
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re in tutto » e in ogni luogo . Il popolo d’Iiraefc » 
quando lo gouernaua Mosè, ftaua tutto vmto in_# 
forma d'efercito , e tutto interne non arnuaUa a_* 
quel > che con tiene vn mezzano Regno : e dando 
eglinojcomc dauano , lènza poiteffìoni,al loggiati 
in un defèrto» ed effendo tutti Ifraeliti » non pa- 
cche potefleroli negozi) ordinari) eflèr più » né 
tan ti, come quelli,che concorrono a un Rèdi qua- 
le è Signore di diuerfì Regni » e Prouincie , di di-< 
ucrlè nazioni . Con tutto dò il gran Gousrnato- 
reMofè, con dar negoziando dalla mattina in- 
fingila lèra, lènza diuertirlì, non poteua dare lo 
fpaccio conuenienre a tutti , e fù necdfario , come 
dicemmo di lòpra^hepigliadè perdio aiuto non. 
meno di lèttanra eletti Caualieri , con le buone_> 
qualità» delie quali Ubiamo trattato. Abbiano' 
adunque li Ré molti , che li aiutino» e deno mini- 
dri,e mezzi della volon tà loro » perche neH’ammi- 
nidrazione de’ negozi) publici badi fèmpre da-, 
procurare» che molti ui abbiano parte , per laiòdk 
disfazion comune,che con quedo d darà a tutti ,"ó> 
perche polTano rendere miglior conto di tutti li* 
negozi;, benché deno rnolthe perche in fegnando- 
d a pochi conrefperienza deH’elèrcizio,non d dia 
oceadone,che mancando quelli, la Rcpublica,e. 
il gouerno publico non venga a correre perico- 
lo . Qiuefto fù peniìcrod J Augudo,refcrito da Sue. 
conio, il quale anco»per poterlo elèguite » e perche- 
la liberalità fua d dendedè a più perfone , inuentò 
nuoui odzi) publici . Ma io non dico quedo, nè- 
chedeno tanti» ma che al manco per quede ragio 
ni deno alcuni » e in fine più d’vno , perche da più. 
facile il negoziar con loro, e codi meno, e da man- 
co noiolo»e affinché podà più ripolàre il Prencipe , 
il quale non è di bronzo, nè puòprouedere as- 
tucci : e perche eglino.deno più Igllcciti, e ab--* 
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biano anco più timore con la competenza * làpen- 
do,che fcrfr ftracuieranno,ci tòno più pertòne, alle 
quali polTa commetterli il fuo luogo, perche l’opi- 
nione del contrario fi infuperbitòe , e diftrugge il 
fuo padrone : e anco loroiltefsi , che vanaglonolì 
di ciò, bimano, che il fuo Signore non polla uiue- 
re fenza l’ingegno , e aiuto loro , e che non ui fia_» 
mancamento, il quale non fi li perdoni , e debba-, 
perdonare per la necefsità del loro feruizio , fcor- 
dandofi,che può il Prenci pe imaginarlèii morti, e 
come in fimil calò , benché gii dolga , prouederfi 
d’altri. EfganninfiliRè,checolui,il quale gli 
configIiaràalrnmentc,e vorrà efièr tòlo alfcrui- 
zio loro , c prenderli per fc la delira , e la finiftra , 
(cacciandone tutti » e goucrnando Pai to , c il baf- 
fo , pretende conia necessità della perfona efier pa 
dronc alìòluto delle volontà loro, e necefsitarli a 
non auere , dolie , ne a chi portano volgere gl’oc- 
chi,comequcgli,il quale pretende tiranneggiare 
vn Regno, va a poco a poco con fu mando i grandi, 

« le pertòne di fangue,e gente potence,oggi vnoi e 
domani vn’altro,per rimaner folo con ogni colà-.. 
Dia cialcuno ciò che li piace , che quello è il fuo fi- 
ne^ il mezzo delia fua caduta, vedere, che ri fono 
più, e più perfone,che pofiòno occupare il fuo luo- 
go . GP Alchnnilti fanno oro» ma è (blamente-* 
nel colore , e non lo potranno al paragone , ne ad 
altre proue reali, nc vorranno, che fi compari 
oon altro oro mineraie,perchenon fi tòuopra, che 
il fuo non ha le non apparenza » Or credano , che 
fono Alchimifliquelli’., che non vogliono com- 
pagnia, echelànnòmolto bene, chel’intendi— 
mento fuo non è oro: il quale pofia ilare al pa- 
ragone, nc alla proua reale-» . Efia quello del- 
Panimo loro quello eonfig!io,fo Io daranno, che-* 
gl’huomini ingegno!», e . prudenti più tollo de- 
r . fiderano, 
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jfideràno » che vi fieno molti : perche ceni la com- 
parazione crefce la vera luce, e fi conofce,fc e cale, e 
gl’ignoran ti indegni di quel ,che po (lèggono, fò^ 
aoi gelofidi quel Bene^he temono perdere inef* 
fere conofd uri , con la comparazione^ . Non in- 
darno pofe Iddio ran ti membri nel corpo vmano + 
« ilpiù di loro doppi,ma per infognarci* che molti 
fono neccfiàrij nelle azioni vmane, c che vho non 
può fare ogni cola, che o non fancarà , ò ben pre- 
tto fi guaftarà . £ qui quadra quello ,che a quello 
propofito affermò Tiberio, quando fintamenco 
non volendo accettare FImperio , diflè , per 
ifcuoprirc l’animo de’ grandi di Roma, che e- 
gli foJo non era potente, nè baftauole con un’al- 
tro per si gran goucrno. Aggiunfe fubito fopra_> 
quello Sai uflioCrifpo, fuo gran fauorito, che il 
conto del dominio non poreua riufeir bene,(c> 
non dandoli a vn lòlo ( che è il fondamento mag- 

f iorcdcll’vtilità ,e lìcurezza dei gouetno della., 
lonarchia ) e che con quello doucua eflcruivn- / 
altro, come Giofèffò , luo Luogotenente : per-/ 
che dependendo la rilòluzione dalla Volontà di 
naol ti non fi ftropino li negozi j , o per competette 
*e , ò per paffioni - Dille in fine Tiberio dopò d’a- 
uer ciò vdi to , e Icoperto l'animo loro , che in vna 
Città , come Roma lòllentatada tanti , e cosi il-- 
Jullri pcrlonaggi , non fi rimettefìcro a vn folo 
tutte lecofe dello Stato,che più fadlméte cibrei te 
tebbono mol ti li pelile li negozi; delia RepUblica * 
portando le fatiche in compagnia ; perche fi conte 
i’vmtà è gioueuole , e amabile nel maggiore , cosi 
anco viene ad eflère abbomineuòle,e noiofa, eflèn- 
dolo dal più alto , ed elcuatotinfin’al più vmile, é_> 
ballò. E per quella còfid trazione dioiche il Rè fu- 
premo,eGapo del Regno,ha da eflère un lolo,per- 
cht’jclTendo l’ingordigia del regnare iniaziabi le*© 
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la natura-dei dominio incomunicabHe*,non é poC 
libile» che due Prencipi d’vgitaie autorità durilo 
molto tempo fenza chea! fine fi perdono entrami 
bi,o li negozi j,che Hanno a lor carico : ma li fauorù 
ti deuono elìere due,o tre» e anco più>rcftando Tvni 
tà rilèruara al maggiore,e fuprerao . E flà bene aru 
torà quella pluralità, perche fé mancarà vnoper 
qualche accidente# vi fieno altri, che già il Rè , li eoa 
noica,e «moicano i ui , de* quali polla valerli , e che 
abbuio ef perienza e notizia de’ negozi; , e delle ma-» 
terie occorrer) ti 3 e non fia neceflàrio cercarli, o am- 
maefirarlinel tempo della ifiefia necefiìcà , perche 
malamen te fi trouano » e fi prendono li primi , che 
fi offerifeono , con perdizione de’ negotij » e danno 
proprio del ffio padrone,a!le fpefe di cui,e a puro er 
rare nelle colè grandi hanno da apprendere quel# 
che fapranno.Riferbino a fè li Re i negozi; di mag- 
giore importanza, che in ciò anco hà da eflère ordi- 
ne, come è ne’ Regni ben 'ordinari , iaflando , come 
s’è detto, a* Configlieri, c Tribunali ordinari) gi’or 
dinari; negozi;,cófigliandofo* Re quelli di più inu 
portanza : e quelìi,come.ho detto, deuono li Re da 
perle Udii fpedire, fe per mancamento di fanità nó 
fiaranno impediti , e non fi deuono rimettere a* fl- 
uoriti , ne elfi deuono auere in materia di giuflizia» 
benché fia diilributiua , nefiima force di podefià : 
perche con quella opprimono i Tribunali , e i filo* 
miniftri ; li quali fapendo,che dipendono tanto dal 
fauoricojièha mano nella giuftizia, e diftributione 
de gl’vfizi; j Hanno oppreffi, e lènza libertà,e più fè 
hanno qualche pretensione di fuointcreflè,oaccre- 
feimento . La ragione di tutto fi vedrà eh urani en- 
te 4 confiderando quelle parsole della Sapienza : Ter 
**<A$g*s regnant , & legum conditorei mH'a decer numi 
Nelle quali fi dà bene ad intenderei! fauor parti-i 
colare, che dà Iddio a* Tuoi legi empi Re , e Getter* 
- ' 1 iato- 
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natori delle Tuo Rcpubliche, per accertare in quel, 
checonuiene al goucrno. Onde il Sapicntiifimo 
Salomone dille anche neTuo' Prouerbi: Ditùnàtt» 
inlabijs Bjgissn utdicio non errabit os fius. E parimen- 
te i Teologi dicono, che li Re hano più aiuto d’ An- 
geli cuftodi , chegraltri h uomini : ed oltre a ciò le 
publiche orazioni di tutti li Regni, e Prouincie lo- 
ro ibno di graridiflìmo aiuto , perche Iddio gli illu- 
mini gl'intelletti . E per quefre ragioni, auuegna 
che li fhuori ti, e configlieli fieno molto dorti,c pru- 
denti , con molta ragione nc’cafìgraul domandai 
no , e appettano il parere delli loro Re, tenendoli 
per più certo, per vfeir dal capo tanto fauoritoda 
Dio , e cotanto aiutato, e fortificato da tante parti : 
il che non concorre ne’fauoritii perche ne Iddio 
glie l’hàjcome a ’ Re,promefJo,né eglino forfi l'han 
no meritato : e fc vn folo, molto meno potrà prefu 
rherfi,che il fuo parere , e trauaglio fia maggiore , e 
più accertato,chc quello di si dotti Configliene c6 
figli infieme,che tanto Phahno ftudiató,e faticato. 
Ne é da credere, che quando li Configliericonferi- 
fcono,e doman dàno $ Re il parere, e la determina 
zion loro,fìa , perche efea da altra perfona inferio- 
rcmlla qual e, per molto che li Re l’amino, non pof 
fono dare più inrendimento,ne più faenza, ne mi- 
gliore animo, e volon tà di q uella , che hanno : pes- 
che quello è riferuato a Dio folojcomèèaltrefi prò? 
prio fuo il dar luce a’ Rè , affinché aggiuntino a ri- 
fondere in quello,che faranno richiedi , e femprc 
diano quella rifpofta ; ch(? bifogna a chi gliela do- 
mandano, e fan no fene profittano . Di qui fi infe- 
rirono due colè molto certe, e vere: La prima,cho* 
li Re fono obligati in cofcienza d’attendere perfò- 
nal mente alli negozij graui, perche quello è il loro' 
principale vfizio: il che fi proua eùidentoihentecd 
quella ragiono * Chiunque fi fia i che habbiaofi- 
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zio e tiri fidano* ftà per quello ob figaro a farlo co* 
piutamene,fotto pena di peccato : e là rà tanto pili 
graue, quanto Tofizio lata maggiore, il fidarioau- 
mentatodi Re hanno il maggiore vlìzio, e maggio 
reftipendio nel temporale:crgo,grauifiìmamente 
peccarannoiiè nó l’adempiono. Quello dille efipref 
iàmenteladiuinaSapienzamquelleparoIc : T*~ 
rentes potenter tormenta patientur ,Gr fortioribus fortior 
msìat cruciano. • ; fm 

- - Secondo fi inferifoe , che li fauoriti lòtto la me-» 
<kfima pena fono obligati a leruire con le perle»* 
ne proprie bene, e fide! mente alti loro Re ne’ nego 
asiache li impone, e che diportandoli, e ricreandoli 
più cheli Stelli Re,e folli tuendo altri terzi, equar- 
<i,che portino il pelò; non poflono giuftamente 
godere della autorità,de gli interdice profi tti,chc 
gii rifultano dalla grazia: o dicano elfi , che titolo 
hanno per goder più di tutto quello, che gli ftelfi 
Re , faticando aliai meno, e fpafiandofi più ì E per 
concludere quello, eh e fi doman da in queltoCapi- 
•colo , dico » che quando li fluoriti fono per quel 
fine-# * che habbiamo detto, c quàli deuono edere* 
è bene , che ce ne fieno più d’vno , o due : perche 
con loro auranno li Re maggiore aiuto , e con l’e- 
mulazione, e zelo , che fuole edere fra di loro , cia- 
scuno procurati d’dTere più cófidcrato nel coman- 
dare a gPatrri,c nel domandare, e applicare a fc_> » 
•e più lòlleci to nel lèruìre,pcrche Pai tro non I’auan 
trincila grazia»,. E fé bene il nome di fàuorito 
par che non foffra compagno; rutta volta le egli- 
no pongono gli occhi in quel, che deuono , che éit 
ben comune della Republica, e feruizio de* loro 
Re ; non gli pelèrà,che vi fieno altri» li quali aiuti- 
noci medefimo intento : anzi comà quel gran fà- 
«orìtosc amico di Dio Mosè,diranno : Vtinam om? 

- nes prophetarenr» - jr 
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CAPITOLO XXXIV. 

*- 1 ' . * tr. 

Z)tf//z qualità de f onoriti . 

» ^ t * , * «. 

S Vppofto il detto ne’ palla ri Capitoli,eche li Re 
hanno da tenere apprcflò di fe perfone, le qua- 
li con proprietà d’amici { che tal qualità hanno co- * 
loro , li quali éneceflhrio, che poflèggano molto 
dell’anima del Tuo padrone, coti la comunicazione 
di cole maggiori ) abbiano nome, e facciano vfi- 
xio di fauori ti : perche te bene è vero, che non fi ^ r 
può propriamente dire , che li Rè tengano ami-* 
evenendoli tutti inferiori *> è anco vero,che la Diui 
na Scrittura , come dicemmo , chiama li fluoriti* Q«i «Wì- 
pcrche la forza dell’amore è tanto notabile ,che->^ n ^.j^‘ 
inalza le colè al fommo , nominando il lcruitore,e ptopte** 
vaflallo e amico . Arinotele concede tra il Re , c-» **«•*« la 
il filo vadali© qualche forte d’amicizia, fe bene_> 
la dilàgguaglianzaè molto grande j le Storie cele- bit «mica 
brano amicizie di gran Prencipi con particolari *«*«**• 
valfalli: ta n to più che q ucl 1 i , 1 i quali con altrrioro **’ 

vguali li chiamano fidcl i amici, con li Re fi dicono 
vaflalli IcaIVche per l’eflètto,il quale pretendiamo 
importa poco mutargli il some: quello, che più 
importai con uiene è,che diamo qualche notizia.» 
delle qualità,lequali hanno daauere,ede’ con tra*. 
fegni,per li quali fi potranno conofcere i buoni , c 
i migliori percoli gran minifterio. Due qualità fri 
l’altre fono previamente necclfaric nclfauorito, 
le quali porrò.prima:Cheami il fuo Re,c non fila 
lei vincere dalla cupidigia^ intereffe propriaNeV 
la prima s’accordano tutti con Ariftocele, e Plato- 
ne:perche nefiiino potrà più fidelmente dar confi*- 
glio di colui » il qua le ama il fuo Re più che i doni 

di 
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di lui, che è la cola più neceflaria perche un’ li Ho- 
mo fi fidi dell’altro , e cpeda quebehe li dice : lapcr 
che l’ama, e in tutto procura il Tuo bene , lènza ri- 
crede* re fpetto all’interellè proprio.Colubdice S.Gregorio 
f ì ft i- «• E- è buono per fauoritó , che aurà amóre puro , e di- 
put. c.jj. (^terelTato: T^ullut fideìiortibi ad confulendumejje po- 
tè ft , qmm qui non tua > fed te diligit. Quella quali tà 
d’amore,camizia la mette anco Nazianzeno,ene 
tu, fà menzione una legge della Partita, dicendo,che 
’ 5m quellidi quali hannoda configliare il Rè, deuono 
eìflere amici, intelligenti, e di buon cerucllo . Saio- 
mone dice,chc il vero fauorito è quello , il quale fi 
y^jj^fbndainmundiziadicuare.e purità di lingua ; 

* come a dire,quando il fauorito merte tutto il filo 
ftudio m v feruirc al filo Ré con amore , trattandoli 
r verità , e desiderando incamminarlo a quel , che_> 
conuieneal lèruizio di Dio , c del Regno , fenza_, 
rifpetto airintereflè proprio ; qualità luttizienti 

{ >er auer la grazia de’ buoni Prencipi, S. Gio. nel- 
’ApocalilTedipingeunritratto de’ buoni fauori. 
ti,eConfiglieri:certi uecchi nettiti di bianco , eCó 
corone in teftajgl’anni, e Anzianità fù sépre qua- 
lità ricercata in quelli, che hanno a configliarc i 
Re, per la moltaefperiéza,ematurogiudizio, che 
hanno da auere : velli ti di bianco , perche quello 
colore lignifica il candore , e la purità di cuore^ , 
ecofcienza,di cui deuono efière ornati. Come può 
dar buon con figlio colui, chenon è veftito di bian- 
Co,che non ha un cuore candido , e paro , e mondo 
da affètti,epalfioni,che Io tingono ì E vn’altra co- 
fa ancora che cialcuno teneua,come Rè, una coro 
na in tetta- per fign ificare, che chi ha da dar confi- 
glió a’ Ré,per rimedio del Regno,ha da penfàro 
■d’eflère Rè,vò dire, che deue dar configlio, cornea 
fe fc^e Pi fletto Rè, che configli, come per le, che-» 
dia il fuó uoto,e parere, comclo da rebbc,fe folte-» 

filo 
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iuo fl Regno:che fia così libero da fperare interell 
fe aIcuno,come fc egli forte il medcrtmo Rè,il qua 
rie non ha che iperare , nè pretendere mercede * nè 
• accrefoi mento uerunonel fuo Regno,pereflèrcar 
.riuato alla fuprema dignità, che è la Corona : cosi 
li fauoriti,e Configlieri de’ Re hanno da edere tan 
to liberi da pretenfioni , come fo per aueregià ac- 
qui (lata la Corona, non aueflerocheprctédere: di 
cuore tan to candido , c puro , come la ftertà bian- 
chezza, dirtngannaticon li molti anni , e lunga», 
•efperienza. 

Quefta forte di fornitori, che fono dell’anima , e 
lue azioni,e di razza d’amici , mirino bene li Re , 
come s’eleggano,e riceuino: perche è gran inoltra 
ciell’animo d’ vn Rè reiezione , che fà de* fauori ti, 

« Configlieri,che per erti fi conofcc il fi io naturale > 
come per li artefici co’ quali più tratta fi conofco 
rartc,el’opere alle quali è più inclinato: e cosi con 
figlierei io li Rèa tenere per fauorirì huomini di ter tali (ò 
molto ualore , fàuij , prudenti , difin cercrtari , d’a- 
ni mo nobile,e gcnerofo : perche di loro ideili fi fàc 
ciafimil giudizio ;c anco perche quando la gra-fono quei- 
zia de’ Récade in buoni fòggetti,e più fua gloria , ,,,clie 
per fapere foegliere, che grazia , ò mercede . Chc_, f u ° 0 g° 0 ’ or 
fieno huomini di faenza > cd efperienza , di mez- 
zi, c ragioni efficaci per perfuaderc , e dilfuade- 
re. Che fap piano con fòddisfazione entrare ,0 
riufoircin rance, tanto diuerfo , e tanto impor- 
tanti materie, come ogni di fi li hanno da oneri* 
re,e dar buone, rottili, e graui rifpode» in parole, e 
inforitto a gl* Ambafoiadori , ealtri personaggi, 
cheverranno a negoziare con Joro.Cheabbino vi 
do, e letto molto, e di tutto fàppinoartai,ein parti 
colare delle terre, e Prouincie dei fuo Rè . Che co- 
nofoanoie fue forze,e quelle de’ Tuoi amiche nani 
a: fieno d’animo franco, e libera Ie,pcrche di que- 
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fta virtù s’appaga molto il popolo, e Fama: e perii 
contrario l’auarizia è molto abborrira_> . Sieno 
benefici,dico,amici di far benea tutti in comune, 
c a cialcuno in particolare. Finalmente, e in con- 
clufione,che fieno huominiconofciuti fideli amici, 
che amino molto li loro Re, che ftimino,e procuri- 
no in ruttore {opra tutto il credito , l’autorità , e ri- 
putazion loro . Che fieno fimi,difcreti, e fpcrimen- 
tati,{òfferenti,fenza pafiione,difinterciIàti> e più ge 
lofi del ben comune>che del luo prò prio : perche l e 
mirano al fuo in rerefiè , e propria comodità , ne fo- 
no buoni per il leruigio de’ Re , ne per il goiicrno 
della Republica , in voler mifurare la grazia con 
la bacchetta dell’interelTcjdiuerrà ogni cola merca 
tanzia,eil far bene a quello , oa quello , farà pari- 
Hidix em mente per riceuerlcbe di paflaggio profittarfi de’ be 
nìQ malo- ni di lui : è molto tenace , e forte affetto quello del- 
*um cupi- la cupidigia, e vn mal di tefla,che iinpcdifce l’vlò li 
OuUl ap .bero delle potenze, e lèntimen ti deirhuomo ,che 
j^tcntes~ non lo lafia far cofa buona : e le bene è vero , che ci 
enauemnt fono altri vizi; di maggiore offèfa di Dio , e danno 
u Tim .6. del pro^hn^ 0 > rutta volta quello ha vn non sò che , 
Ambr. in particolarmente in perfone publiche, che campeg- 
Apoiog. c. gj a fop ra tutti gl’altri , gli alleua , e fòflenta , come 
^ le radici l’arbore: Ex aitarli ta profeto, dice Sant’Am 

brogio, Septcm ncqui: i<t procreantur , fciltcet_, pr odino, 
frans ,fallaci*yperinrium, inquittudo, violtntia ì & con- 
tro, mifencordiam obdurario . Sopra quello fonda- 
mento dell’auarizia s’arma qual fi voglia tiranni- 
co pcnfiero,e moiri per lei hanno perlò , e perdono 
la Fede , e lealtà douuta a Dio , e a’ Re : Csfuri oc - 
pidiras materia e fi perfidi a , dice il medefimo Santo. 
Quando quefta regna nel fauorito, aliai ageuol- 
n»en te lo torce, e tira a tutti quelli vizi; , perche é 
più potente che la Calamita, per tirarli dietro il fer 
*q: e cosi errano il tutto** pnife aiuta il yen to ddr 
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la vanità * e ambizione-* . II Fiio/bfi» Israeli to «li- 
ce, che queili,li quali foruono alla vanità,c all’aua- 
rizia,fubito fi frodano dàlia verità,© giullizia,c fo- 

10 quello tengono per giufto » e più accertato , che 
più fi intirizza al loro proprio interette, e aiòlo 
quello mirano in tutto quelio>chq al iorp Re confi 
gliano jcome fi- vidde in quel cafo tanto reperito , 
del Re Attuerò col filo gran fauori to Amati , a cui 
domandò , che grazia fi doueua fare a vn vallai lo, 

11 quale perii fuoi buoni foruizij defideraua ono- 
rare : diedegli il vento nella tefta , e parandoli, che 
non potette eflère altri» che fc > fu molto magnifi- 
co , e liberale in ordinare l’onore , e le grazie *che 
farfi li doueuano s il penfiero vano d’vn'auaro fa 
per fe le fette molto grotte di quel» che al tri ften ta- 
llo, in pigliare vn poco di nato col fauore , con 
vn’amor fallò» efinro vàa caccia del fuo guada- 
gno , e mancando quello » cella l’amore , non ften- 
dendofid cuore ad amare più di quanto arriuano 
le mani a pigliare.? . Il pan mangiatoie la compa- 
gnia disfa tragitterò gl’antichi.Da quelli amici, di u«i, 7 , 
ce il Profeta Malachia,che noi ci guardiamo : per- 
che neflunamico,che-cerchi il fuo incereflè, facon- 

do Ariilprele,farà giamai fidele, ne leale al fuo Re . Eth.c.*. ** 
Auuertano yn’akra volta , dico a’ Re , che li fa- 
uoriti, li quali fono per amici , fieno leciti per 
propria clezion fusu » e approuafi per fuo animo > 
e per i’opinione , e fama della loro virtù , c nonu 
li riccuano mai per fola in tercettiont-*» Se mattì- 
mamentc di potenti, ne fi lattino indurre dalle-# 
confiderazioni fogretc de’ familiari , e partico-, 
lari, che trattano foco, nc dalle. ragioni lulin- 
gheuoli detti adulatori , e lufinghieri , che come-» 
fono huomini, operano per difoorfo , e mezrf 
corporali: erutto indrizzano in ordine a fo me- 
defimi: non credano a loro» malòloalla fama-# 

Y comvt 
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comune di da/hino , e in qucfta pongano l'oreeL 
chie , e l’intendimento, die» come dice Taci co el- 
la ordinariamente è quella > che meglio eleggo t 
perche rion vi è dubbio , che nella bontà »c u irtù 
d'vno più s'ha da credere a «uvei che à Vno> ò due:: 
poiché vnoàgeuolmentcpnò ertete ingannato, e 
ingannare per Tuoi difegni, e particolari intere^ 
ma vno non mai inganna tutti , ne è polfibile,che 
«atti nell’approuazionejche fecero ingannino al- 
tri : gTaltri lèrui tori, che fono Iblo del corpo,edeI 
la dignità* per le apparenze, colf cntazione di gra- 
dczza,che per l’vlo, c per la conuenienza fono pa- 
rimence necelfari j , in buon'ora, poifono li Ré far 
di loro elezione per interceffioni, e particolari ri- 
spetti: cheinciò Sauuen tura poco , e poflòn/ì age- 
volmente mutare, fè non : r (cleono buoni,econue- 
nienti al mihi/ferio /nomane’ primi fa di meftie- 
ro auucr tir molto , perche la mutazione di quelli 
é pericolone fatta lènza caufa molto grande da_> 
opinione d’inco/fanza affai donnola a tutti , e di 
gran drfàutorità a' Ré: e anco con cau/à écomc ve 
mi ro,che fc bene è uero , che caccia fuori il mal’v-i 
more,con tutto ciò fi trae dietro il buono, e fmi Ice 
il fògetto , fè fi fà fpeflò . Amo a’ caualli cerchia* 
mo freni » co* quali vadano bene, e fè con quelli, 
che portano vanno afprije /concertati fi gli addriz 
zano,e aggiuffano tanto cheli (fieno bene, lenza-, 
cangiarglieli, nè mutarglielircosi farà giufto non-, 
andare in catigiafnenti,nèmumzioni,ma che fi 
cerchino quali conuien, che fieno , e li raffrenino, 
c trattenghino : perche come caualli , che gui- 
dano il carro della’ Monarchia fè non (fanno 
bene infrenati , precipitano le , eil fuo padrono.- 
Finalmente cisriciin Ré riene, e rapprefenra duo 
per/oiìe, vna publica , c l'altra particolare : e per 
quello deuono anco l'azioni fue efierè di due qua- 

lità: 
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Jità : in quelle di particolare procedano , come Li 
piacerà per Tuo guftoj ma nelle publiche per il pu- 
bi ico, c mirando lem pie alla fua confcruazione , e 
aumento, ealla comune approuazione deipopo- 
Jo,neIIc qualità, che abbiamo detto de’ Configlie. 
ri di Stato: editiamo qui , che tutte fono neceuarie 
ne’fauoriri. Enon trouandoli per levmane inv 
perfezioni cosi perfetti, Ila il più che fora potàbile» . 
e per lo meno , nonfi contentino li Re, che abbia- 
no co mediocrità le due qualità d’amore, e nettez- 
za, ma in tutta perfezione, perche lènza quelle nò 
li crouano Ila tue cotan to inutili , come gl’huorai- 
ni»che ne anco per fchiaui , ne per li più vili mini- 
fteri di cafa fon buoni, quanto più per fluoriti, 
eonfiglieri dell’anima? , ^ . ; , - r 

E perche il cuore dell’huomo , il quale Iddio 
tanto nafeofe, accioche gliele foluaflè per foggip,e 
Aanza del top amorfe ditàalcdaconofccrfi,e mpl ! 

to cupi* fono li fuoi penficri, perche per li medeq- • ■ ■ -■* 
mi ftrumeQli Operar, e manifclb i Tuoi concetti , ò 
fieno falfi,ouerii è neqetfario, che per qualche mc- 
zo fi conofoa la uericà,ò l’inganno ddkfue parole» 
e lufinghe per diftinguerc in cflb qual fia il fallò 
dalueroamoro. Oltreagl’altri legnali, econ r 
gieccure, delle quali fi poflono valere li Rè, per co- 
nofeerc l’animo di coloro , che hanno da occupare 
sì gran luogo apprdfo alle perfonc loro, trattare, e 
comunicar lècreti tanto intimi, confiderino»eau- 
uertino molto bene in che maniera procedano , e 
hanno proceduto i pari loro con altri , co’ quali 
hanno nauuto amicizia,c a’ quali hanno debi to, e 
©bligo , come fi fono portati con età , e fc opera* 
no con amore , e ucra amicizia , c credano , cho 
quelli , li quali cosi fecero , lo faranno ancora»» , 
e li fopranno amare:e quello, che non amò chi do- 
ueua amare, per quefta,ò quella confidcraziono » 

Y z rion 
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noti amarà il Yuo Rè per molto » die li deaa - diti 
quella differenza di più,ò meno non mitra fu fian- 
ca, ne condizione . Il uero amore de* fauoriti, che 
fono quali effer deuono» confitte, come dicemmo » 
in amare il fuo Rè difin tereflfatamentc» e auuer tir- 

10 di tutto quello» che li conuicne » e che tutti» o li 
piùdefiderano » che fi troui neH'operedi lui» per 
fua maggior perfezione» credito»eripUtazionc t e 
finalmen te di tutto quello » che fecondo la più co- 
mune opinione ricerca emenda » ( poiché fblc^» 
l’opcre deli’Altiffimo poflòno efferc affetto incol- 
pabili ) e di quello > che può in qualche modo me- 
nomare il fuo Rè »e llamor di tùtti»e autìifàndolo 
di dò, difendere col popolo ^tìanto vicn fatto per 

l/amoi le fue mani . L’amor fallò , e finto è ai con erario» 
fello, e «a- c j ic i ot j a a j f ao Prcncipc» quanto fà , leu fa lo in fua 
prefenza , lo qualifica per buono , giufto , oconue- 
a» dei luo niente *, (ingegno di nimici nonconofcmti» fti- 
guadagno mat: j # c premiati , corne a mici ^ e in affenza dii ai 
ne mormòrano , ò. aiutano a mormoratori » e di- 
cono » che per la mala natura' delle orecchie del 
Rè , e delle perfone grandi »( facili ad afcol tare-* 
adulazioni , afpre , e dure alle verità ) non ofand 
dirgliele ^ rie fi arrifèhiano a darli difgufto , ben 
che ueggano il lor danno * riia la veritàé,cheli 
primi amano più la perfòna , che la fortuna, o 
dolga , o non dolga » trattano , che duri » e uitia» e 

11 loro animo buono , e femplicè li fi arditi » lèn- 
za temere d’offendere con tali auuifi . Li fecón- 
di non amano hi perfòna > ma la fortuna » e que- 
llo per Pintereffe della propria fua , e per non au- 
«en turare le lue fperanze , non ardifeono dirgli 
la uerità , auuegna che ueggano il pericolo prefen 
te, come perfone , che facilmente mutaranno 
fede, efe ne paleranno a quello, che verrà, c-* 
cosi per quello non temono la di lui caduta : e_> 

puoffi 
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puolfi anco di tali fofpetrare , che la bramino , av, 
me quelli > che viuono di baratterie nel giuoco > li 
quali vorrebbono , che la fortuna fi mutalfe da v- 
noairaltro»per ueder giàsfruttato il primo>e po- 
ter fare i’iftdTo de gl’altri , non afpettando piu di 
quel , che già riceuettero . Quello è certo, che co- 
loro , li quali amano le ftefli , e il fuo proprio in te- 
refie , non à da fidarli di loro , perche ne per il pa- 
drone , né per nelfun’altro lalciano d’amarlhefièn 
do che granirai balfi,anncgat!,e fommerfi nel ma 
terialc dell’interelfc , e dcll’auarizia, non poflono 
amare altra cofa con eminenza.-e cosi è molto con 
ueniente,che li fouoriti fieno fpogliarilTìmi di tue 
to quello, che è amor proprio, amicizia, fazio- 
ne, cparentella , vediti d’vna prudente bontà* 
che non sà , nè può , nè vuole fauorire , le non la-» 
virtù ,e giullizia_. . Parimente chi ama il luo Rè» 
ama la fua gregge, e quegli, che ftà in fuo luogo » 
e tanto vicino a, lui, ha da cflerecome padre conni 
ne di tutti i luo’ vafiàlli,trattandoli,come figliuo- 
li, e procurado,che nefiuno fi parta (contento dal- 
la prelènza fua, caula che tutti l'amino : cosi foce- 
na quel granfauoriro del Rèdi Siria Naaman* 
il quale tutti a bocca piena chiamauano padre, e-» 
gli corri fpondeuaoo con amordi figliuolirperche 
quelli , li quali Hanno in sì gran luogo , hanno 
moltanccelfità per molti rifpetti di procurare-» 
l’amorpublico,econ la grazia de’ Prenci pi auerc 
anco quella delle genti ,chc quella fà,ché queiral- 
tra fia più durabile,e forma,per efière quella la mi 
feria naturale de’ potenti , che lèmpre l’inuidia->* 
e la grandezza vadano di compagnia: e non vi è 
veleno, che come ella fmuoua tali turbazioni in_» . 
vno llomaco , c tanto più le è di fauore e grazia.» 
de’ Rè, come lè ella illelfa non folle il vero ve- 
leno : poiché fi tien per certo , che vna parola.» 
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d'vn Rè* e quél, che è più, vn fcmbiante coierie» ,• 
tenga oggi molti nella fcpoltura:perche,come di- 
ce Salomone lauifa del uaflalio depende dall'a- 
fpetto del Re_^ . E che fia il aero, veggiamo quan- 
ti fauoriti rcampano,che non muoinoo di ferita , 
o di paura d'eflà , e malfimamente con Re della-, 
condizione , che ditte colui,nc’ quali non è due di- 
ta dal tifo al coltello » affinché fi ftimi manco il fa- 
uore, poiché genera fubito vermi , come fa anco i! 
miglior frutto del la terra, che Pinuidia évn uer- 
me,c ha le medefime qualità di quello, e tanto po- 
dere,chc fi ftende anco a benefiziati dal potenro» 
valendo in effi più Pauarizia , e il lèntimento di 1 
quel,chc non riceuono, che la legge della gratitu- f 
dine di quel,che hanno riceuutordi maniera che_, ; 
polliamo dire,chc pochi l’amino di quellbchc per 
fua mano hanno riceuuto qualche mercede , per- ! 
che non fù maggiore, e quelli , che nefiùna per te* c 
nerfi ingiuriati da Jui'.ecosi per temperare quello 1 
danno, farà prudenza ne’ fauoriri, e conuien loro, i 
per molte vie farfi ben volere, e a’ Ré cercarli, che 1 
fieno modelli , amabili, virtuofi , huomini da be- 
ne, e grati. •• ....... r 1 

% + 4 * * * * . 

CAPITOLO XXXV. 

, , * • « ; r * ~ \ » • , 

Com i hanno a portare li ^e con li fauoriti. 

P ER lòddisfàrealla domanda di quello Ca- 
pitolo , cflèndo materia cosi pericolofa vò 
mettere per fondamento vna uera dottrina di Fi- 
Jolòfia naturale, celebrata con quella fèntenza-, 
del gloriole Sant’ A gollino : esimer meus pondut 
meum , ilio feror , quocumque feror . Il pelo , che_> 
porta l’huomo, e Pali, con le quali vola il fuo cuo- 
re per quello,che ha da fare, e l’amore , il quale gui 
- J < A da 
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da la danza dtll’altre paflioni dell’anima : e come 
quel li, che nauiganoin altomare corrono lenza 
periglio a uele (piegate» ma quando vanno vicino 
a terra le calano» per non dare a trauexfo in qual- 
che renaio » o (cogito » doue il nauilio non dia in_» 
lecco» ò fi (pezzi ; così quando il cuore non fi inal- 
za atl’amor di Dio»che é bontà infin ita» può corre 
re » lènza pericolo , perche , come difiè il glor ioti* 
San Bernardo»Si come la caufa dcH'amor di Dio » 
è l’iftefiò Iddio » cosiil modo d’amareé » non auec 
modo,né rafia in quello amore» nei quale non può 
efière eccello : Caufa dthgendi Lteum Deus eft > modus 
dilcttionis fine modo diligere $ ma q Bando il cuore và 
attaccatolo vicino alle colè della terra» che hanno 
molto limitata bontà ; c accedano raccoglierci 
le vele d el 1 "amore > e andare con moi ra confiderà- 
zione » accioche ne fi arreni >nc fi radichi in efio» e 
dia in qualche Icoglio di Icotweneuolezsse*»* Ed 
ha ciò tanca «eri tà , che anca con d&i-el’amordc*. 
padri tanto naturale» e obligatorio, e tanto ax 
mandato da Dìo con promefiè a quello amore, 
minacele per quelli , che in efiò mancaranno; con 
tutto ciò vuole il medefimo Signore, che vi fia la.* 
Tua tafià,e moderazione : Qmamatpatrcm, aurma- 
tremplus quammeaion eft me chgnus . EancoilPro- 
uerbio comune dfce»che la buona amicizia ha da.» 
arriuare vfqueadaras , e non ha da pafiàr lì JE ben- 
ché alcuni vogliano dire,che il iimire,il quale qui 
fi poneal l’amoredìa 1 a mortelo dico,che il limi- 
te è la ragione, e obedienza a’ comandamenti di 
Dio,perche in arriuar l’amore ad incontrarli coti 
quelli , s’ha da fermare , e non pafiarc vn punto, 
innanzi . 

Sia il lècondo fondamento, che nelli Ré do* 
pò l’amor di Dio, e della fua lanca Religione» 
nefluno amore ha da arriuare a quei , che de- 
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nono aucrca' Tuoi Regni , cRepublkhc : poiché 
il fine , per lo quale furono inftituiri li Rè,e il ben 
comune delli Regni . E come Ji figliuoli hanno 
naturale obligatione d’amare i lor padri , per a- 
uer riccuuto il naturale edere da loro , cosi li Rè 
l’hanno alle fue Rcpubliche , poiché li diedero 
l*cflcr Rè , la podeftà , e autorità , perche le prote- 
geflèro > e difendeflero , c aumentaflfero . Da que- 
lli fondamenti ha da vici re l’amicizia, e l’arao- 
tc , che s’ha da portare a* fluoriti , amandoli , o 
dandoli il potere conforme a quel Io, che perque- 
fto fine farà più conucmentc: perche quantunque 
Senec I i c 8^ no > come dice Seneca , tengano la chiaue del 
Bpuk: * cuore de’ Rè , e ne’ fegreti , ©benefizi; fieno ante* 
polli a gl’altri ; deue farli dò con prudenza , e di- 
fcrezion Crilliana, guardandoli, che la forzai 
dell’amore non fià tanto Imifurata» che per con. 
tentare il folo fattori to, (contentino tutti, e per 
mollrarlcgli fidele, rompanola fide Uà, che de- 
nono a Dio , e alla fua Diurna legge a e proceden- 
do anco in quello con tanta libera , eh© l’amore 
non palli i termini della buona ragione , nes’af- 
fondi di tal maniera, che non polla liberamente 
mutarli , e cangiarli in abbonimento, e determi- 
nazione di galtigo, quando le colpe dc*fauoriti 
TfaL ioo . lo meriteranno: 'tyn habitabit in medio domiti me&% 
> qui facit fuperbiam : come è giullo anche, che al con 

trario l’abbonimento , la pena , e il gaftigo fi 
cangi in amicizia, quando li abboniti lo meri- 
teranno. Quello volle dire quel prouerbio an- 
tico : Lsima tanquam ofunts , & odio habe tamquam 
amai uriti : Vuoi dire, che quando porremo l’af- 
fezione, e amore nelle cofevmane , ce Io ponia- 
mo con auuertenza, conlìderando qaanto fieno 
(ottopodi a mutazione . Di maniera che quel- 
lo , che oggi merita amore , domani potrà meri- 
». ■ ; tare 
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tare abborrimento:e al contrario rabbonito , c_-> • 
(cacciato potrà meritare llima, e amore. Buono- 
«tempio ci è di quello nel detto del Rè Attuerò , il - ■ ì 

quale cangiò molto facilmente l’amore, che por- 

tana ad A man in abbonamento òlle «che lo fec;^» 
porre in vna forca , e Mardocheo tatuo df /prezza 
ro , c condannato alla forca , l’inalzò , e pofe nel- 
la grazia , e grandezza, che godeua il fuperbo 
Aman « Non fi potranno tenere per offcfi li fauo- 
riti , te fi concede loro , che il lor fauore polla arri- 
uare a tale , che li Rè li amino , come le fue perfo- 
ne Reali: effèndo dottrina riceuuta da tutti li Filo- Amicìtì* 
jfofi,che la regola della vera amicizia, e l’amore, 
che un’huomo porta all’altro fi cófidera per quel- n 6 minus! 
lo , che cialcuno porta a te Hello: e quello,che in_, ncc plus 
quello s’ageuaglia è molto perfetto amore: Ne- q u, |q uam 
mo carnem juam odio habet } Jea nutrii , & toner e am : f uum q U | 
e con tutta dò quello amor proprio ha da an-f=«pfumdù 
dare tanto mifurato con la ragione; che quan- , ^ al ufc I# 
do ricercherà cofa contro di lei ,fi gl’ ha da ne- soiu.c. j.’ 
gare con afprezza , e rigore : L Acriter reijcienduS Ept»e£j . & 
eft , dice il gloriolò San Giouan Grifollomo : così ** 
quando li fauoriti uogliono , ò domandano cofti> 
contra ragione,òcontra il ben comune della Re- 
publica , hafligli da negare dò , che domandano, 
c mollrarfigli li Ré feueri , eafpri in quella occa- 
(ìone . Efprelfa dottrina ne lafciò Crillo Nollro 
Signore ndla rifpofta,che diede a’ Tuoi due Cugi- 
ni, e Fauoriti, Giouanni, e Giacomo, quando li 
dille : T^efcttis quid petaris . Toreftis tnbere cali - Matta». 
ccm , &c. Non eft meum dare vobis , [ed quibus fa- c. * u 
ratumeSiaTatrcmeo . Etebenéle parole di que- 
ila rifpolla hanno tanto varie dichiarazioni , i7 * 
come referilcono gl’interpreti di quello luogo j 
hoauuertito in eflTa tre cote degne di confide-. 
razione, e di molta conuenienzia perii Re^>. 
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La p ri ma la fcucrità della ri fpofa>£ la maltonfi^ 
. . dcrata domanda de’ fauorid in ciò : tyjcitis quid 
pnma ’iex pctaris. Quando li fauorid non lì mifurano,e con- 
amiciti* fi dorano queUche dbmandanó, e come lo doman- 
v^Tb^mi- dano > confidcrino li Re , quebehe danno , c come 
xis hone * lo dannose per dar tanto a vno f non dieno occafio 
fta pcta-- nc a tutt i di querclc,c mormorazioni . E confide- 
coram «ui tino pari naca ce,che la comune condizione de’ fa» 
fa honefta uoriti jccomc quella de gl’aitri h uomini panico» 

Cic'uudc * ar * * v0 ^ cl * ^ em P re *come quelli due fratelli > me-» 
Amie. gliorare il gradone il luogo,ncl quale fi trouano: e 
coli è prudenza non concedergli tutto quel>che do 
mandanojcome qui l’inlcgna Grillo a’ Re,perchc 
sà» che quantunque fi li conceda , non fi con teli ta- 
rantino, anzi pigliano animo per domandar pili, e 
più, e con maggiore infanzia , che non chiclero il 
primo , perche l’ambizione , e l’auarizia non fi fa- 
ziano,ne Remano con 1’abbondanZa, che fono co- 
me Idropici,che dandoli Ipcfld da bere , più li cre- 
fee la feto . Ed ha anco il dare vn’altro pericolo 
maggiorc,rifpetro alle perfone,chc riceuono , che 
s’aggraua molto la mano in vna parte. Ed è vero 
che l’appetito dell’huomo èldropico, chequanto 
più, beue, e più ha fete,e.quanto più acquiila più de 
lìderargli potrebbono dar tantoché, come a Lud- 
ferosgli mcrtelTero defiderio , e cupidigia di quel- 
lo illdfojche li Re polfeggono . Che creatura era 
cgli,enon lenza parti naturali ,efi ribellò con tra 
il fuo raedefimo Creatore perinuidia, c per fiiper- 
bia>cau£ita dalle medefime grazici mercedi , che 
ieaueua filtro. Ed effondo tutti creature piiofli te- 
* - mcr di noi l’illelTo , poiché non fiamo a ciò tan to 

incapaci, come fu l’Àngcioa quel, che defiderò. E 
bene che ci fi neghi parte di quel che defideriamo 
per ordinario; qualità ben nota dell’appetito v- 
mano,e quella, chtmag.giori,c più enormi cadute 

ha 
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ha cagionato . £ deue anco cefi fard , perche non 
rillanchiamo di feruirc , non recandoci più gra- 
zie da fperar , che qucfto pureé molto naturale , o 
antico ne grhuomini,parergli graueconfèruar la 
grazia,il luogo, e le mercedi , come le acquidaro- 
no, ed eflendo ricchi tener per affronto quel che a- 
Uerebbono di maro per fauore eden do poueri, che 
coli fiamo Iconofcenti, c cofì ci (cordiamo di quel, 
che fummo,inuaniti per quel, eh e fiamo>e perdia- 
mo di villa l’vmiltà, nella qual fummo, con l’al- 
tezza, nella quale ci veggiamo, natura propria dei 
la villa vmana,che non può padarc certi limiti : e 
meritano coloro , che ciò fanno , che il Sole ideila 
gli llrugga la cera , con la quale tengono appicca- 
te l’ale , e falcino al mondo elèmpio di temere con 
la dia caduta . E quando per qualche maggior ri- 
fpctto determineranfi li Rè , che tutti i raggi del- 
la grandezza loro illuminino , e uiuifichino vno , 
lìa col fondamento di qualità , meriti , c fèruizij» 
che deuono concorrere nelle perfone, con le quali 
si fattamente aucranno da vfare particolarità . E 
quello , che parimente deuono aucre le petizio- 
ni di quelli,chc domandano,chc è la feconda cofa, 
la quale s’ha daauuertire, e inlègna Grillo in-, 
quel , Totettis bibere calicem , qtttm ego bibiturus fum ? 
Della domanda , che fàà quelli fuoi fauoriti , che 
tanto precipitolàmente s’accodarono a chieder- 
gli i due luoghi maggiori, dimando!! d’auere,pcr 
occuparli, tutta la diffidenza , e li requifiti neceflà- 
rij , del che li elàmina Crido , e deuono efàminare 
li Ré per le qualità^rhe dicemmo de’ pretendenti, 
c diciamo de* fauoriti . 

Laterza colà, che s’ha daauuertire, e inlègna 
Chridoa’ Rè, è la grande auuertenza , e confide- 
razione, che hanno da auerein non dferfarilia 
concedere tutto quello » che gli domandano i fu®' 

fauori- 
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fauoriti . Il che fi notancll’vltime parole della ri- 
fpofta : 2^on e fi meum dare uobts : Je quali al parer 
mio hanno quello fentiraento : mone degno della 
mia verità, e giuftizia dare per parentela» e rifper- 
ti vmani quello , che il mio eterno Padre tiene ap- 
parecchiato per quelli > che aueranno più meriti . 
Li Rè deuono edere molto cauti in promettere» e 
non facili in concedere, perche fc facilmen te con- 
cedono quehche gli c domandato, auranno di che 
pentirli, c (è lo promettono , perdono la fua liber- 
tà. Vn gran òiualicre, acuiiLRè J3oo Filippo 
Secondo Noftro Signore voleua bene per le fuel 
gran parti, efièndo vn giorno fiato parlando , e 
palleggiando vn gran pezzo con fua Maeftà, dopò 
d’aucr trattato di diuerfe colè con tanto gufto,che 
gli parue , che folTe molto buona occafione per prò 
porli vn negozio fuo,come fece -, dille, che nel mc- 
defimo punto fi gli rapprclèntò tanto feuero, co- 
me fe quella folle fiata la prima volta , che Pauelfe 
ueduto . E non era mancamento d’affezione , che 
fùffizienti teftimoni aueua,che gliele portaua,ma 
perche a cosi pruden te , e làuio Rè conueniua via r 
quella ritiratezza, doue la medefima affezione gli 
poteua edere occafione di concedere quello , che ò 
, , . non folle conuenien te,ò non gli parelfe : poiché li 

Re a amendue quelle due colè deuono auer riguar 
do,à tener ficura la cclcienza con Dio,c intera l’au 
torità,e opinione co gl’huomini:chc a nelfuno co,, 
uiene più,che à loro quel fanto» e prudere cófiglio 
a.Cor.s«d. di S. Paolo : TroHidtmus borra non Jolum cor am Deo> 
**• fedetiamcoram hominibus : Il che non può cllère 
i quando li fauoriti , ò fanno da per fc , o ottengo-» 
no da’ fuoi Rè tutto qUcl , che uogliono . Quan- 
do l’appetito lènfitiuoottiene tutto quel , che ap- 
petì fee Fin tendimento, che il Rè nell’armonia-, 
<kll’aniraa,rimane opprefio, e fcrcditato,e con tal 

nota 
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nota come quella,chc diede il Reai Profeta Dalli t 
in quc’ due uè rii del Salmo ’• Homo cum in honore cf- dii. 4** c * 
fet non intellexit , compararti s cft iumentis in fi pi enti- ,J * 
bus,& /imiti s fattus eftiths. Così quando per parti- 
colari affezioni, ò per iftracurare il tutto, danno li 
Ré aflòluta libertà a luo’ fauoriti,per fare, e disfa- 
re a lor gufto,fubito fi pone nota nelle loro perfo- 
•nc Reali . E non è neceflàrio, che referiamo qui li * 

danni , li quali da ciò riluttano , e l’occafione , che 
li dà a’ uafialli , perche ne Tentano, né parlino de’ 
ilio 5 Prencipi con il rifpetto,checonuiene , e fpo 
zialmente quando i fauoriri non fono di quelli» 
che aiutano a portare il pelò de’ negozij, anzi li ri- 
buttano da fc, e lòftituilcono al tri tagliati alla mi- 
fura del loro gufto,c ficuri, che con tutte le Tue for* 
zc li feguiranno . E non è quello quello s di die li 
*Ré , eia Republica hanno biiògno . Li importa-, 
molto , cheli Tuoi fauoriri fieno di cosi buona fpc- 
dizione ne’ negozij , che il popolo tutto per piò li 
ami » perche dal contrario ne fògliono feguirc 
grandi inconuenicnci . Quando queUi di Sichen 
fi scontarono centra il loro Ré Àbimelcch , frà 
Pai tre colè , che diceuano, e al legauano con tro di 
lui , era dire : Ttynquid non efh filini leroboal>& 1*4. 9 . d. 
confiitnit Vrincipem Zabul feruum fimm fuper <vi- lt * 
ros tìcmor patris Sichen >cur ergo fer ut ernia ti ì Eb- 
bero molto a male , che il Re auefie ingrandito 
tanto Zabul fuo fornitore» che l'audfe fatto co- 
me Prencipe di tutto il popolo d’Emor , e Si-~ 
chen . E fe bene l’obligo naturale » che li va fiu 
falli hanno a’ Tuoi Ré è tanto grande » che gii 
deuono obbedire in tutto quello, che non lata 
con tra Dio: ed è indizio di gran nobiltà fofferi- 
re con buon’animo i Tuoi peli per graui, che fie- 
no ' y con tutto ciò a’ fauoriti non s’ha tal 'ob- 
bligo, che pollano eglino per fuo gufto , o per, 

Tuoi , 
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foci interrili fuftituire altri fauoriti loro, e obli, 
gare il popolo a negoziare ,oa comprare il nego- 
ziare con loro . La Storia del Rè Don Giouanni 
il Secondo di Cartiglia pone aliai riempii delle 
pcrfècuzioni grandi,che ebbe, per dare tanta auto 
rità ne* negozij a quel Tuo fauorito , che vedendo- 
lo il popolo tanto (oggetto, c lòttomefio,giudica- 
ua , che ftefiè affatturato, perche in guifataleco- 
lui s’era impadronito della volontà, e in tendimé 
to del Rè, che ne intendeua quel, che gli daua , nè 
fapcua,o nó s’arrifchiaua a negarli nulla di quel , 
che gl idomandaua, negli (ì voleua torre, anda- 
ua fucciando , come ingrata edera tutta la fu- 
lfanzia dell’arbore , al buon Ré tutta la roba, l’e£. 
fere, l’autorità , e poco meno, che il Regno . E fù 
tanto quello,che perle in ciò del l’autorità l’uà, che 
alcuni Grandi dei Regno , e i Tuoi fratelli cugini 
gl’infanti, e li Ré d’Aragona, e di Nauarra prefe- 
ro l’arra e,c gli fecero guerra,e li vidde il Rè in al- 
cune occafioni difubbidito dal Précipe fuo figliuo- 
lo , e dalla Rcina fua moglie . Dalche ne rifulta- 
» ronomol te contele ciudi, tutte lòtto titolo di por- 
lo in libertà, e trarlo dalla foggezione, nella qua^ 

- ». • le ftaua, allegando per ragione quella, che tutto il 
• Regno aueua di uedere,che ogni cola pafiafie per 
mano di lui , e che il Rè non negoziane da per le . 
mi rimetto alle Storie. E non fi può negare , che 
quel fauorito non auefiè molte colè, per le quali 
meritane , che il Rè li volefièbenej perche lo feruì 
valorofamente in grandi occafioni, mettendo a 
rifebio la perdona , evita fua propria . Ma come • 
andò crricendo il fauore » crebbe anco l’ambizio- 
ne^ l’auarizia in guifa tale, che fi fece odiofòa 
tutto il Regno, e vltimamenteaJl’ifte(ToRé,il qua 
le alla fine en trò in fe rtefiò , e venne a conofcere i 
danni, che riceueua nelli fuo’ Regni ,e nel fuo ere 
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dito , e autorità > per Ja troppa balìa , che gli alie- 
na dato, e che egli s'aucua tolto, gli perfuafero 
molte colè , dando per rimedio rinterrile > e che 
-aucrebbe potuto auere con tanti molti danari » 

-che quel fauorito aueua raunatii ammifiè il buon 
Rè il dilcorlò , e pofè fine al fauor di lui, facendoli 
guerra quello iftefiò > con cui penfaua foftenerfi , 
che era il danaio. Quella è la llabiliràdiquelio, 
che non fi fonda in Dio , che da tè fi conucrte in»* 
danno di coloro, li quali in lui confidano;ed è mi- 
fèricordia fua , perche fi paghi parte in quella vi- 
ta, e nell’altra , douefi rende tanto firctto conto , 
non fiasì grande il debito. Morì caduto dalla gra«- 
zia,priuo del molto, che aueua ragunaro, c pieno 1 
di triliezza , e di (contento : ma con molto guilo 
de’ fiioi auuer/àrij,non lafciando auuertiti quelli» 
die fono venuti dopo lui , poiché cotanto* Icnzau 
paura di quelle rabbiofccadute, van perfi dietro * 
quelli fauori . Il gran Bardila fu , come è noto» 
gran fauorito di Cri fio Noftro Signore , e così lo- io«t, j. 4» 
chiama il Vangelo» ^Amictu fionJU E la di lui* 9, 
fàntità rifplendetre in quefio , che quanto piià 
Cri Ilo l'autorizaua,e ingrandiua, tanto più egli fi 
vmiliaua,eprocuraua,diminuendo fe, d’accrelcc- 
re l’autorità, e credito dei fuo Signore, c diccua ; 
lUnm oportei crtfccre , me autem mmui . In quefio- lottuj.d. 
fpecchio fi deuono-guardare i fauoriti de’ Rè, con ì°* 
fiderando,che quanto eglino più procurano in- 
grandirli, facendo often razione del loro potere , c 
autorità, altretanco feemano , e dilàutorizzano 
quella de’ loro Rè, co’ quali è tanto pericoloni», 
qual fi uoglij ombra d’agguaglianza , c compe- 
tenza , che nella più alta cima di grazia fuole eC 
tèrc piùcerca,emenorcparabilela caduta», . O 
quan to gonfio, c con tento vici Amano dal Palaz- 
zo, quando la Reina Efter l’inuitòa mangiar col 
• - * Rè, 
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Re, e con léheil giorno feguenre, Ioconduffcro dal 
banchetto, e dalla menfa Reale alla forca , perche 
Defilino fi fidi dé* fauori de’ Re, per molto ricco , e 
ben fortunato,che da loro fi vegga , perche foglio- 
Do vói tarli cut ti in mamfcftc dimoftrazioni di ah. 
borrimento. : : . • * 

Da tutto il detto «ragghino auuifoi fluoriti» 
per conolcere il pericolo , nel quale Hanno , quan- 
do fi trouano più intronizati , poiché il folgore , 
percuote più predo nelle alte torri, o nella cima 
del più alto monte-* . E tragganlo ancora per fe li 
Re , e fia, che quando aueranno trouati li fauoriti 
con le qualità , che habbiamo detto,e tali , che per 
effe abbiano meritato la grazia Tua, sì gran luogo, 
c tanta parte nel fuo cuore , è molto ragioncuoJe , 
che fieno onorati da loro con particolari grazie, 
perche li aiutano a poetare il pefo delle follecitud* 
ni.,eftannoefpofti a gran pencoilhea maggiori in 
uidie^rome accadde a quel gran fimorito del Ro 
£ di Perfia; ilquale i Grandi del Regno pretdero ri 
* ' muouere dallato di lui , e porlo in mexo a’ Leoni , 
perche quiui folle sbranato, dei-che non fi troua al 
tra cagione, (è non li fauori del Re , della, qii gra- 
zia cominciarono a portarli inuidia, tignola comu 
ne de gl’al ti luoghi, dalla quale nefiìmo, per molto 
chefia ftato huomoda bene fcampa : eden do mol- 
<» to na tu tale ne « ! ’haamini il fen amen to , che oggi 
fi li perda di viltà vno , che ieri li andana al pari . 
Tengono per ingiuria la fuperiorità di colui , che 
era loro vguale,e li pare , che fia vn tornare a die- 
tro, é perdatela loro autorità, fe vn’aìtro li palfiu 
innanzi . Oflfcla , che dà fubito ne gl'occhi di Dio» 
t non và fenza gaftigo , perche è fua difpolìzione a 
quel, che fi pretended’in trinfichczza co* Re,c nef- 
iiino de’ luo’ vaffalli (àie a si gran luogo, lènza paf 
lare per io contrailo della diurna prouidenza , la_> 
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quale per mezzi de* Tuoi fini fegreti fceglie quelli, 
c lafciaquelli . Molti,dice Salomone, defiderano 16, 
in trinfichezza con li Rè,ma reiezione di chi ha^. 
da vincere , vien da Dio, perche non è tanto il Rè 
quel , che li elegge , come Iddio,che glimuoueil 
cuore : e fé egli li foften ta con la fua poten te ma- 
no, è fuperfluo, tenderli lacci per atterrarlo, che,co C aiamfr*» 
me dice San Ciprianojabborrire il felicc,e ben' aufine «me* 
uenturato , è difgrazia, che non ha rimedio , tor-^'^J 
mento,e rodimento di cuore, e che ftà Tempre raarccm. 

tirizandoi’ariima. . . cyprun. 

( de zelo oc 

• '.v CAPITOLO XXXVI. . 

* ‘ ì - • • • ■ ..... i . - . . « : 

Se li parenti >e amici de' fauoriti dtttono e fere efclufi 
« a • . • t. dalli vfi c.ìf . 


Vefto luogo richiede , che noi verifichiamo 
V^quello, che fra le perfone dilcrete, e zelanti 
5 del ben comune li fuole reuocare in_, 

dubio , fc è inconucniente veruno, che li paren ti, 
amici , e dependenti da’ fauoriti de’ Rè fieno pro- 
ueduti in offizij , e gouerni , parendo cola fuori di 
douercchequelli,chehanno parti, c qualità, per le 
quali meritanoetferc occupati in carichi tali, fie- 
no efclufi per la fòla paren fella, e amicizia de’ fauo 
l iti, poichequcfto di natura fua non è male , anzi 
pare,che l’amore, il quale li Ré portano a’ fauoriti 
non fi pofTariftringere in modo tale, che non arri- 
ui ancora a’ parenti, e congiunti di qualifiche tanr 
to amano, tanto pitiche una buona parte, ola^ 
maggiore della felicità, econtento di quelli tali 
confitte in poter beneficare , e ingrandire i Tuoi . 
Per foddisfare a quello dubio , conuiene pri- 
ma confiderarc , e diftinguere la qualità delìe^» 
perfone con giunte a’ fauoriti, e quelle detti otì- 
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zi ) >tra’ qaali alcuni ve ne fono, che fono di grazia, 
altri di giuftizia:vo dire, che nella diftribuziono 
di quefti,non fi deue attendere le non alla grazia, 
o volontà de* Rè: in quelli fi confiderà la ragione-,- 
della difhibuzione, conforme alla giuftizia di- 
llriburiua_, . Nelle perfone parimente è gran dif- 
ferenza , perche alcune ve ne fono eminenti in_, 
qualità , e meriti , e quelle deuono edere propolle 
in tutte le prouifioni*, fieno, o non fieno parenti , ò 
dcpcndenti da’ fauoriti , e in quelli hanno luogo 
Je ragioni per parte loro referite. Altri vi fono p 
che fono inferiori ne’ meriti, e qualità decte,e que 
Ili in nefiuna maniera pofiòno , nè deuono efièro 
prepolli per paren fella , nè amicizia de’ fàuori ti , 
perche faria peccato d’accectazion di perfone con 
tro la giuftizia dillribtitiua_, , Altri vi fono, che-, 
fono vguali in tutto con gl’aitri pretendenti , e in 
quello confifte la forza della qucftio&e . Concio* 
fiacofachcftando m quella egualità con gli altri 
nelle quali tàconuenienti all’ vfizio, pare, cheli gli 
farebbe aggrauio,fc ne fofièro clclufi lènza for col - 
pamon eifcndo colpa 1’ellère amico , o parente de’ 
fauori ti . In quello dubio farebbe Hata più diffi- 
cile la rifpofta , le i fauoriti con la lòuerchia ambi- 
zione, e auaritianon ci .lucifero i n legnato li incon 
uenienti grandi , che rifui tano nella Rcpublica», , 
per aprirli quella porta , e darli autorità , centra- 
ta di prouedere gl’vtìzi) in quellùchc fono fuoi có. 
gionti , fotto coperta , e colore che meritano ran- 
toline già altri . Prima, percheli Rè, come Pa- 
flori,e Padri comuni di tutta la Republica hanno 
da fare La diftribuzione de gli onori, e delle facol- 
tà, diuidendolevgualmen te, di modo che arri- 
uino a tuttc lccafe , famiglie , ò a quelle più, che-/ 
fi potrà ftendere come il buono agricoltore , che-, 
per aucr buona , ecopiplà raccòlta » getta * efpar- 
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gè il fcmc in qaà , e in là . Secondo , perche è cofìr 
molto odio(à,e che genera catriui vmoriin quelli» 
che per ri fpctto di parentela , o amicizia fi veggo- 
no priui di quetlo,che otterrebbono fc fi mirafiè_r 
a’ foli meritile come veggono, che non poflòno efo 
fère parenti^ic amicifo familiari de’ fauori ti, per* 
che il primo glielo nega la natura , l’altro la lor 
poca forte, o la volontà «ramata de’ fauoriti , ve- 
dendoli lenza rimèdio >o danno in qualche preci- 
pizio,o almeno fi fcoraggianonella virtù,equal & 
voglia di quelle Colè è di grandiffimo inconuenici* 
te per la Republica . Terzo , perche non conine^ 
neche li fauoriti venghino ad efièrc molto potcn-» 
ti nè nelle pròprie ricchezze, né nel le amicizie-*» 
t potere de’ loro parenti, e amici , perche quanto 
eglino più crescono iti quello , logliono andar più 
al ballò quelle de’ Rè,ealle volte s’é veduto giun- 
gere a tanto eecfelfo , che Rè poten ti fi fono villi , ò 
imaginati lènza il potere , che defiderauano,ed c- 
ra necefiàrio per troncare , c reprimere l’infolen- 
ze de’ lorofauoriti . Quarto , perche lòtto quello 
protettoli darebbe occafione»che li fauoriti in- 
guifa tale tramafièroil gouerno de’ Regniglieli 
Ré non potettero auer notizia del bene ,o male-*, 
che in elfi occorre , lè non fotte conforme aigu- 
fto de’ fauoriti . H cosi ne gli aggrauati auerebbow 
no ftrada per domandare fgrauamento,ne’ zelan- 
ti del ben comune > e deH’aurarirà delli loro Rè, 
per auuertire,e dar notizia di quel, che più conue- 
nilfe, poiché il Ré non la pofiono auere d’ogm co- 
fa per il loro gran riciramento. Vna delle impu- 
tazioni , che furono date a quel gran fauorirockl 
Ré Don Giouanni , nella lèntenza, che contro di 
lui fi pronunziò , fù che metteua ne gli vfizi della 
cafaReale,edifuora, e nelle piazze del gouer- 
no perfone congiunte a cafa fua per amicizia- , 
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o parentela : mi rimetto a quello>che la medelìma 
fentenza dice» parlando in perfona del Ré D. Gio- 
uanni Secondo , £ non vi è dubio » che quando li 
fauorid fono follecitiinpigliar tutti i porti perla 
pere i i tutto , e che nefluno polTa negoziare con li 
Rè,fcnon pe^ Jelor mani»è un legarle a’ Rè,e op- 
primerli con vna palliata tiranniche non atten-. 
de le non a* fuoi proprij interefft . E perche andia 
mo dal principio di quello trattato con prcfuppo-, 
ilo > che tutto s’ha da confermare con tcftimonij 
della Scritturafacra» perche non pcnfi nelTuno » 
che l’apponiamo a’ fauorid ; mi voglio anco itu 
quello rimettere alla lettera» che la medelìma^ 
Scrittura referifce»ellere llata foritta dal gran Rè 
Arcalèrfe a tutti i Duchee Prencipi, e a tutti li vaf 
falli di cento venti lètte Prouincie del luo Regno* 
douecon gagliarde ragioni propone le inlòlcn- 
, tte , e tirannie» le quali fogliono vlàrei fauorid » 
li quali abufàndo le grazie fatteli da’ Rè , voglio- 
no ogni cola per lè:e poiché lo Spirito lànto volfc, 
che tutta lì ponefle nella Sacra S tovia , ben ne po- 
tremo por qui una parte» che c molto da notare: 
Eftexa&a. tJMulti bonitate Trwcipum,& honorem qui in eos colla 
a * tus esl*abujì [wit in fuperbiam > & non folum fubieclos 

' Hegibus mtuntur opprimereyfed dat am (ibi gloriar» no 
ferente ipfos, qui dederunt mohuntur infìd/as ,• me 

conienti funt grattai non agere benefici ji, & human i - 
•tati, in fc tura violart,fed Dei quoque » cunCla cemen- 
ta , orbi trant tir fepojfe fugete fwtennam ; C r in tan- 
■ tum ve fonici proruperuntyvt eoi, qui eredita ftbi officia 
diligenter objèruant,& ita cucia agunt, vt omnium late 
de dignijunt mendaciorum cmiculis conetnr fubuerte- 
re , dum aures Vrineipum /implica ? & ex /uà natura 
\ alias aslimantes,cuhda fr aude decipiurmqua rei & ex 
- mieter i bus probatnr hi stori ]s , & ex bis , quageruntur 
, quoti di e quo modo malis quorundam Juggcsiwutbus 
• ' • v ì\egiim 
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Hjgum Studia deprauentur, &c. £ accade mol te vofc 
te»che fiimpedifoono le buone opere, e intensioni 
de* Rè»efi ecliffà la luce della loro giuftifcfa,per irt 
ter porli quatchecorpo terreftre, che l’im pedi fce » 
corbe fà la terra col Sole: Jedifgraziepubliche.,, 
gl’aggrauijyéde particolari ingiuflizie, che perciò 
fi paiono iti tempo d’vn Rè, per giufto,ereligio- 
ftjyche fia*, fatino il fuòirnperio abbomineuole , ed 
fèndo antica proprietà del uolgo Jeuarfi da dollò 
incolpa delle dilgrazie e attribuirle a* lùoi mag- 
giori .Tornando dunque al noftro ih tenfo,dico » 
che nelli vfizij di giuftizia, vo dire» che nella giu-* 
ftizia diftributiua,- la quàfe richiede confiderazio- 
ne di meriti , non fi può dar luogo alle amicizie , e 
parentele de’ fàuori ti (anzi al ben comune con-* 
tiiene,cheinciòfiabbia la confiderazione dettai 
difopra_>. Epoflòno in guifà talecrefcereillen- 
timcnto , e le querele deh Regno , chele bene tali 
parenti , e congiunti fieno eminen ti,deiiano ede- 
re elclufi; perche quella ragione in materia del 
ben comune è di piu pefo,chenóè il vantaggio, il 
quale que’tali polìono aueré Ibpra gPalcri'prea 
fendenti . Ne gPaltri ofizij ,che chiamiamo di 
grazia, perche nó hanno amminifirazione di giu- 
flizià, ne gouerno, può (tendere piu la mano con-, 
quelli, che attengono per'amicizia,o parentella_» 
fluoriti : ma quelli vfizii fono pochi , e di poca 
importanza, e anco , lè fi fa elquifita confiderazio- 
nemon vi èofizio, nel quale non fi debba mirare-, 
per prouederlo alle qualità , e meriti della perfo» 
na, poiché per tutti, per piccioli,che fieno, fi troua- 
no concorrenti, e pretendenti. Vno de’ principali 
Configlieri certificò vnaperfona graue,che ellèn- 
do egli Gòuernator di Corte , vacò vn’ofizio di 
Boia, e che fù tanto pretefo*, e con tali inrercef- 
fioni ) che bifognó fame due per adempire gli 
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altri oblighi . Eia Reina Cattolica D. Ifabellij 
dice,che quando gouernaua col Re Don Ferdinaq 
<io Tuo mari to,le cadde a calò vn foglio . della mani 
fasici quale aueua ferir rodi fua propria mano 1 1] 
Banditore della tal Città s’ha da dar fai tale , per-, 
che ha maggior voce:e fe in ofizto cosi vile aueua, 
no que’ cotan co Cattoliche prude*) t j ; Ré tanto ri- 
guardo alle qualità >che fi deue fare inquelli di giti 
Itizia , c.di gouerno ? Ciré nelle dignità Ecclefia- 
ftichede quali folto le colonne della noftra fanta_» 
religione. 5 Quando verrà jl giorno dello ftretto,c 
rigorofb rendimento di con to , che Iddio doman, 
darà, vedranno quei, che dò.ipqpQrta,. , 

Sia adunque l’vltima rifóiuzionedi quella que 
ftione,che fuppofto,chc Ja naturale inqhoàzdc^o 
dé’ favoriti ,é ben efica i tutti>eche f ieno ari repelli 
in opqri*eofizij i Tuoi più cqngionri pf rq uaì n uor 
gljarifpc tronche ha, non li voglio ristringer tan- 
to > ne nelle mie parole, e conigli » «parere moitq 
xepublicantc,e intero in condannare tutte le lo : 
roaaioqhpofchc è.cofa, Ja quale fcmpii,$’è permef 
faa’colJocati insi gran luqghi , ma pf Àar« per », 
na regola in prouihone dofizij publici, per la qua 
le fon pallate perfone , che fapcuznp molto di Sta, 
to,e conferuazione di Rè , e Regni» ed erano coni 
fumate in ogni forte di buone lettere , le quali fa, 
pendo, eh e quelli,che potevano apprdlbde’ Rè,a- 
iieuano a fauorireifuoi,per la comune inclina- 
zione di tutti gl ’h uomini *, diceuano, che ciò li 
poteua fare fenza danno publico j con quella^ 
con (ìd e razione, che non vi è terra , pianta, nè 
h uomo cotanto iterile, che non abbia, qualche-» 
virtù, e lìa buono per qualche nimiilcno: iru 
confermazione del che fi con/ìdcri anco, che nc^ 
Je cofe naturali non vie ndfuno, per vile che-» 
fia» il quale Tempre » e in ogni tempo fia mutilo, ì 
_ " * . è vi' 
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e vi fon cafi, ne’ quali l’efpcrienzia ha infognato 
i 1 profitto,che (è ne può trarre per l’vlò , e confèiv 
uai ionc della vita vmana : ne dall’altra parte vi è 
.cola tanto preziofà, tanto (limata, e tanto (aiuti fe- 
rver he fia fempre, e in ogni tépo profitteuole: per- 
che trouanfi alcuni, «alcune infermità alle quali 
farebbe cofa mortilera,(c s’aoplicallè.-ecosi tutta». 
Ja prudenza vmana viene a confillere in fapere»/ 
Ja qualità fua , c lo flato , e compiendone delfinio- 
mo, e conforme a quello feruirli della virtù* Perfi- 
die coIui,chc tiene la fuprema difpolìzione del ru,t 
,to confi deri , ò conofca da per (è, o } cr “altri confi-' 
denti Tuoi , liberi, quanto più farà polfibile,da af- 
fetti naturali , li ingegni , e le inclinazioni de gli 
ii uomini, e con quello la qualità dclli ofizij,e per- 
fone,che hanno da edere gouernatc, e impieghi 
ciafcuno in quello a che (àrà buono : e con quello 
fòddisf aràalla fua inclinazione, e a’ naturali defi-, 
derij , (èruirà al fuo Rè, e aiutarà la Republica^ . * 
Sieno poi conci ufione del pallàio leauuertenzo » 
cjie feguono. 

? CAPITOLO XXXiyiI. 

Conclufiont del fapradetto con alcuni auuertimènti éi 

, ita f onoriti. 

- • • * • • « 
e * * 

T V tti quelli , che (criuono le quali tà del buon 
Prencipe s’accordano a dire, che deueaue- 
re la volontà fua libera , eindependenre da ogn*t 
altro (òggetta fole a Dio , e alla fua diurna legge’» 
e a quello, che in terra Uà in vece di lui, fenza». 
fòttometterle a nediin’altroamore: perche ferue à 
poco , che fia Signore di molti Regni , fe dal l’al- 
tra parte è fchiauodi chi (òuerchiamentc ama», ; 
<d’ animo inceronile non (offre (òpra di fé altro fu- 
* Z 4 pe- 
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periore ne vguale nel goucrno t perche come di 
ccmmoal principio di quello Trattato, li Regni 
tati to meglio fi (ottengono, e aumentano, quanto 
più s’accottano-al goucrno d’vno,c corrono molto 
rifchioquàndole redini dell’Imperio fon diuifè. 
Li Romani non godettero mai tanta pace, e ab- 
bondanza , come dppò cheAugufto Celare fidi- 
chiaro per libero ,'e proprio Signore dell’Impc- 
riò, fenza depcrldenza da verun’akro . Confi- 
glio^quaie frà gl’akri diede ancoPImperador 
Carlo Quinto al Rè fuo figliuòlo, che fotte parti* 
colariflìmo amatore della verità* che non fi detto 
foucrchio all’ozio , e che fi moftrafle fempre libe- 
ro, c pròprio Ré:non folo in apparenza, ma in fu* 
ftanza: effondo molto proprio de’ Rè reggere, o 
non edere retti, amminiftrare i luci Regni da per 
fc fletti , per volontà loro , c non per l’alrrui , poi- 
ché non fi direbbe Rè quel, che douendo reggere, 
c correggere tutti, fi lattafle facilmente guidare , e 
gouernareda altri :onde conuiene,cheftia Tempre 
molto in fc, ne in veruna delle fue àzionùnottrri 
ftar dependente dall’aiuto, c parere al trui, perche 
quefto è tanto, come tenerlo per ftiperiore,o com- 
pagno, nel gouerno,efcuopriredeboiezza : Infir- 
ma efi enim potentia , qua altenis virtbus nititur , dice 
Patrizio . Laido al fuo luogo il prender configlio, 
trattare , e comunicare li negozij con le pedone , 
citi tocca , come s’è detto : e dico folo , che è mol- 
to mala colà per un Rè dependere dall’altrui 
foccorfo ^ In vna certa occafione ditte Alcflàn- 
dro il Magno, che era meglio morire , che re- 
gnar pregando: pregando regna il Rè , che fi 
auuilifce>o latta fottògare l’eccellenzia dell’ani- 
mo fuo con la corrente delle cofe àrdue , e diffi- 
di tofè, che fpeflò fi offrono, lattando la refòlu- 
zione del tutto all’altrui mercede » per mano 
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di cui par > cheviua » c regni . Quello , diceua_j 
l’Imperadore VefpafianO , éun morire ftando rie-» 
to:come morto Uà vn Ré, che lalfaa vn 'altro quel# 
che egli può fare , e gli tocca per offizio : e cornea 
non lòddisfàrebbe bene à gl’oblighi fiioi» le uolek 
fc tirare a fe lòlo il gouerno di tutto il Regno ; co- 
sì molto meno fe tutto ributtane da lè,e fi fidali 
d’aitri.-perche gl'citrcmi in tutte le colè fono catti 
ui,e tal farebbe tirarli addoflò tutto il pelo de' ne- 
gozi) , e uolere, che tutto palli per fua mano, e an- 
co leuarla affatto, fenza attendere a nulla , cornea 
fecero Vireliio,e Giouiniano , li quali in guifa ta- 
Je lì fdollàuano de’ loro ofìzij , e leuarono la mano 
dal gouerno , che tutto fi prouedeua, e gouernaua 
per Taltrui arbitrio , e nulla per il loro . Del pri- 
mo dicono , che non fi ricordaua d'elfere I mpera- 
dore,fe non gliele diceuano:edell’altro, che non* 
attendeua le non a mangiare , e dormire , giuoca»* 
-re,e lulfuriare: e cosi la morte d’entrambi fu qua- 
le meritaua la lor villa ftracurata_y. Imputano 
con ragione gl’Autori Childerico Rèdi Francia 
Terzo di quello nome > perche di tutto punto ab- 
bandonò li negozi;, e viueua vna vita tanto muti* 
ic,e oziofàjche non li prendeua cura di nul la , la£» 
fando il tutto a vn fuo gran fiauori co, eh iamato Pi** 
pino, che lo gouernaua : mormorauafi molto di 
quello fatto in tutte le conuerfàzioni del Regno i 
ne poteuano foffrire, che il proprio Re non fòlle* 
più , che vn 'ombra di Ré, ne gouernafiè lènotL. 
lòtto l’ombra d’vn’altro: A Pipino ancora, co- 
me è ordinario, doueuano crelcere gli fpiriti,<L> 
l’ardire,vedendofi con ranta balia: elfendo molto 
proprio della condizione de gl’huomini defi-u 
derare più onori , e richezze , quando Hanno im* 
più alto trono, e dignità * Pochi li trouano de* 
potenti , che non fieno Idropichi ? e non abbino 
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Itero, e Pipino fù giurato per Re di tanti Regni, e . 
Signorie, che allora erano fogget te alla Corona^ 
di f rancia. Di qui fi diede principio, e aiuto a’ Pó- ft/món,®* 
tefici per vna azione tanto grande , come c Icuarc, nel Drcie- 
e mettere i Re: quei, che piu è, creare nuoui Impe-^ c 
radori,e priuare dell’Imperio gran tichi, del che fi* ’ <1 ' 
trouano moJ ri efempli : e quello, che quello Ponte 
fice fece con quel Re, iiquale non aueua al tro , che 
quella pedefià ombratile, c apparente, lo fecero an 
co dapoialrri Pontefici con li Enrichi, e Fedcrichi» 
c altri tiranni di molta forza , e potere . Peccano 
alcuni per troppo,ealtri per poco: quelli per l’am 
bizione di volere efière Re, Comandare, e impadro 
nirli del tutto, lo perdono, e fe ne vanno all’Infer- 
no : e quelli parimente per non volere elfere, e dar 
fi all’oziofità. Tutta la rouina delPlmperador Gal 
ba fù per auer dato il gouerno tut to a tre huomini 
fòli,chcconduceua feco, dandoli tanta autorità* 
che non era Signor di fe, dipendente fempre dalla 
volontà loro,Iiquali auendone molta, disfacciano 
quello, ch^il Reordinaua,ela metteuano infin’al 
gomito in ogni cofa,ben profittandoli della fortu- 
na prefente : e come lo fuen turato Re non potetti 
auer notizia più, che di quanto elfi gli diceuanoal- 
Porecchia,perche nefliino fenza loro poteua veder 
lo,ne parlarglieli faceuano fare come a quello pé 
tolaio,chcvolendofare vna pentola, faceua vn_, 
boccale, volendo far Giudici , che amminillfalTcro 
giuftiziajcreaualadroni, che rubauano la Repu- 
blica,e tuttoPimputauanoalui: e come la Vanità 
è madre di tanti vizijjtanto fauore non ierui ad ah- 
tro,che a fargli fare molte ingiuftizie,e fpropofiti* 
e commettere aggrauij nó penfati,rcmpendo Por- 
dine della giuftizia tonde venne l'imprudente Re 
ad cflere da tutti abborrito ,enon potendolo or- 
mai tollerare, gli tolfero la vita,e il Regno : chea*. 
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quello lèruono que’ tali diceua l’Imperador SigiP 
mondo, a fiiredifgraziati li Rè , che di limili per- 
fòne fi fidano. Con quella ìfteflà ftracuranza ville 
al principio Agefilao Rè de’ Lacedemoni: ma da- 
poi,come prudente ci tìmèdiòte il calo fù, che die 
de molto braccio ad Aleflàndro fuoamico,e fauo- 
rito,e l’onoraua in tutto , inoltrandogli Tempre^ 
molto amore. Gonfio Aleflàndro di ciò rapprc- 
lentaua gran maefià , lalciauafi accompagnare-/ 
da molti, e infin nell’andare moftrauà la fiuagraui 
rà:tutti lo -feruiuano, e obbedivano , di forte che-* 
pareua che aueflè ufurpato fa dignità, c l’Imperio, 
clafciato il buono Agefilao col lòlonomcdi Rè: il 
checonfideratofi da lui, accioche non diceflèro an 
cocche regnaua per mano d’ Aleflàndro, cominciò 
a non rimettergli colà alcuna , e lòfi parlarla iix_> 
qualche negozio,faccua,chenon l’intendeflè,e da 
ua buona fpedizionea tutto quello, che altri gli 
trateauano. Fece Aleflundo i Aio’ con ti, e lafciò 
di fauorire, e promettere ofizij, c diceua a quelli , 
che gli chiedeuano qualche colà , che ricorreflero 
al Rè,e non confentiua,che l’accompagnaflero co 
me prima’.e non oftante quefto,aflì(teua con mol- 
ta diligenza a lèruire in tutto quello, gli fi coman 
daua, lènza dimoftrazione di difguflo, òlènti- 
mento alcuno. Si gli oflèrlè occafione di parlare 
al Rè, e dille: O Rè., come ben fapere diminuirei 
voftri amici ? Quelli,che fi fanno maggiori, dille 
il Rè-, e fece bene, e così il fauorito, e lo douerebbo 
no far tutti : fare vn buco al Nauilio , e abballarlo 
di fua mano, quando andaflè mol to alto: perche il 
conolcerfi,è Ja ghiara,che aflìcura ciafcuno contro 
li uen ti delia vanità. 

Sia adunque il primo auucrtimento, e di mag- 
giore importanza perii Re, e Regni Criftiani 
quello 3 che fra gl’altri ialciò il Cattolico Rèdi 

Spagna* 
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Spagna, e Im pcradore Carlo Quinto a filo figliuo- 

10 il Re Don Filippa Secondo, nel quale con mol- 
to efficacia graui parole gli raecomandaua l’oflcr 
uanza, aumento , c difefa della noftra Tanta Fede-» 
Cattolica in ruttili Tuoi Regni , Stati, e dominij 
gaftigando lèucr-amentc con rigore, e gnftbzia fen 
za eccczzione di perlòfiedi lòfpettLecoIpeuoli nel 
le crede, errori ,c fette deprauate, con trarie alla no, 
ftra Tanta Fede Cattolica* perche in quel tempo » 
e in quello andauano , e vanno molto gagliardi li ; 
errori del maladetto Lutero nel Regno d’Inghil-, 
terra , tornò a dirgli : Per la qual cofa principal- 
mente,e auanti a tutte le colè > vi auuerto grauo » 
ammonifco»prego,e comando,con l’inftanzia,che 
polirne con l a giurifdizione di padre,che Iddio mi 
diede (òpra di uoi, che in tutto quel Io, che tratta- 
tetelo’ gl’IngIed,col loro Rè,uMiniftri,non fào- 
ciate,nè confentiate che fi faccia nulla direttameli 
te, nè indirettamec te,nò procurar roodo,ò manie, 
ira » che fia- » nè poda per tempo alcuno edere con-, 
tra la noftra lènta Fede Cattolica, nè autorità del 
la Sedia Apoftolica,pcr ne/firn cafo di rifchio,peri 
colo, oftèrta, intcrede, Ytilnà,nèaumcntodi Re- 
gnimi* di nedun 'altra Torte ; edtndochiaro , che-/ 

11 TeruireaDio,edeflcrli grato, è il trattare della.» 
esaltazione, e aumento della Tua lènta Fede ; di 
maniera che l 'altre cole tutte fieno accedono* 
cedi no > ftnifchino,e taccino in arriuare a que- 
llo pun to : poiché in elio confifte , e fi rinchiude-* 
tutto il noftro bene-v , Parole tutte di molta con- 
fiderazione»e degne d’vn &i Cattolico Prcncipe_> 
Rimate >approua te, c perpetuamente odcruate^» 
dal Tuo felieidimo figliuolo : benché con molto 
Tuo collo > lèpeua benilfinio , che nel l’odèr uanza.» 
della noftra Tagra Religione , e Fede Cattolica-. » 
conlìftono, e fi fondano. tu tùli beni, che inque- 
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fta, e ne JDil tra vi tafperar polliamo . E perciò la 
chiamò PApoftòIo 5. Paolo fuftanza di tutto queU 
lo, che fperiamdjpereflereil fondamento , (opra il 
fusale s'edifica nell’anime tutto il bene f pirituale: 
in guifa tale,che,comeil medcfimo'Apoftolo dille, 
neffuno può piacere a Dio lènza lei .* e per elTère gio 
iadi tanto prezzo l’hanno da ftimareiRe»in tal 
maniera, che non fòlo Ja tengano, ma la mantengo 
no, e difendano principalmente ne* fuo’ Regni, e 
in tutte le partizione perciò auranno autori tà:per 
die ol tre l’obligo, che co me Re Cattolici, e Chri- 
ftiani hanno, è intercllè proprio loro *, poiché dan- 
do luogo a’ vadali!, che non fieno fideli a Dio, è in., 
pronto i I gaftigo,chc ne anco faranno a loro : ed è 
certo, che chi contraucrrà a gl’oblighi maggiori» 
agetiolmente man cara a’ minori.Alfai chiaramcn 
te fi ci dimoierà ciò nella (agra Storiade’ Re, doue 
dii attentamente li confiderai ytrouarà, chc_/ 
dopò, che Gicroboano Re d’Ifdrade pofe queg ri- 
doli in Dan»c Bethel con animo d# ritrarre il fuo 
popolo dal culto del vero Iddio ; ficominciaronoi 
e continuarono in quel popolo le ribellioni , e tra- 
dimenti de’ vafiàlti contro i loro Re, che rifer ilce_> 
la medefima Storia . Panie allo fuCrt turato , cho 
pcrafficurarfincl Regno delle dieci Tribù ribella- 
te , le quali aueuano eletto lui per Re, era buon., 
mezzo indurli a lalciarne l’adorazione del vero 
Dio, che lòleuano fare nella Tanta Città, e Tempio 
di Geru(alemme,s’abbafrafTero,e gettafieroa quel- 
la di quegli Idoli,efu giufto gaftigo di Dio, che^ 
per I’itfeffocafb moriflè fubito il fuo figliuolo ^pri- 
mogenito,? da poi folle diftrutra , e finita la fiuccef- 
fionc di Cafa fua,e fi inalzafle Baa’là figliuolo d’A- 
hia,chefpianto,e<ieftnifictutdquélIi del legnag- 
gio,e famiglia di Gieroboan , fenza lafciarui chi li 
peteto fuccederc;c non falò il Re*c li Tuoi > ma tut- 
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to il Regno fù (popolato, e condotto cattiuo per 
quel peccato. Ecomequando vn'huomò harice- 
uuto da vn’altro vna giaunfima ingiuria , parche 
non (è la porta (cordare ,cort in tutte le occartoni , 
nelle quali fi fa menzione de’ peccati de* Re , cheJ» 
fiiccedcttero dapoi,e del gaftigo,che per erti meri- 
tarono , fi rinuoua la memoria di quefto grauirtì- » 
mo peccato di Gieroboan,e fi attribuirono a lui , ■ 
come a quel lo»che aprì loro la porta,e tutti li trai» 
gli > che in particolare i van contando in que* fa- 1 r , 
grati libri, vennero fopra quel Regno per gaftigo , j 

di lui, ad elèmplo di tutti li Re Chriftiani,chequvj 
to maggior luce hanno per conoftete P eccellenza/ 
della Fede Cattolica , e la verità della Religione 
Chriftiana,tanco meno hanno da ertère obbediti» 
ed edere maggiormente gaftiga ti, (e mancaranno 
acofi grande, e cotanto conolciuto obligo. In- 
tenda il Chriftiano Re, che (è darà fermo nel la Fe ■ 
de,protetco da Dio, e procurerà, che tutti li fuo' 
vadali i ancora fieno tali j (tabi 1 irà i fuo’ Regni, o‘ 
tutti l’obediranno, e temeranno: ma fe mancati 
in quefto,perirà il rutto : nsclla guifa che vnà caui- 
glia per tener férmo deue ftar fitta in vn’altra co- 
fa gagliarda, e force,donde ne ella , ne quanto a lei 
ftara appefo cada in rem -,cofi per man tenerli il 
Re fermo nella (ua potenza, maeftà > e grandezza» 
deue ltar molto fermo nella fede,vnitocon Dio, e 
attaccato al la fila diuina volontà, che (è di qui fi 
ftacca,a(ìài ben pretto egli,e li fuo’ Regni, e mere-» 
le colè fue daranno a trauerfo : perche ncrt'una co-' 
fa più (òttenta la vita (bciabile , la Monarchia , e il 
Regno,chela Religione infieme con la Giuftizia. 

Noe mediante la ReIigione,e Giuttizia dopò il di- 
luuio fu da tutti obedito. Li Romani nedùna co- 
fa ttimarono tantopcr fottenere , c dilatare l’Im- 
perio loro, come la Religione»e Giuttizia , nei che 
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Atpcrarono gf’altri di quel tempo . Stando in tèr- 
mine di morte( tempo di dir verità )l’Iraperador 
Seuero » fini con quelle parole: Ftrmum Impcrium 
filijì meis rdinquOi fi boni erunt : imbecille , fi mah: per*- 
che la maggior forza del Regno nel prefen te > o 
nell’auuenireè la virtù del Re_j. Di maniera che 
con nelTuna calcina meglio fi fermano i fondamen 
ti dello fiato perche duri , die con la virtùje bon tà 
dcll’iftefib Re : paga promefiada Dio ai fidelilfi- 
f mo Dalli t per la virtù fua ; Firmabo I{erntimeius,& 

b’.ja t S 7 " siabiham thromm I{egni eius vfque m Jempitemum, 
che fùvnaflodargli il ritoIo*e la di gnitàdi Re in». 
vfo»e proprietà per i’innanzi. Quella fermezza^, 
nella Fede^ofleruanza della Religione*e giulti- 
ZÌa,fono certe colonne forti che fo dentano i Re- 
gni, e li aumentano, e perpetuano per adempirlere 
per fua maggior dife/à tengono li Re Cattolici di 
Spagna in rutti li fuo’ Regni fondate certe torri, c 
fortezze arche fono li tribunali della finta Inquifi- 
syonCidoue fi trattano, e qualificano le cole della.» 
Fede, e Religione: le quali in guilà tale fpauenta- 
no gl’Eretici,e facciano i loro errori , che per !a_* 
mifcficordia di Dio non ofano apparire in quelli 
Regni, aqendone già deftrutri tanci,per noaaiicr- 
la . E per li fideli ancora fono tanto lìcura prote- 
zione, che coaquelio godono d’vna felice paco , 
liberi dalle perturbaztoni,che cagionano le falfo 
fctte,ed errori : e la deuono porre tutti li Re.,» o 
Prencipinelli Tuoi Regni,e Proti incie,accioche da 
quelle fortezze lì fparino tiri,e artiglierie fpauen* 
teuolijche fpauentino,fàettino i nemici infidcii,ed 
eretici , de’ quali alcuni entrano lotto concerti di 
pace,c d’ a nulla, e fono nimici crudeli , A’ Re, che 
con loro la fanno non fi indugia il gafiigo, ma fi li 
dà p refen tetyien . Se i l Re Giofafacco 3 poiché 
> ; s w Cattolico > non faeffua amicizia co ’I Re Acab 

Idola- 


Digitized by Google 


E Politica Qr ifliana . 36 9 

Idolatratoti farebbe fiato tanto mal pagato, 
pofta in tanto pericolo la vita fua. Giuda Macha- 
beo vdì raccótare Je gran prodezze in ca(i di guer- 
ra, che li Romani , gente rtraniera dal popolo di 
Dio»faceuano: mandò loro Tuoi Ambafciadoròper & 
far con erti legale perpetua confederazione : il che 
difpiacque molto a Dio, e li fu ranto nociuti quefta 
confederazione , che notano molliche dopò con- 
fermata la pace , e fatta l’amicizia , non ottenne^ 
mai più Giuda altra vittoria de’ fuo’ nimici,anzi 
nella prima battaglia,chc intraprefè vi fù morto: 
e vi è chi dicc,che l’ifteflo accadde a Gionata , e Si- 
monefuoifratelli 

Cauiamo adunque da quello difcor(ò,e fano có- 
lìgliodel Cattolico Imperadore, quanto importi, 
che li Re mantengano la Fedele Religione, lacon 
feruino,eaurnenrinoin tutti i fuo’ Regni, e Pror£’ l0 /’ 
uincie^e che perciò è molto necertaria l’obedienza, 
e rii’petto a Sommi Pontefici Romani : auuilo, che 
altrdi diede a fuo figliuolo il medefimo Imperado 
re . Starete, dice, tempre in tutto , e per tutto (og- 
getto, e obedien te al la Tanta Sede Aportolica Ro- 
mana^ al Vicario di Cfirirto, che in fuo luogo !a_. 
gouerna,iènzaauer fuperiore in terra, alla quale li 
l^e , e tutte le genti deuono rilpetto , vmiliazio- 
ne , e riuerenza , protegcndola , onorandola , e 1 i- 
uerendola, fecondo, e come lo deue fare qual fi 
voglia Cattolico Re , e Prencipc Criftiano , pro- 
curando di sfuggire le contefe, e difienfioni con 
lei : perche come in quefto mondo vifibile foglio- 
no fuccedere grandi infermità , e altri inacquan- 
do vi éoppofizione,oeclirti del Sole, e della Luna', 
cofi quando le lucerne della Republica tempora- 
le s’oppongono al Sole , vo dire al Sommo Ponte- 
fice , che è il capo, e la lucerna del mondo fpiri ma- 
le della Chiefa Cattolica, e Republica Chriftiana, 
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tefultano gran danni a tutte le parti. Li Re di Spa 
gna,come tanto Cattolici, fono ftati fomprc emi- 
nenti in quella obedienza , come lo dice il glorio- 
le S. Girolamo , parlando delia nazione Spagnuo- 
la: \oman<t Sedi Junt obfequcntiffìmi . E il V efoouo di 
PalenzaDon Roderigo nella fua Storia dice, che 
per quello s’era conferuaro in S pagna la fucceflìon 
Reale , lènza mefoolanza di gente ftraniera in fot* 
tanta due generazioni , che erano pallate da’ Goti 
infino al Re Enrico Quarto , a tempo di cui egli la 
forilTe,e dapoi rcflò Iddio fornito , che fi congiun- 
gelTe con la Cala dWuftria , tanto iliullre per la fua 
grandczzaje per la pietà,diuozionc, e jrifpetto,che 
Tempre portò alla Sede Apoftolica» come fi viddo 
in Federigo Terzo, e Malfimiliano filo figliuolo, a- 
uoli del Re di Spagna Don Filippo Secondo, in_ 
tempo , che al tri Prcneipi d’Europa mancarono a 
quello obligo , e rifpetto tanto douuto a’ Romani 
Pontefici. Li Re, che nel popolo d’Ifraele più ri- 
fpettarono il Sommo Sacerdote, gouernaronocó 
maggior foddisfazione , e la Tanta Scrittura nota , 
che mentre il Re Ioas lèguì li configli del Sacerdo 
re Ioiadas,fu il Tuo Regno afiài bene ordinato : e-, 
quella promclTa,che anticamente fece Iddio al luo 
popolo ; Si obedieris voci Sacerdoti s Lei tui , faci et te 
Df ut. »7. Domiwts Deus tms excelfìorem cuntlis genti bus , affai 
& ben lì verifica ne’ Re , e Regni , li quali più obe 
dienti fono fiati a’ Romani Pontefici: perche-» 
alla mifura della Tua obedienza, e rifpetto, li 
ha Iddio inalzati, ed efaltati fopragl’altri Re-», 
e Regni del mondo : e al contrario i dilubi- 
dienti Tono fiati sbattati, e fuenturati. Per con- 
lèruar la Fede ci bifogna anco vna gran curai» 
in procurare-» ; che fi netti la Republicada’ vi- 
zi), e peccati : perche, come dice l’Àpoflolo San_» 
Paolo, quando li vizi; crelcono tanto, che arri- 
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ilorio afare gl'huomfrv dicatciua ,e perduta coi 
lei enza, li vanno difponendo per patir naufragi 
nella Fede, come è lucccdutoa’ tempi noftri iiu 
moke parti d’Europa. * 

L'altro , e il fecondo auuertimento per li Ré, é, 
che in guifà tale fi portino nella prouifione , e fpe- 
dizione de’negozij,che non s’intenda, che fi fpedi 
Icano per l’arbitrio , e parere d’altri, ma per il fuo 
5>ropno:percheècerto,che tutti gli ordini , chec- 
Icono , le vi fi conofce l’animo del fauorito , per- 
dono molto del lor valore ed efficacia, e il Ré 
moka riputazione, e credito: i vafiàlli lo deprez- 
zano, e gli ftranicri ne tengono pococonto, e ne le 
guono molti al tri danni . T ra Rómani fi reneua 
per difonore,e affronto grande, che l’Imperadore 
jpediflè, come fi dice, per lineria fòglio, ò corno 
1>raticantc,per ricette del fuo Madiro: e così nelle 
Procefiìoni generali, che fàceuano , fupplicarono 
Iddio, che non Ji puntile con darli Prcncipi,li qua 
li auefièro neceffità d'éflère retti da Aij, e tutori . 
Sapeuano,che quando ftà adirato per li peccati 
-del popolo, licaftigacon darli Prencipi lènza Tape 
-re, e che abbiano bifogno d'efièregouernàti . Nel 
checonfeffauano, che Peffere Ré confifte in cf- 
fereconofciuto,e t eneri to da tutti per Signore in- 
dependenre da ogn’altro,i coma da menti del qua- 
le tutti riconofcano ,cobedifchino , il quale tutti 
cerchino , con cui negozijno, e da cui pretendano 
tutti, della cui libertà,dal cui animo, e volontà fo- 
la riconofcano tutte le grazie , e mercedi ,che fi li 
fanno, e non da verun’akro: perche <è tal colà con 
fentono , credano, che dopò quello li daranno la-, 
fuagrandezza,eoccafione,perchefi li perda Pamo 
re, e il ri fpetto comune : perche per li huomini nó 
cicaltro Sole, nealtroneconofcono,lè non quel- 
lo, che li dà lucerabborrilcono chi li fà male , ben- 
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«he fia con caufa,e amano la perfona, da cui rice- 
tion bene, comunque ella fi fia ; Optijno Maxim* : 
chiamano Iddio,perchc fà bene, e lo può fare » ed 
egli fteflo di ciò fi pregia, fenza volere,che gl’ h uo- 
mini lo ficonolcano d’altro . Che prudenza farà 
adunque quella di colui , che vorrà , che vn’altro 
gli tolga la gloria delle graz»e?Ed egli rimanga^» 
col pelò, e con PaborrimentQdelle punizioni , e-» 
pene de’ vallai li ì Tal cofa non permettano li Ré, 
che è la più necelTariaperla confcruazionc delli 
Stati,e Regni: per Tuo proprio particolare anco- 
ra è dottrina ficura , perche fé quelli riconolcona 
q uel bene da vn’al tro, l’amaranno più di loro, o 
all’occafione gliele pagaranno , benché ila con 
danno Tuo. Sonni dt ciò eiempi tra gli antichi 
di Re , e Regni finiti , e vniti per quello mezo , 
Nella elezione d’vn Capitan Gencrale,die fece-» 
lTmperador Claudio per intercdlìone.e preghie 
te d’Agrippina;tocca Cornelio quello millerio, e 
dice di lui, che era huomo molto fegnalato nelle-» 
cole della guerra , ma che fapeua molto .bene per 
volontà^ fauor di cui gli era fiato dato quel cari»- 
co,come le diceffe , che all’occafione gli loddisfa- 
rebbe,e ricompenlàrebbeil benefizio. Quelli par- 
ticolarmente , che hanno da trattare colè tanto 
par ticolari, làpcrle , c configliare in effe , deuono 
quel bene al lolo animo del loro Rè, aqcioche-» 
non abbiano al tro x a cui ne fieno gratile che l’iftcjf 
fo facdno tutti , effendo bene d’auere obligati 
tutti. .... 

Sia anco auuertimeoto, che fi guardino molto 
J i Rè da h uomini ambiziofi, che o per loro mala^ 
natura,ò per altra pratica, o con uctlazione d’al- 
-tri fon tali ,efièndo in fermi tà , che s’appicca, e più 
le è fra perfone grandi,e di ftraord inario fpirito, 
che fono pericoiofi,come i ladrudoue è teforo,per 
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che infallibilmente q ucfti tali procurano aumen- 
tare il fuo,cofa molto naturale di quella patfìo- 
ne ,comedagl’alrfi affetti non quietarli prima-* 
d’artiuareal fine, Cinterà fòddisfazione di quel- 
lo, che Tappeti to,ò cupidigia li rapprcséta , fenza 
che badi légge di Dio * ne di gratitudine p mode- 
rare gi’am mi , e tenerli den tro a limi ti douUtijO 
giufti tgiunta l’ora, e’1 putodeH’accrefcimento lo- 
ro, e anco prima, pocò fi può fidar di !oro,ehe non 
li muoue fenon il proprio onore,e vtilità : e tutto 
il re fio lo ftimano nulla, a rifpetto del loro Vantag 
gio;ma eflendo>come è, forza adoperarne alcuno» 
Si quem ext oliere oyorttat, dice il Filofòfo,»^ tamen 
eum-,quijtt worìbus audaxìnam hiaufinodi b ornine s ap~ 
njjimijunt ad tnuadenditm circa res omncs .* non fia_» 
di balla condizione,nè di narura prefuntuofà: per 
che infuperbiti con il fàuore , e grazia ,' penfano 
d’hauer già ficcato il chiodo nella ruota della for- 
tuna, e di non poter cader da quella; e così ciechi 
d ella loro ambizione non vi è colà, in ordine afe# 
che non imprendano. A quello auucrtano, e-» 
mirino bene li Ré > che huomini pongono inu 
gran luoghi , e apprefiò a fe , per fidarli della-» 
buona natura loro , più che della legge dell’o- 
bligo , e gratitudine, che fono legature fiacche , e 
che a qualunque colpo ageiiolmente fi rompo- 
no . E perche non sò , fe in altro luogo Verrà me* 
glio in taglio -,vò metter qui la qucftione, che <* 
firàalcuni, (efèruirà anche d’auuertimenro per 
li Rè) li quali dubitano , le Hanno bene , ò me- 
glio lontani , o vicini a loro i gran Signori « 
JL’Impcrador Carlo Quinto di buona memo- 
ria , tra configli , che diede al Ré Cattolico, vno 
fù,che non Tafiafièi gran carichi molto tempo 
in vno , ne vi poneffe Grandi , ma Caualieri di 
gran qualità : fatti di fua mano, efuoi feruirori » 

- A* j Che 
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Che i Grandi li onoraffe con alcuni carich f , e off- 
zij appreffoalla Tua per Iona, con che laiiluftrareb- 
j?e più . Tutto il contrario fentono altri, e recano 
ragioni per la loro opinione « Li Grandi, dicono» 
fé non fono de’ piccolini, che dice Crifto, fono or- 
dinariamente di (piti to ftraor dinario , e procura-, 
no in ogni colf raccrclcimeiit© Ioro,tan Coche ar- 
riuin o ad occupare il più alto luogo : e allora li ve- 
drà quanto poco vaglino le gran mercedi ri cerni- 
te, l’amicizia , ò la parentclla , e ogn’altro vincola 
per forte, che lìa, che non lì rompa con la cupidi- 
gia della più alta Tedia . Per elfcr Re, dice Euripi- 
de , li rompe ogni legge, perche è tanto forte que- 
llo appetito , che rompe tutte le leggi diuinc ,cv- 
inane,di che apportano molti efempidi quali tra- 
lalcio, per non offendere, ò fiancare : e auuertano, 
bene li Rè diconfiderarc , e mirare, doue li pon- 
gono : perche appreffo alla lor Rea£ perioda s. 
il tormento di Tantalo , che veggenti l’acqua , 
lf fruttf alla bocca ( la grandezza , e la podeftà và, 
dire) e non ne godano , fiche ha da caufar# in loro, 
maggior brama di quei, che non polfeggono,e cai 
peleranno ogni cola, tiraci da quella vaghezza^ , 
che tengono innanzi a gl’occhùper arriuare,a pof 
la Tolon- federiamoli trouandofì amore nella terra di cola* 
n dei te- alcunfjche cosi alteri,fofpenda,e rubi I’animo,e-A 
Tacito **,' 6 ^ cu P re y mano , come quel del regnare, e coman-. 
ebe è iì dare, e auanzarlì in elfo . E almeno quando quél- 
più g»~ lo non li rielea , per foddisfazione deil’inuidia lo- 
potcnte d* tQ 9 gufi aranno > che lì riuol ti ogni colà , e lì ralle-; 
tutù giv- graranno de’ loro proprij mali:e chi può affi cura- 
inani *ffet rej c he fe è cosi vicino, vn giorno non fin tentino? 
Lib.j. An- Chela grandezza, dicono,dapoi, che lì poffìede co» 
nai. glie la memoria^ bruttezza de’ mezzficon li qua- 
li lì arriuò a quella , etroua mille foulè per la_, 
fua fiacchezza : e tanto più , che il mal'vfo ha» 
; infe- 
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infegnato a tutti > che non fi deue anteporre la ri- 
putazione dVn’h uomo onorato aU’vtilità,e gran- 
dezza propria . Finalmente dicono , che chi vin- 
ce, non ha di che lculàrfi,nè fcolparfi» perche quel- 
lo fù fatto per il, vinto: in fomma fi rifoluono, che 
li Grandi il anno molto bene lontani; poiché tutti 
loro lono buoni per li gouerni delle Prouincic ,c 
eferciti con che s’alficura lVn,c l’altro: e li potran 
no intertenere,quando non li con tentino adatto» 
e con ciò raffreneranno granimi delle Prouincie» 
con le quali puòaflàila Maeftà»e grandezza de!. 
Gouernatori: e quiui non fono di pericolo»che ne* 

Regni per fuccefhone, e tanto ftabiliti,c che non-» 
fi sà cauare il Regno della famiglia Reale, non.» 
vie di chi temere,chi li gouerni vadano ne* Gran 
di:anzi è necefIàrio,che così fi faccia: perche come 
le Stelle nel Cielo,e le loro influenze nella terra.» », 
ièruono in quelli d’ornamento, e conlcruazionc-# 
ne’ Regni » e nelle Prouincie , doue fon cafe anti- . 
che,c qtwlificate>che per quelle s’hanno da cerca- 
re huomini di fangue , e di grandezza in quella-. : 
perche lentirebbe troppo la nobiltà de’ Regni » 
cheli folle dato per Capo vn’huomo ordinario* 
benché auefle più va!ore,e lettere : perche douédo 
tutti picchiare alle porte di chi occupa quel luo- 
go, potrebbeno tenere per ingiuria, vederli obli- 
gad a riconofcere in quello, chi fuori di li llime- 
rebbono poco « La grandezza , e il dilatamen- 
to d’animo» e il cuore sfogato nelle auuerfitadi, 
tanto uccellano in chi gouerna, fi trouarà meglio 
in loro. Perche, come dice San Girolamo colui. Referti, 
che deue molto al fuo (àngue porta femprt addof- 
fo qucll’obligo , lènza parergli pofiìbile di man- prior e, 
cargli ; farà meno infoiente nel gouernochi nac- *• 
que per comandare , e cominciò a farlo dalla cul- 
lai chi fù fempre dal popolo coaolciuto in gran- i. 

- \ A a 4 dezza. 
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<fczza,fi obedirà più volontieri , e l’efèifcpio di lui 
farà di maggiore importanzajper riformare i à di- 
fordini , che occorreranno * • • 

A tutto il fuddetto aggiungono* chepotrebbo- 
no » e fono obligati li grandi contentarti dello fla- 
to prelènte > confederando la differenza del palla- 
io: fe non fo/fc, che nel bene non fi ricordano del 
male, e più li duole quel, che manca al defiderio Io 
ro,che non li piace,efoddi$faquej,che hanno mc- 
glioraro di fortuna : perche nefitmo fi contentò 
mai della lua forte : ne filmiamo tanto quel ,che-# 
poflèdiamo, comeci duoleil mancamento di quel 
lo , che deliberiamo: perciò dicono, che non fono 
buoni per ftare vicini a’ Ré fpezial mente quelli » 
Che hanno tali qualità, che fono di razza di Ze- 
bre lenta,chevà finendo, fenzaconofeerfimparti 
Colare l’effetto, che fa: ecome l’Indice deil’oriuo- 
iò , che arriua a trouar l’ora , fenza accorgerfi, che 
và:e finalmente come pianta di razza grande* che 
crefoefin’alla fuprema al rezza, fenza,che gl’occhi, 
ne anco l’in tellètto a pena pollano comprendere# 
comè'ciò auuengà , ne come auuenne . Queflaé 
lftqueflione,equeflé'in fommale conuenichzcj » 
le quali io non sò, che fieno le non conuenienze_> 
proprie di ciafoheduno nel fuo ftato:fia quel,che fi 
vogIia,edicanociò,chelipiace»rifoluano li Rè 
con la luce, che hanno dal Cielo quel che ftarà lo- 
ro meglio. Qualche io dicoé, che douerebbono 
viuere con cautela , c non alficurarfi molto della-, 
fortuna: perche quella Signora, benché alle volte 
fi laici comandare da loro,alle voi te li comanda.» 
come a tutti* ed è prudenza il temerla, e temere.» 
le fue mutazioni,comeciafcuno » perche lènza ve- 
• run rilpettomédiflinziódi pcrlòne,luoIc alle vol- 
te trama re,e lafaare al tempo» e alla natura la cor 
rente de g l'effe tn Tuoi. . • - . 

Auuer- 
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Auuertano parimente Ji Rèdi non mettere-» 
perfoneoffefein luogo jdòue fi pollano vendicare * 
perche l’ingiuria latèia tèmpre le radiche quando 
s’offre l’occafione germinano malilfime piante-/ ' 
iion vi fono grazie, nè benefizi; , per grandi , che_> 
fienosi quali fcancel lino il tègno, chefà una in* 51jedir 
giurianeiranimo d’vn’huomo , perche di que-fciibu.fcd 
tèi fi dimenticano sparendo lorocofa grauc {offri- mar moie 
re il pelò di tanto debito , e obligo, e delle ofFctèfi * lu ‘* 
ricordano , ftimando grandezza d’animo la ven- 
detta . T acito ci intègna bene a conoscere quello 
unirno dcH’huomo, e le lue palfioni; e dicefi , che è 
meglio l’inclinazioneda quale fi troua ne gl’huo- 
mini di loddisfarfi delle ingiurie , che di pagare li 
benefici) riceuuti : perche la gratitudine s’ha per 
pefo,{TobJigo,dico,d’eifèr grato a chi li fece bene, 
cil riconotèimento del debi tocche gl'ha) come di- 
minuzione di fua gran dezza, e la vendetta li par 
guadagno-, vò dire, che per loro di guadagnare au 
tori tà, ri p u tazi on e,e mollra di valore, che il mon- 
do conotèa, che fi ucndieano: quelli tali non poffò- 
no eltèr buoni per faùoriti,e Configlieri , percheJ 
per il defiderio, e guflo della vendetta configlia- 
ranno più tofto quello, che li parrà efpediente per 
la efecuzion di quello , che per Fautori tà,e vtilità 
del Rè, cui configliano . Elòrtando, per etèmpioi 
che intraprenda qualche giornata , oqual fi voi 
glia altra imprelà , nella quale abbino figurato* 
gualche danno all’auuerlàrio. Dicano ciòcche v<£ 
gliono , che non lo fan tanto per l’accrefcimentoj 
e amore, che portino al fuo Rè , quali to per l’a- 
borrimento di lui , e lòddisfazion propria, pa^ 
rendoli , che per quel mezzo potranno incarni,; 
narelalua vendetta : alche aggiungo , che net 
fimo fi trouarà d’animo tanto perfetto > di si 
temperata natura, e tanto Yirtuofo, che nel prì- 
> ino* 
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mo luogo non tratti del Tuo negozio » e che lat- 
tandone, e giungendo al luogo il berfaglio del Tuo 
penfiere,non auuen turi i danni altrui , per qual fi 
voglia iraaginazione,ò fperanza della Tua vendet- 


te aquelti tali , ò a limili , le già ton pom in gratin 
luoghi , che auuer tino bene come di lordi fidano » 
perche fono pcricolofi, mal licuri,e più cupidi del 
/ito particolare , che folleciti del danno,e pericolo 
comune, che quello amor proprio,c odio al trui co 
perto , nalcofto , e adombrato con la nebbia, c ce» 
nere delie ingiur ie , e offe le riceuute , o i magma» 
te , rauuiua col fauore , e grandezza,nella quale fi 
trouano,e procurano ( benché airaitrui fpefe ) fo» 
ilenerfi in quella, e impegnare li Rè in quello, che 
eglino pretendono , per lor vendetta , e foddisfk* 
zione-> . Guardi Iddio li Ré da tali perfonag- 
gi, che pretendono riueftirl i delle Tue proprie offe 
le , e goardinfi anco da per loro di impiegare le-* 
lor forze, e podere nella protezione d’huomini of 
>fefi,e malcontenti. 

Quello è auuifo, ( dice il medefimo Imperador 
Carlo V.)di molta importanza per la ficurezza^, 
quiete, e buon gouerno de’ Regni , Stati , e Domi» 
ni;»h quali per edere tanti, si grandi , e sì dillanri 
grvnidaghaltri, c imponibile, che fieno vifitati 
per la pedona voftra le volte, che fi ricerca.* e però 
vi auuerto,chc poniate molta cura, che li Viceré,e 
Gouernatorijli quali vi andaranno , fieno tali,o 
di tali parti, come conuiene, huomini d'efperien- 
za,ocofcienza»di làgacità, prudéza,e diferezione, 
che lappino di materia di Stato,e gouerno,di buo 
na intézione,e liberi da auarizia,cercando huomi 
ni p ofizij,enó ofizij per huomini.Finalmente per 
fone j delle quali s’abbia tanta foddisfazione^che 

* v; con 


ta : c cosi per queito connguerei io li rve , u quali 
per necdfità dcuono vdire,e anco credere alle voi» 
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con la prefenza loro fupplifchino al mancamento 
di quella del loro Rè, che quello è propriamente^ 
eflere Vicerè.Oltreaciò deuete infimi rii di quel» 
che 1 i tocca per il buon gouerno della Republica, 
e de’ fudditi.che hanno in cura » mantenendoli in 
vgual giuftizia , e buoni coftumi , dandoli buono 
ofempio con li Tuoi . Non ui è cola, che tanto obli- 
gin i vafialli , e fudditi aofleruare giardini >e le-» 
le Ieggi»che fi ordinano» come il vederle oflcruare 
da’ Tuoi maggiori:ed è cosi > che ingiuftamente»/ 
fi comanda quel, che non oiTeruachi il comanda»»*, 
fe è buono » perche non ha da edere per chi il co- 
mandò ? Imperoche» come dice Balde* , fe beno B*l<Lìn 14 
il Rè è fciolto dalla legge, non .élciolto però dal co1, 
dettato della ragiono . Dice di piu al pio Impe- f er .. 
radorc,che fi raccomandi caldiffimamente a' Vice 
tè la difelà, il refu®io,e lòfientamenro de’ poueri» 
la protezzione delle vedoue,orfanciIi, e abbando- 
nati , e di quelli, che pofiòno poco* li quali fèguo* 
no , ed è mol to ordinario » sfavorite , ftimar po- 
co,c anco vituperare alcuni potenti, non fàpendQ 
quanto vile , c balla prodezza fia quella i e al con- 
trario quanto eroica » e a imitazion di Dio dare ii 
cari tatiuo , e pietolò aiuto al proftràto , e caduto* 
{occorrendolo nelle lue afflizioni, e tornagli , difc 
facendo gl’aggrauij, e i torti ; de’ quali chi gouer- 
naèlo feudo, e la rotella»». E finilce con quello' 
auuertimento, dicendoli, che fia molto lòllecito » 
che li Tuoi V iccrè , e Goùernatori elèrcitino , co* 
me deuono i foro vfizij , e non eccedano le in ftru-, 
zioni , che Ji daranno, ne fi vfurpino nulla più au->- 
carità, con preparazione» che facendo il contra- 
tio,fi terrà per molto mal lèruito da loro , e lofiù 
rà rimediare con proprio fdegno, egaftigo loro . 

E le bene è ucro,chc nondeue crédere tutte feL-c 
querele > che da tali gli faranno date,* ( che po-' 

* ‘ aL V 
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che voi re mancano) non laici però a parto Verilnó 
di fcoltarle,e incenderle, informandoli molto mi- 
nutamente della verità: perche noli facendolo, fa- 
rà vn dareoccafìone a quelli, che fieno più affolliti, 
e a* malfalli di difperarfi,vedendo fi oppreffi,e cari- 
chi di ingiuftizie,e di torti. 

Deuonoanco li Rè , quando mandano qualche 
Ambafciadore a vn’altro Prencipe , mirar mol to 
alle qualità della perfona,chc mandano , perche-» 
in tale ambafeiata non folo fi tratta de’ negozi; , 
perii quali và, ma ancora dall’onore, e autorirà 
del Rè,che lo manda: però è necefiario, che le per 
ione , le quali faranno nominate per l’Ambafce- 
rie, abbiano molte delle qualità,che fi fono dette-» 
ne’ Vice rè, e perfòne di Stato: perche fe non riem- 
piono quel luogo , è gran mancanza nel credito, e 
riputazione del Rè, e li negozi; riceuono molto 
danno, e anco fi perdono affetto. Li Romani trat- 
tarono da fciocchi i Teutonici, per vn’Ambafcia- 
dorerozo,e di poca fperiénza , che li mandaro- 
no. 

Li Rè , e gran Prencipi deuono far fenza di- 
moftrazione di vanità tutto quello , donde gli ri- 
tolta gloria, e grandezza , accompagnandolo coru» 
tali circoltanze, econfegucnzc, che paia farli fòla- 
mente per benefizio comune, cfal razione della Re 
publica , e riputazione del la fua Corona . In ogni 
tempo,e luogo deuono tenere molta autorità, gra 
uità,e maeftà nelle fue perfone,e conuerfazionc-» , 
congiuntacon affabilità, e benignicà:di modo che 
con la grandezza mettano ti more,e cagionino ri- 
fpetto , e con la benignità tolghino la paura... EH 
Ocrauiano Imperadore fi dice , che tutti li A mba- 
feiadoriji quali compariuano alla prefènza fua_. , 
rimaneuano fhipidi,eammirari: ma tobito in par 
landogli fi gli affezionauano : perche fe bene ertu» 
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molto grande la Maeftà,con laqualc li riccucua^ > 
era molto benigno, eatfàbileil termine col quale 
Ji trattaua_> , In quelle due virrù fù eccellenteil 
Cattolico Rè di Spagna Don Filippo II.il qualo 
nella rapprefentazione della maeftà» e autorità 
Reale da nettuno fù fupcrato, e da pochi aggua-, 
gliatoie nella con uerlazionc, c compofizione del- 
la perlòna fua non fi trouò difetto: nettano per Ca- 
io infelice, ò felice, che li fuccedettè lo vidde turba 
to, nè ^Iterato, quello fi può veramente chia— 
marchuomo, che nella profperità non farà fu- 
perbomè nelle auucrfità impaziente, ettèndo gran 
eontrafegno di nobiltà, e animo Reale, non per-, 
derlo nelle auuerfitadi, ma inoltrarli Tempre con- 
tro la fortuna coftante»ed eleuato, come fece que- 
llo Ré. A nettuno giamai mottrò mal vifò, ne ditte 
vna mala parola: ne fù co’ Tuoi domeftici tantoafj, lo Jj t r ‘ 
fabile,che ardittè nettuno domandarli colà ingiu-da Seno- 
fta,ne co’ gioirti tanto feuero >ch,e Ialciatteroper-g®"**’^* 
ciò di domandarli il giutto.. Co’ Tuoi fù vmano, eTuiho,ch® 
di molto nobile condizione, co* foraftieri, làiua^non ftppe 
con tutti l’autoritàs.e grandezza fua,che li Rè non JJjJ 
hanno da elfere tan to afpri,e intrattabili>che fi fac nè d!rpi£ 
cino abborrire, ne tanto piaceuofi, e vmani, che-/ ceuo,e » 
lì lattino d ifp rezzare > procurando di non date ne 
gli ertremi,rn.ottifando mol to amore ad alcuni, C-? cìcer. s- 
poco,enulla ad altrhperche la troppa Teucri tàge-P ift :»*»<* 
nera odio, eia troppa familiarità cjifp rezzo. Sia^ 0 *"* 
Vvfoloro rifpettiuamente comune con tutti 
modo che onorino i megliori,amino i mezzani , e 
non (prezzino gl’altri, e a tutti, come potranno 
faccino bene, e grazie : perche ettèndo poco quel * 
che hanno da dare , rifpetto a molti , che do^- 
mandano, eal molto, clic fi li domanda più 
fupplittono con le. buone parole, e grate nfpo- 
fle, che danno, che con le grazie, che fanno : per- 
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che li cuori generose li volti verdognoli de’ nobi- 
litile teguono la Corte,molto più fentono il disfa- 
uorethe fi li fà in riceuerli con difgrazia , che lo 
grazie, che li negano. Ecofi è molto fimo confi- 
glio, e che molto importa a’ Re parlare a tutti con 
eguaIità,tecondo la qualità e meriti diciafcuno, e 
«che della medefima maniera fieno le grazie , e di- 
moftrazioni d’amore: e Te alcuna particolarità s'au 
ràda fare con chichcfia,fia tale che particolarmé- 
te lo merithperche non farà mai ftabilc l'amore-* 
fe mancano meriti neH’amato." 

Vpi’altro auuertimento , fiache li Re non fi de- 
tono profittare dell’ofizio,e poter grande,che han 
no per dtere afloluti , c foddisfare in tutto a g l 'af- 
fetti > e defiderij loro, ne per eterei tare ver un’altra 
pcrlònal paffione: perche l’vfo del potere affo luto 
e molto peficolofoa’ Re,odiolò a’ va {falli , d’offen- 
iione a Dio,e alla medefima natura».. Perauero 
vfato quella podellà gl’vltimi Re di Roma : rima- 
le tanto odiato il nome di Re, che non s’attentaro 
no i fuccelfori nel gouernoRomano chiamarli Re, 
fi tolfero nome d’Imperadori : tanto più allòluro, 
quant’è da imperare a reggerei gouernare ; e non 
gemette tanto il popolo Romano quello nomo 
4’lmperadpre, quanto quel di Re , per auerlo te- 
nuto quelli,chc yl timaméte vlàrono l’allbluto po- 
tere : di maniera che non il nome,ne l’ofizio, ma_. 
il mal’vlb di quello il fece odiolò , e abbomineuo- 
le : che non è la voce, ne il nome quel, che muoue 
£ altera l’animo templice de’ vaflàjli, ma la colà,o 
ilfattocontrolarag!one,elegge. E al contrario 
il buon’vfo , e il buon trattamento li conterua iiu 
amorè,c tranquilità d’animo, eli tira volontaria- 
mente dietro a fe al lagrificio di lor medefimi.Con 
(ìderino li Re, che quello yuol dire la Corona, che 
portano in cima del la tella in forma di figura ro- 
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tonda, che lignifica Iimite,e termine, del quale non 
è lecitole poflòno vici re : cerchi , e limiti fono lo 
Corone, che portano,per ridurli a memoria,che il 
poter loro è limitato, c mifurato, che non palli dei 
giufto,e permeflò. Temperini! li Re, e potenti nel 
farli Idoli con l’vfb dell’aflòluto potere, riconolca- 
no Iddio fopra di loro in terra, come in cielo : per- 
che non fi fianchi delle loro Monarchie , e gouer- 
nojcome fece di quello de* Romani antichi , c lo 
confonda tutte , prouocato daU’abufodellVmano 
potere,ilquale,come dice Seneca, vuol potere quel. 

Che non fi può fare : Quotinoti poteft vult poffe,qui m - 
miumpoteft. Perche l’Iddio de] cicloèmoltodili- T ^"®^ 
cato in iòffèrir compagni in veruna cofa: e malto * 
meno in materia di giurifdizione , e afiòluto pote- 
re, (òpra di che ha dato gran gafiighi , e dimoftra- 
zioni d’ira, e di fdegno. Arinotele dice, che per 
elfere quelli, che gouernano molto afloluti nel co- 
mandare, fi muta il gouerno,efi alterano Ji Rc- 
gni,e fi inalzano Reguii,di maniera, che vengono 
a feruire quelli,che prima comandauano . Tulli® 
chiamamilèrabilillimiquelli,liquali penlàno di 
potere.echefia lor lecito cièche vogliono . Allo- 
ra Nerone finì d’eflei crudele , quando intelè , che 
tutto gl’era permeilo , e molti approuauano per 
buone tutte le fuecofe.-è linguaggio antico della», 
adulazione, inalzare i Prencipi al potere afiòluto, c 
alia liia libera volontàjècolà molto nociua , le vna 
volta dàno a ciò luogo»c fi gli ferma nell’orecchie: 
perche le rilòluzioni d’vn tal podere non fi ladano 
Soggettare, come fi vorrebbe , al giudizio della ra- 
gione,neairvmanodilcorfo:ci bilògna poterò 
‘del Cielojearriuaa tanto i’inganno,che il confen- 
tirein tutto alla volontà, cgufto de’ Ree già fatto 
ne gl'animi d’alcuni non folo mezzo di fpcranza , 
ma come lèruizio grande, e parte di m eri to,per ri- 
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peuerc grazie: ma refterà feruito Iddio, che quello 
inganneuole mezzo tolto per loro guadagno , lìa_» 
cammino certo del precipizio loro,che non li vid- 
de mai vn tal lènza gaftigo , e anco dalla mano del 
l-ifteflò Prcncipe . In cafi pellegrini, e ftraordina- 
rij con occafioni giufte , e mezzi mol to giuft ideaci 
polfpno li Re allargare vn poco i confini del pore- 
re,non vlccndo però di quelli, che permette la ra- 
gione, e la Ghriftiana prudenza . Dice PIatonc,che 
il fapere,e la prudenza s’hanno da abbracciare, e_^ 
andar congiunti col potere : qualità,che hanno da 
concorrere in vn buon Re,fignificate nello Scettro 
pcchiuto,che vidde Geremiadi potere nelI uno*e_> 
il fapere nell’altro. E in quel ritratto antico del 
buon Re,vn Leone , che tenera in capo il Caduceo 
di Mercuriche è vno feetrro con due ferpi attorti 
gliateui,qudle fignificauano la prudenza, e la. fa- 
pitnza,e quello la fortezza, le quali non fi deuono 
mai feoftare dal Ro . Con il potere è temuto, ri- 
fpettato,e obedito -, comanda, vieta , ed efcguifce ; 
co’l fapere verifica la verità del tatto , e oficrua la^ 
Jegge.La fapienza tempera la potenza*, e ambe con 
giunte infieme,lò.ftentano il mondo : ma fe la po- 
tenza fi difgiunge dalla fàpienza,dàin aflòluta, 
commette abufi,co’ quali fpianta,ediftruggeanco 
grandiffìmi Stati : perche non vi è male , che non 
lofuperi la potenza, lènza il freno della fapienza-' 
e per elfere tanto pericolofà>ordinò la Natura,che 
atiefie (opra di fè il ceruello , doue la Capienza ha la 
fua refidenza. Il che lignificarono que’ Dottori 
dell’antica Gentilità,ponendo Minerua,Dea della 
fapienza, (òpra la celia di Gioue , il più potente di 
tutti i Dei . Perciò dille bene., ghi il dille , che vai 
piu fapere, che auere,e potere-* . E lo conferma io 
S piri to fan to : (JMeltor e$kjaf>icniia,quam vires . Et 
àiMiai nihil ejje duxi in comparatiom tUiiis '• Quello 
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vancaggioefignificamdaquelfimbolo del gallo» 
che cantando fa fuggire il Leone : e io ponderano 
S.Ambrogio?ed Eiiano,e il Santo lobbe Io loda di 
molto intendente : San Gregorio dichiara , cho 
per lui s’intende l’huomo fauio?e prudente? cho 
piglia il tempo de’ negozi;? e auucrte , e preuiene i 
danni. * , .. 

L'efperienza particolare?e la vniuerfile,che ab* 
biamo delle Storie ci infognano quanto importa,» 
per la conièruazione?eaumento d’vn grand’Impe 
ro?e Monarchiche quello , il quale n’è padrone» 
e lignote? ( fe è diuifa in mol te par ti del mondo có 
mari?e nimici nel mezzo ) procuri per ogni firada 
potàbile d’efrere»c lìa padrone del mare » che coru 
ciò farà anco della terra? e farà afibluto difpenfàto-r 
re delle calè, con le quali fi folleni e viue : perche 
per mezzo della nauigazione palla uo, e fi comuni* 
canoda vna parte all’altra?e fi fa di molte Prouinr 
cie,e Regni»e anco del mondo tutto vna (bla Citr 
tà,e Republica.Quelloèconfigliodi TeftiinacIejC 
lo referifee Plutarco . Nefiuno s’ingann i?dice > in ’ 
penfare,che li ballino li detriti perconfèruarfi? e 
per effere Signore di Regni » e Prouincie 3 le quali 
hanno mare?che fe non c anco di quellojè impodìr 
bile»che có la fua annata, benché abbia vin to i nati 
in di quelle prouincie, gli rielea quel , che preten- 
de . Colui difpone afuo libito delia terra , eie dà 
legger che è anco Signor del maro. Ben Tape* 
uano, dice Polibio ? li Cartaginefi quanto ciò 
importafle per tutti li negozi; , onde configlio > 
che quello? che ha da procurare vn Prenci po» 
per vepire ad edere gran Monarca > e farli Si- 
gnore del mare con vna potentidìma armato: 
perche non vi fono forze di tanti effetti ? né elio 
tanto importino ? come quello . Archidamo 
gran Capi capo ? e Re de’ Lacedemoni dille ? cho 
..." Bb ipo- 
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ì poderosi d’armata con nimico forte, non atama- 
no occafione di tentar fortuna » ma baftaua , cho 
mettetelo tutta la lop diligenza in (òftentar Tar- 
mata^ ftraccarc con ciò il nimico ; leuargli i 1 lòc- 
corfo delli amici,la navigazione, e fue comodi tà,c 
con quello dertruggerlo : e»che pare impolfibilo» 
alièdiare tutto il Regno , e prenderlo per fame, o 
per n ecelfità , come le foffè vna città fòla , ellendo 
i’armata^ome dice Tacito, il cartello , e la tortez- 
za delle vettouaglio *, poiché fi tiene per molto 
maggior potenza,e più ficura, l’impero, e fignoria 
del mare con poderofa armata , che quel delle ter- 
re,e città, lequali aliatine s’hanno da arrendere a 
chi aurà le porte del commerciò,c della vmana co- 
municazione. 

' Auuertimento dato parimente dal gran Monar 
ca,e Imperador Carlo V. a fuo figliuolo , a cui la- 
feiaua tanti e tanto gran Regni fra di loro coli di- 
ftanti,e diuifi con sì ampi ,e profondi mari . E ne- 
cdlàrio,dice,a chi n’è,o farà Signore , tenere mol- 
to ben prouuirte le fue armare, coli di Naui , come 
di Galere per fuacultodia , e ficurezza de’ fuo’ va£ 
falli,econtra Turchi,Mori»ed Eretici, non poten- 
doli fidare delle tregue, che con loro fi fanno. Con 
tjuerto tutti lo temeranno , vedendo , che tiene lo 
forze del mare : perdo quale può mandar foceoriì, 
e le colè neceffarie in vn mométo da tutte le parti: 
e làrà non meno , che vn certiflimo , e duro freno 
per tenere a fegno, i finiftri intenti , e levane prc- 
tenfioni di que’ tali , prodotte dà cattiui dilì- 
gni, elcandalofi mouimenti : e accioche non lì 
facciano imprelè con animo di ricuperar terrò, 
o guadagnarle di nuouo : e quando non faran- 
no altro effetto , che impedire lo {correre de’ Pi- 
rati , e Coriali per quelli mari, làrà di grandiifi- 
ma impor tanza, vedendoli li danni , i guaiti, e io 
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continue cattiuicà,e robamen ti , che in dii fanno 
tanto ordinariamente , che fe non vi farà quefta_» 
difefa di naui,e galere*farà impofTìbile ftarc in prò 
toperlenecefiità,e apparecchiato perle nouità, 
che lì pollòno offerire ne gli Stati, Regni » e Domi- 
nique’ mari >cofte, frontiere, por ri , promontori). 
Cartelli, e fortezze, che in erti s’hanno , che con la_* 
continua nauigazione fono proucduti di gente-» , 
vettouag!ie,arme, munizioni, e di tutto il neCcfiS- 
rio, con comodità, c tempo: con cheli impedilce a’ 
nimiciil vederli, e il riconolcerliapofta,c il toc- 
carli:ed halli per elle facile, e b rette me n te aUuilò, e 
auuili importanti di gran conlìderazione , e lonui 
molte altrccaufè,iequa!i obliganoa non mancare 
inciò. Finalmente per tenere in perpetuafolleci- 
tudincinimici,eperfarli torre ditfereti rifòluzio- 
ni da quel le,che tolto alienano ne’ loro mal fonda 
ti rnotiui»e pretenliom : e fc bene è vero, che la fpc- 
faègrade,èanche vero,chefilchiuano con ciògrà 
danni,e alle volte tali, che non hanno rtima,ne_> 
prezzo, ne anco riparo,chc farebbe peggio.Di ma- 
niera che in verun modo (i può fare lènza la naui- 
gazione, vlo, e guardia di quelle arma te • parole.^ 
tutte dell’inuitilTìmo lpnperadore , le quali nell un 
Re per mancamento d’cfpcrienza , potrà non rti- 
maritj . ' 

E che quelle armate abbiano la fua entrata-, 
particolare , la quale non fi diftribuifca a patto 
veruno in ndfun’al tra colà, che è quello, clic-» 
più importa per la buona fpedizione de’ nego- 
zij , e perche li facciano a fuo tempo , e con mi- 
nore lpefa , e più profitto . Teforo, dico, a ciò de- 
putato , checofi l’ebbefo li Greci , e dapoi li Ro- 
mani . E d’Augurto difièro Suetonio , e Diono* 
che fù l’inucntore del telòro perpetuo militare-», 
tratto da certa fpezie di tributi, inucntati, 
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trottati per Tua curioficà, perche li foldati , c Iccofe 
delia guerra rje gii imperi grandi ricercane* parti 
colar tdòrojdelquale.fi paghino, e foddisfaccino,e 
non fi tocchi per neffun 'altra confideiazione,che 
quello non deue andar mefcolato con Tal tre fpe- 
fe: eperlòne di mol ta efperienza,e nome»che l’ara 
n)inillrino,c gouermno, allignando anco con che 
fi conlèrui > e duri , e non fi Icemi mai : i medefimi 
Re,i Grandi del Regno,le RepubIicheecittà,poi 
che da loro più fi participa del bene, cheli trae dal- 
ia guerra. BdècertOjchenefiiinacolaè più necek 
faria in vna Monarchia,che quello telerò par n co- 
lare, ne che più rifpetto cagioni ne gli amia, e pau 
xa ne’ nemici, ne che con più comodi tà faccia, che 
s’efeguifchino tutti i fdegni delle imprelè , di qual 
fi vog 1 ia q uali tà fi fieno : e con quello anco q uei , 
che ne fegue_, . 

. Tuttiìi Prencipi prudenti , e fimi nelli Imperi 
confumati, ebbero fempre per vnico rimedio del- 
la di lui difelà, e conlèruazione lo sfuggir le fpelc, 
e che del medefimo trattino li fuo J mini»tri,e di ve 
der l’en trate,che perciò vi fon o,e come fi porrà fa 
re,che l’vne corrifpondano all’alrre , e chcfempre 
c’auanzi qualche colà per Ip teforo publico , che le 
per dilòrdinfiemal gouernofi voeorivn tratto} fa 
rà impofiibile,o molto diffìcile tornarloa empie- 
re : perche fc giornalmente fi và fpendendo più di 
quel,ches’hà,o può,breuementelìfiniràil lubiet- 
to,corae qual fi voglia altro vmano,e fc ne genere- 
rà vn'altro di nuouo per la naturale mutazione-* 
delle famiglie , e cafe particolari , e del li Impe- 
come è flato , e farà infingila fine del mon- 
do . Di quello trattò quel libro di memoria.», 
che gl’an fichi chiamarono Breuiario del PI im- 
perio , ilquale lalciò Augufto Celare a’ Tuoi liic- 
celfori, ferie to di fua mano , doue con parricoiar 
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ragione ftaua regiflfato il numero di nitri li Re-' 
gni, c Prouincie di tutto il Romano Imperio: il 
numero della gente ci ttadiodca, e de’ faldati» che 
in ciateuno ftauano : le cittadelle , e fortezze > la_> 
quantità di tutte le fue entrate, i tributi , che aue- 
ua,i fulfidij,chcpoteua trarre da’ Tuoi confedera- 
ti *. le fpete,che in tutto li faceuano : e anco i confa 
gli di allargare^ ftringer la mano in die: in modo 
tale , che tenendo tempre dinanzi a gl'occhi la fu- 
ftanza del fuo Impero 5 poteuaad ogni fua polia_> 
vedere , come poreua valertene, pei- conteruarlo, e 
faftenerlo. Quello regiftroè di molta importane 
za per li Regni. Del fauio,eprudentilfimo Re^» 
Don Filippo IL fi dille, chea fuo tempo cenefù 
vn limile, e lodouerebbono tener tutti in ogni té- 
po,e più quando è Icemato il potere, e fi vanno di- 
minuendo Centrate, con fumando le forze, e la po- 
tenza de’ nimici aumentando : che coli lo veggia- 
mo nelle cafe particolari, e molto più certo farà 
nelle Monarchie compofte di tutte quelle: frale-/ 
quali quella, che fpende più di quel , che può , da-^ 
per te fierta fi con fuma : che te hà , per etempio , 
cento mila ducati d’entrata, e ne fpende ogni an- 
no diece di più,in pochianninon ha nulla, edeue 
mol to,e alla fine finitee,e il fuo lp!endore,maeftà,e 
grandezza palla ad altre famiglie, le quali prima 
non erano altro, che vn poco di poluere. Ed è cer- 
to,cheècolada lmomini,liqualifivogliono roui- 
nare,il non far quello cóto,e tenerlo molto minu- 
tamente in ogni colà,oeltere di quelli A teifti , odi 
quegli al tri peggiorile gl’Epicurei, dico , li quali 
aueuano in bocca, c nel penfiero q I le parole di huo 
mini federati : ComecLmus , & bsbamus , crasemm 
moritmur y che pure quegli Areifti tengono con- 
to, e procurano la immortalità della fama : m;u 
quelli , c i fimili , cjlie con t?ile inconfiderazione^ 
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procedono » anco di quella viuonó fpenfierati » 
penlando {blamente a mangiare, cjl bere, o 
banchettarli l’vn l’altro 4 . fenza confidcrare, cho 
dèvn’altro mondo »nea onore , nea fiamain.» 
quello » e diuorando tan to non fi fàziano mai : ed 
clìendo tanto ccceifiue le entrate, che hanno al- 
cuni Rè i si grandi li tdbri > che entrano in poter 
loro , e li tributi ^ che fi li pagano , le impofizioni 
«gabelle, viuono indebitati *lc f|>cfè ordinario 
mal prouille , le ftraordinarie mal pagate , le Cit- 
ta confumare , e ivalfalli lènza fiato , e lènza fu- 
ilanza , per poter portare tanto pelò : e rutto ciò 
non riluce più, che lòfi getrallè in mare ,• cho 
tranguggiandofi tutte le fon tane, i rulcel li, i pro- 
fondi fiumi della terra > c ciòogni di , ogn’ora, o 
in ogni tempo non fi lazia mai , né fi vede più cre- 
{ciucovn’anno, che l’altro. Adduchino li Natu- 
rali , e li Ré per cagione di quello, ciò che voglio- 
no per loro feufa, che io per me tengo» che fia il 
poco , e mai conto , nell’auere , e il molto di lordi- 
ne nelle fpelè: e l’altra, eh e molta parte dell’ac- 
qua fi uerla , doue và incannata ne’ bottini , e ne 
condotti rotti de’ mali minillri . Concludo adun- 
que quello auuer rimento col detto comune, cho 
dice, che chi troppo abbraccia, poco 11 tin- 
ge : c quel che dille quel gran Cortigia- 
no, e fauorico Mecenate , Cho» 
li gran relori , e le ricchez- 
ze più , e meglio s’au- 
men tane con fpen- 
der poco , che 
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CAPITOLO XXXVIII. 

CAuuertimenti per li Fauoriti , e 
Configli eri . 

G L‘auuertimenti per li fauoriti fieno . Pri- 
ma, Che non faccinomolto del fauorito» 
nè li Jalcino andare dietro troppo alla foopcrtail 
feguito delle Genti , le quali pretendono il fauore 
de’ Rè.Non faccino troppo del vano , dice lo Spi- 
rito Tanto al fauorito*. ÌS(e gloriofits appare*; cor Am 
ì{ege: perche non vi è Monarca , nè Prenci pe_^ » 
che alia fine non abbia zelo, c fofpetto della gran- 
dezza, e molta autorità de’ fuoi fauoriti , e tanto 
più,lè i’vfartocon infolenza: perche li Ré fono,co 
me noi,conferui de’ loro affetti,e paflìoni natura- 
li , e anco pili di noi vi fono fotropofti, fo non che 
le reprimono più nella dimoftrazione eftcrna,pcc 
xifpetto della diuinità,che prctcndono,e rappre- 
fentano : e tutti vogliono edere padroni delia leu 
xo intera volontà, e aflòluto potere . Ingannali 
molto il faùotito , il quale per certe fue fegretei» 
inuenzioni pretende podedereil cuor del Rè, fc-» 
penfa per quello mezzo efière ficuro,perchee mol 
to pericolofo il fauore, e luogo, che ha tal fonda- 
mpnto,e lo fiato del fauorito, quando il fuo Rè 
gli porta rifpetto. La ragione di quello perico- 
lo fi caua dalla natura degFhuomini meaefimi , 
tantapiùpotente ne’ Rè, che nefiunofi rroua_> # 
il quale nó abborifoa la foggezione: ed è tanto ve- 
ro , che mi perfuado a. giudicare , chela ragione, 
per la quale i Re più Volontieri fanno, e inalza- 
no huomini per fuo gufto , e proprio appetito, 
che per ièruizij , c meriti , fia , perche nel primo 
fi moftrano potenti, efigaori del panno , che-* 
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poflono tagliare a lor modo, enei fecondo debi- 
torijCofo abborrita anche da Vnodi miglior natu 
ra , c condizione t e parimente li fluoriti non de 
uono permettere, che gli vadano dietro» ne che 
fi trouino feiami d’huomini ne’ loro cortili : ac- 
cioche quando mancheranno ( che farà certo) 
non fi fcuopra , che lègui uano il fauore ,e noh la 
perlona_> . 

Ricettano anco quello auuertimento, e confi- 
glioi fauoriti di mano dei Vangelifta S. Giouaiì- 
ni.che fù vno de’ maggior Cortigiani, e il più fl- 
uori to, chea uelfe il Rè del Cieloiche quindi i e 
da tal mano per si pericololò (lato ha da venire il 
rimedio,e il configliele come tanto importan tee 
IVI timo della Sacra Scrittura,fome perpetuo de’ 
configli falutiferi al genere vaiano , pet ruttigli 
fiati, ed è, che volendo S. Giouanni burtarfia’ pie 
di,d ’vn Angdo per adorarlo, gli dille l’Angelo : 
¥ide nefeceris , conferuus emm tuusfsm, &f rat rum 
Quorum: Tolga per le ciafcun fauorito quello con- 
figge fi confcruarà col Rè,econ la gente*, lequaii 
quando più lo uoglionoadorare,meno lo conlèn- 
ta, e riconolca,che é creatura, come gl 'altri, e fi té- 
pcri,e rifponda : V tele nefeceris, conjeruus emm tms 
jum : che è obiigo di quelli * li quali lòno alcefi su 
gran luoghi conolcer fé , e non Iconolcere quelli , 
che l'accompagnarono ne’ piccioli, e co’ quali fe- 
cero vita priuaraicomc fece il Coppiere di Farao- 
ne,il quale vedendoli nella grazia, che il fuo com- 
pagno Giofcffb gli aueua pronofticato,nó fi ricor- 
dò più di lui:è leggerezza lalciarfi leuare tanto su 
ttele fpiegatedal uento , che in vedendoli in pro- 
fpcrità, voltano il vilb a chi corfe con loro auuerfa 
fortuna: perche non sà quanto gli poma durare ; 
efièndofi già ueduto rotolare quello,cheera porto 
nel più alto della ruota >c quando io coglierla il 
- ; - ; ‘ v . , Sole 
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Sole in pieno.cominciare a falire vn’altro,e andar 
fi Coprendole punte di quella:quelIo,chc più gl- 
imporrai moftrare cortefia con tutti , nel tratta- 
re facile,c defin tercflàto,còn che fi conferuano gli 
amiche fé ne acquiftano de gl’al trid'perando d’efc 
lère aiutati nelle occasioni , che il tempo li getta- 
ta all’ vfcio: guardifi,che il maggior potere defta_> 
maggiori inuidie, e fé molti fono contro di lui, per 
grande, che fia, lo ridurranno in ftrettezza, per- 
che l’odio coperto è peggiore, che l’inimicizia di- 
chiarata:guadagni amici, conienti que’, che ha, e 
non perda que’ , che haueua, che il volere efièr lo- 
lojcome è il corno bianco, al quale, ne anco gl’al- 
tri corui s’accoftano per il coloic,ne i colombi per 
la grandezza: tutti lo fuggono, enei tempo di 
maggior neceflìtà fi trouarà lòlo. E lo Spirito fona- 
to ha compadrone al foio, perche fé cade, non ha_> 
chi l’aiuti a drizzarli * ■ ^ 

Confiderino anco li fauoriti , che non perche il 
Rè fi fia pareggiato con loro * e datofigli per ami- 
co s’ha da intendere , che l’habbiano a menare co 
me per il laflò, per quando uerranno. Del le cole,' 
e molte c’hanno da efiere , le quali egli feuza loro 
le deue fare: perche,come dille Cicerone, l’amici- 
zia, che non eccettua cali, non è amicizia, ma con»-' 
giuro. Notai! gloriolò Sant’ Ambrogio, che la^, 
vera amicizia ftà fondata nel giufto » e onefto con 
tal mifura,chc vicende de’ limiti perde il nome*’ 
e vieti anche a perdere l’amico . Ha da èfiere^ 
l’amicizia , làlue Tempre le leggi della giuft izia , e 
car i tà e quando con tra quelle fi pretende alcuna 
colà, non ci ha da edere amicìzia» benché ut fia ii*« 
teruenurodi mezzo qualche forza legreca di vo- 
to^ giuramento per eotìfermarlarperche le il Re 
giurò male, e contro la carità , peggio fa ad adem- 
pirlo, ed è molto fuori di ragione »■ che in guifiu/ 
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tale dia tutto il Tuo cuore in preda al fauori to , o 
gli dia tanto pol(o,che fi promettaottenere colè-, 
ingiufte:come fecero li Re AiTìiero,e Tiberio con 
Amarne Seiano, che li diedero per campo p mez- 
zo del fauore di vendicarli , e di efercitarc tutto 
Je tirannie, e crudel rà, che fi invaginarono, per ri- 
fcattarfi delle loro ingiurie. Colpa, che ‘meritò 
ben preflo la lua gran caduta, e la merita il fauori 
to » che pretende andare al pari col fuo padrone : 
perche le Iddio con auanzarglila gloria,ed eficre 
imponìbile torgliene pur’ vna brida, e potere ri- 
durre in poluerc tutte ledofe create non lòffre có- 
pagno nell’adorazione ; quanto più s’offenderan- 
no li Re della terra, fe chi che fia fi gli agguaglia., 
alla fpa!la,dfendo il Ilio onore cosi breue,c il pode 
re tanto limitato? Chele per l’amo redei la pcr/ò- 
na del fauoritolo fòffrono vn tratterò p moli rari! 
grati a’ buoni feruigi di lui , o forfè anco per ven- 
detta d’ai trirpaflando quelli affettile proue>che io 
dico,vien Tubi to il zelo , e la gelofia naturale del la 
fila autori tà, e grandezza, più potente aitai, che-» 
l’amor dejla perfbnarvien l’inuidia*fvicina,e abi- 
tatrice delle Corri, e Palazzi Reali)ccrme fifcale di 
tutti i gran luoghi , con occulti colpi, e frezzeau- 
uen tate, {come fi dicej ai uen tocche è molto gran- 
de il danno , che fanno quelli mali vicini ai lato a 
vn Rè,c grandeméte aiutano a cadere i fattori ti . 
dóparifeono anco le querele, tcftimoni;,de' quali 
fivaglionol'inuidia,e la paffione. Viene il rifpet- 
to(pcr non dir timore) de’ mal contenti in tutti li 
ilati»che nefluno vuoleychc perciò li fuoi s’alteri- 
*no,ne edere Signori di Iamencarrti^difconrenti, 
e falciar per vno molti: cotpi tutti »che intrigano 
d’animo del paffionato Ré per vn fuo fauori to , e 
confiitti.che commuouoiìo il fuo giudizio più,che 
«^gagliardo vento fonde del mare. 

- - Li 
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LiGouernatori > e Anziani d’vna Republica e 
quelli, a’ quali i Rè hanno dato il Tuo cuore, e per 
dia volontà tengono il timone della Monarchia-, 
a lor difpofizione,non vi èdubio, che danno mol- 
to a pericolo,che qual li uoglia burafea* ò auuerfi-t 
tà,che in quel la fucceda,alorofe nedà lacolpajal 
loro mal coniiglio, ò per ignoranza , o per pallio-» 
ne: perche per ordinario, e quali tempre le difgra- 
2Ìe.e meli lùccetti de’ Rèi e Regni, dico la caufa di 
quel li, fi atttibuiteeal più fauorito,eaquelli>chc_> 
tengono il primo luogo,eciafcuno per la opinion 
comune ( che pochi ci fono , che non ne guftino ) 
procura gettar la colpa addotto al vicino , bènche 
ila. carne Tua propria: eredità del noftro padre-» 
Adamo j nefluno le ne (corrucci j che tutti ttamoì 
fnoi eredi : e così deuono molto procurare , che la 
pace, e quiete del Regno non fi turbi in tempo del 
loro gouerno,tanto per lor gloria, e riputazione-» 
d*auer v procedutó in modo,chè non vi fià dato di-’ 
fgrazia,come per non (òttoporfi a gli accidenti in 
certi della fortuna , li quali (ono molto ordinari; 
tp qualuquealterazióne,c pottòno (èruire per fui 
caduta,erouina^ , Mirino molto bene (lo repli- 
co)! Configlieri del Rè, e più il fauorito,acui fi da 
rà in preda,come Jo con figliano : come acqua vi- 
lla, pura, e chiara ha daeflerfi il configlio,ché fi gli 
darà,che ricada vn petto cahdido,puro, mondo, e 
difin terett'ato . Talee l’acqua , dice Aridotele 
quaPcla terra,perdouepatta:teperminieredi (ol 
fo,lcotta:te per uiue (elei , rinfrrica ; (è per terra». 
iàlfa,sàdi làle : l’iftettò polliamo giudicare del 
configlio : fe efee da uh petto , e cuore lucido , e 
bhitto,infegna turpezze-, feda puro, e mondo, 
onedà , e mondizie : te liberale, à tutti fàbene* fe 
auaro, è amico d’accumulare, d’altro non trat- 
ta» nè configlia-. . Di maniera , che il configli» 

fifigu-' 
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fi figura con l , acqua>chcndfad»licatezza,nd fàpo 
re,colorc,e odore fi fcuopredc e buona , òcatriua-» 
la miniera , per doue palla : tale è quel , che confi- 
gliano, e il parer loro,qual’crvmore , che regna-, 
nel loro ftomaco. Ciafcuno pon la mira al Tuo 
parcicolare,approua,e tien per giufto, quel, che_^ 
và indirizzato al Tuo profitto,e condanna il contra 
rio . Iddio liberi li Rè da tali Configlieri, e guar- 
dinfieglino d’errare qe J configli,nelle medicine, e 
rimedij»che gli danno , perche è errore quafi irri-- 
mcdiabile,efarà loro Ja colpa dell’error del Pren- 
cipe,e molte volte la pcna,e fempre la nota . Però 
non Tene burlino quelli , che pofleggono l’orec- 
chia del Rè,che c fito molto pericolofò» doue age- 
«olcc*faèl’errare,c molto malageuole dare nel 
certo,e quando manco fel penfàno , Je più prezio- 
fe gioic,i più ricchi metalli,! maggior tefòri li voi 
tano in carboni ,come danari de’ Foletti « E fen- 
tenza tri tiffima, che.il mal configlio per ordinario 
fuol’efière molto nociuo al'iltefiò configgere: Con- 
Mor* r in f^ ium #*<* 1 **** confutatori pejfimum , dice Plutarco. 
Ecd.17. d.£ JoSpiriro Santo , che il mai configlio , il primo» 
3 °* con cui intoppa, è il Tuo medefimo autore : bacien- 

ti nequiffimum confìltum fitper enm deuoluitur:cotxi 
ivcnti obliquile di turbini fono i mali configli, 
che danno la volta contra te medefimi, e cagiona- 
no molto pericoloni tempera contro la fteffa par- 
te donde nateono : a queli’iftcflò,che lo dà,impor- 
ta molto il darlo buono, perche non eflèndo ta- 
Quj 1?* le, permette Iddio, che fiaperfuo maggior dan- 
<1 onii al cri no,e P c rdizione:come fuccedette a que’ Sarra- 
bTiTn ufo! pi di Babilonia, che diedero vn mal configlio 
Ecci«27.(i* al Re contro il giufto Daniele: e difpotelddiodi 
19 * maniera, che tutto il male , il quale preren— 
deuano fargli, venne fopra di loro , Jor mogli, C-» 
figliuoli. Quando Iddio vuole incrocchicar Jt-r 
, *. - braccia» 
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braccia , poco vagliono i mali configli, come acca- 
de a quel gran fauorito.de! Rè Attuerò in quel, 
che fi iraaginò,e dilègnòconrro Mardocheo, a cui 
riuenne il Tonno del cane , che Te lungo gli mifu- 
rò il legno , egli lo mifurò, lè rozzo, indiò lo . 
appcfero : Confìlia enim , dice San Bafilio, qua con- ® a t< *,‘ n °* 
tra bonos mora dantur , in propria capita eorum , qui De ftL & 
(onfuìunt redmdant . Guardino quel , che confi- [;b 
gliano , che non venga (òpra di loro il mal confi- dc 
glio, Eliano dice, che era legge moltoantica ,e hift. 
otteruata nel Regno di Perfia,che Te alcuno confi- 
gliauaal Rècofa,chenon flette bene alla di lui 
perlona , c alia Republica, fubito con publico 
bando del Tuo mal configlio lo mcttettcro alla-. 
bcrlina,efoire publicamen te frullato per le lira-" 
de_-» . Se quella legge fi facefie,efi olfcruaflè irL> 
quelli tempi, a fe,che ne li Rè farebbono cosi fpefi. 
fo ingannati, neui fàrebbono tanti, chefiarri- 
fchiattèroacacciarghnel capo cole tanto perni- 
ciolè alla Tua colcienza , e al ben della Republica , 
L’auttorità fiiprema ne li Rè la deuono da- 
re,neifauorici riccuerc, nè dare ad intendere-» 
d’auerla : e quando non poflbno più , puon dare-» 
acredere, che tutto confilte nel Prencipe, e re- 
ferire a lui tutti li beneficò , fauori , e grazie» o 
che la gratitudine di tucre le mercedi vada a_» 
lui, e attribuirgli ne’ buoni fuccelfi le buone, e_> 
prudenti reloluzioni » e liberarlo dalia colpa.* 
nelle non tali . Trattarlocon molta riuerenziu, 
e rifpetto, porgli molto amore,ccon quello gratin 
follecitudine , e vigilanza nel Tuo fèruigio , Qua-, 
lità tutte molto neceflàrie, per con lèruarfi li fa- 
uoriti con li Rè, e guadagnar la loro volontà 3 
Perche l’amore è la porta , per donde s’ha da-» 
entrare alla grazia del Prencipe , che e neceflà*. 
rio, che ami chi vuol'eflèr amato e auendola 
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guadagnato per quello mezzo, ficonfèrua con la 
riuerenza,evmiltà nella conuerfazionc , con la 
ifòJ lecitudine , e diligenza nel fèruizio , e col con- 
trario fi perde-» . E non (blamente con li Re s* 
hanno da portare in quella guifa, ma tutte le gerì 
di tutti gli frati deuonoftimare, e onorare a pro- 
porzione, fecondo la qualità , e flato di ciafcuno , 
jnoftrandofì a tutti liberale , foliecito , piaceuole , 
fofferente, amorofo , e benigno : qualità tutte, 
che confèruano la grazia del Prencipe , e guada- 
gnano la volontà dalle genti . L’cflère il fauorito 
modello, affàbile, e m olirà ili a tutti , gratamen- 
te aspirandoli ,cparimen te parte di giuftizia , e» 
mezzo molto neccfrario per fàpere il tutto , e pro- 
x uederc con accertamento al tutto: e al contrario il 
farli defìderare è fpezie di fiipcrbia , c grandezza , 
da tutti abborrita.E dottrina di Tacito con l’efèm 
pio di Seiano gran fauorito delPlmperador T ibe 
rio , il quale auendo guadagnato la grazia di lui , 
per confèruarfi in quella, trattò fubito di fauori- 
re tutti gPhuomini illuflri , e nobili nelle loro pre 
tenfioni , perche nelle occorrenze più fauore potè 
ua fperare da quelli , che da’ baffi, e vmili,con che 
Ycnneaeflèredagl’vni amato , e da gPaltri te- 
muto , e da tutti obedito : e nefruno vi era che 
appreflo di Tiberio non procurale PintercefTion 
di lui . E fe bène fi vidde fuperiore a tutti, e a nef- 
funo in ferirn e, non fi dimenticò mai dell’vfo vmi 
le, ereuerenzialecol fuo Prencipe , e refpcttiuo 
gon tutti . In/in qui andò bene , e potè edere efèm- 
pio de’ fauoriri , e nel rimanente auucrtimento 
de’ Re , perche dapoi gli entrò l’ambizione, e Pa-*. 
parizia , tarlo di tutto il buono , procurò il carico 
ili Prefetto Pretorio, e apprelfo d’cllère in quello 
aflòluto, con che fi impadroni del Prencipe , e di- 
sfece quanti nell a.grazia di lui poteuano cflergii 

d’im- 
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<f impedimento : procuraua (empre ftar con lui » 
perche altri non occupafiero il fuo luogo, doman- 
daua tèmpre d’dfcrc occupato in tutto quel!o,che 
era più pericolalo , e fati cofo , e che poteua riful- 
tare in beneficio della vita, e dello fiato dell’Im- 
peradore , punto , con cui più fi obliga vn Prenci- 
pe,c più gli piace : perche quelli , che più vicini 
Hanno a’ Ile , e più fono fauoriti , deuono edere i 
pnmine’maggiori pericoli . Procurò di vincere 
l’arte con Par te, inducendo Tiberio a ritirarli a* 
luoghi aprichi , remoti , c ritirati , perche tenen- 
dolo folpin quelli , patelle difpor di lui a modo 
fuo . Diceuagli , che la folitudine era molto a prò- 
polito per nloluere li negofiij grani dell’Imperio 
lenza , che la detrazione facede il danno , che fuo- 
le , e con quello , e con dargli ad in tendere , che fi 
leuerebe dalle ordinarie noie,e moleltie della Cor 
te» come è comune de gl’huommi fuggire la fati- 
ca , e cercare il ripolò , e piacere : gli perfuatè, eh« 
tè ne andadTe a Capri , con che egli fi conferuò , e 
impadronì di tutto il gouerno : e finalmente ven- 
ne a comandare il tutto co non dar audienza a hef 
funo , riducendogli a parlare,e a negoziare per iti 
critto , acciochecofi nulla fi trattaile ,ne rilòluedc 
fenza che egli lo tapelfe : e diceua , che riducendo 
li negozila lettere, c fogliai rifpondeua con più 
maturczza , ecoufiderazione , che in voce : artifi- 
ciojconcuis’impadroni del tutto , e quel che è 
più dei cuore del Prencipe_> . Liberici Iddio da 
h uomini ambiziofi , intereira ti, e auari,che tu t ta 
la lor cura , e fare per fuo particolare , accumula- 
re per tè , e per li fimi, e tutto il lor fine é di contèr- 
uarfi nella grazia de’ Re , far con lui come la for- 
mica col grano, che perche non natèa, tè ne potrà 
meglio , e più tempo valere, gli mangia fubito il 
cuoro . Liberi parimente Iddio li Re da quella 
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lòggezióne , einfrnfibilità,eda tal quali tà,e con 
dizione d%uomini , che vogliono podere , e co- 
mandare il turco, perche gl’vni non po/fono frap- 
pare dalla tempesta , e gl’aitri corrono molto rifi 
chio d’annegaruifi. 

L’vl timo auuer cimentò tfa I’efempio d’vn gran 
fauorito , Aurelio CaSfidorò fi chiamaua , natiuo 
della Prouincia di Calabria , e molto aumentato , 
in Magiftrari , e gouerni in amendue gli Imperij, 
di Roma , e Coftantinopoli , e molto Stimato per 
l’arme: difefe l’Ifola di Sicilia.e Calabria da mol- 
tijegagliardintmici. Ne’ Tuoi teneri anni apparò 
tutte le arti liberali con tanta perfezione , che fè 
marauigliarequelli ,chedapoigli fucccdettero . 
Per le Tue gran parti trouò ricetto appreflò al Re 
Teodorico de gii Ostrogoti: entrò al Tuo frruizio, 
e gli cadde tanto in grazia per lo Tuo intendimen- 
tOjprudenza , e destrezza nel trattare li negozi) , 
fhe primieramente lo fece fuo Segretario : nel 
qualovfizio fi portò tanto aggiuftatamentc , che 
di grado in gradoandò Salendo a quante dignità 
erano ltimate in quel frcolo , e non gliele dauano 
per fauorc, ma per puro merito, Di Segretario a f- 
ccfe a Cancellière del Re, e Senatore nella città di 
Raucnna» onorato con differenti ofizij nella Ca- 
ia Reale. dopoi fù Prefetto , o Vicere delle Pró- 
uincie di Sicilia e di Calabria , accresciuta con ti- 
tolo di Pattiao * che in quel frcolo fi ftimaua affai. 
Fù Tesoriere , e Maftro di Palazzo * che era come 
l'opra intendente de’ Palatinfili quali erano li Ca- 
valieri, cheaueuano ofizij , e preminenze in Cor- 
te. Ebbe la dignità di Prefetto Pretorio , che era 
cornala feconda persóna del R.e, a cui erano rimef 
H li negozi; più graui di pace , e di guerra : e quel- 
lo , che egli detcrrainaua era come oracolo, nel 
quale non iìpotcua errare . Sonp oggi molto ma- 
/ • ' • ' " le 
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le accreditate le parole de’ potenti, c con ragio- 
ne, poiché molti dicono quel, che non fanno » 
e promettono quel, che non mantengono . Li 
fauoritf ♦ che hanno gran luoghi approdo a’ Rè » 
hanno anco tale opinione e credito a p predò al 
mondo , che fubito credon tutto quel , che e’ di- 
cono, e loapprouano, oreprouano, comefen- 
tenza di giuftiffimo Giudice : e così deuono mol- 
to confiderarc quel , che pari ano, e non diffon- 
der in parole , dando grandi fperanze a * preten- 
denti , che (è poi non hanno effetto , faranno co- 
inè vn bel frutto, che diletta molto alla vifta, e-» 
nei tempo di guftario vccido . Vitimamcnte-# 
arriuòquefto fauorito al colmo di tutte le digni- 
tà, c ofizij onoreuoli : venne ad efTer Confole,gra- 
do , che l’amminiftròcon fomma integrità, e-» 
virtù. Tutti li Magiflratiiegouerni furono, co- 
me fcaloni , perche li Prencipi l’andaflero Tem- 
pre accrefcen do, por tandofì in guifa taleineffi* 
•he ciafcun di loro , lo rendeua meriteuolc d’vn’- 
altro maggiore : e tutti confeflauano »che mag- 
giore era il merito di lui , che gl’ofizij tutti infic- 
ine, che egli amminiftrò. In quegli , che egli 
prouedeua , ò rapprefentaua al fuo Rè , perche^» 
faceflè Ior grazia , mi raua tempre alia ncceffità 
dell’ofizio, e alla qualità della perfòna , cotealle 
quali deuono molto attendere li fauoriti quan- 
do impiegano il faUor fuo in aiutare qualcuno , fe 
fi muouonoper giufto,omal’afFetto,fegli porta-» 
la fola virtù? e meriti della perfòna, &r. non pen- 
iate , che per mol ta grazia, che abbiano fia lor le- 
cito violar la giuftizia diciafeupo, ( che quella.» 
iftefTa fi moftra chiara a gl’pcchi liberi d’auari- 
zia) e torre a chi meglio merita la dignità,e Peri- 
zio, che fi gli deue:iegge,che tutti obliga, per effe- 
re obligp narrale, e che ha fopra di fe tutte le leg- 


Digitized by Google 


I 


tib.io. 

* Ep.ii.72. 


401 ‘ *■ Repullica , * ’*. A 

gi della ragione : le quali fono più potenti » che_> 
la volontà de 5 Rè,e Tuoi fauoriti, e il nonoflèruar- 
léè^vn profondo fonte di lamenti , edifgufli*, 
alcuni per vederli rincantonati , eefclufi cfa gli 
onori comuni , al tri per uedere anteporti quelli , 
rhe non anteporla natura, ne lettere, ne virtù» 
ma la lor buona , ò mala diligenza : c che quelli 
con elfa efeano prouifti , ouerb perche l’amore , ò 
intereflcli fà tenere per più degni» oueropera- 
uerli più alla mano, e perche gPaltri, bencho 
diparti, e qualità vantaggiate , lè nc rimango* 
no dimenticati : e quelli cosi inalzarli con tanta.» 
fretta dal niente , che erano , a! molto, cho 
fono, bifognaalle voi te con lamedelìma, e con 
molti inconuenien ti sbafarli da quel grado, e_> 
porli in altro , del cui rincontros’abbia iimedea 
iìmonfpetto* 

Ebbe anco quello gran fauorito tanto buo* 
na fella, e feppelì coll ben gouernarein tutti gli 
accidenti di quell’età , e-ne’ fuccellì buoni , 
mah, felici, e infelici del fuò tempo, che fe_> 
bene le mutazioni de’ Rè furono molte; egli fu 
fuperiore, efignoredella fortuna^ . Tutti ìi Re- 
Goti , a’ quali feruì , gli fecero paticolàriiiìmi fl- 
uori: e con tuttoché folle auuen turato, evalo- 
rolòilRc Teodorico, gran parte dèlia fua ven- 
tura, e felicità fù il tener lèmprc al lato il fuofa- 
uorito Galliodoro , e ammettere li buoni dilé- 
gui, e configli di lui , li qital i mai gli mancarono 
alPoccafione : che , come dice Seneca , la miglior 
parte del configfioconfifte nel tempo, eviene^» 
ad effer lèrocino , e lènza frutto quello , che non 
crefce lotto la mano, perche Poccafione, àlla^ 
quale biPjgna occorrere , fe ne và bene fpertb 
per Paria: onde tufto il tempo, che flette a 1 fuo 
feruizio, fiori mol to il luo Regno , e Signoria r* 
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tanto può vn’huomodi tal valore e configlio in_* > 
vna Republica , che con la prelcnza fua tutte-, 
k cofe Hanno in piedi > e anco vanno innanzi > e_» 
mancando lui , van a trauerfo: perche cornea 
dependono tutte , doppo Iddio , dal valore di chi 
le gouerna -, con la fila morte » ò aflenza fi metto- 
no a gran pericolo di finire , o patire gran detri- 
mento, come fi vidde ne’ fiiccceflòri dell’Impe- 
rio di Grecia, che in mancando quel gran Go- 
uernatore Aleflandro, lòtto la cui protezione-, 
s’era aumentato , e viuuto con tanta pace , e-, 
ficurezza, s’andò diminuendo come la Ichiu— 
ma j perche quanto è di maggior pregio, e fil- 
mala pace, tanto più è quello , che fi auuentu- 
ra nella perdita di quel li, che la mantengono. 
Quello cosi eccellente Caualiere quando altro 
non gli mancaua ,che prouar la corona di Re-, > 
Jafciolla , e rollò quella di Frate , e l’abito di Re- 
ligiofonella Regola di San Benedetto , doue fù 
tanto alfiduo all’orazione, e contemplazione-** 
che anco ftando in quella vita mortale, lo tene- 
uano per làuro. E lè bene fù huomo valorolo* 
nellecolo, lèruendo con tal perfezione alJi R& 
della terra, fù anco eminentilfimo in landra ,» 
quando fi diede per ilchiauo, e feruoal Re det* 
Cielo, chcl’iiigegni eminenti in quanto fanno* 
s’auanzano , c lòno da ogni mano, quando li* 
determinano di lèruireàDio, fi ci mettono da-» 
douero, e con braua determinazione calpefta- 
noil mondo , e quanto e in elio , e s’accendono» 
conCrifto. Occupato in finti efcrcizij, in fan- 
tilfima vecchiezza , pieno d’anni, e di meriti 
pafsòda quella vita all’eterna, auendo goduto- 
parte di quella quiete, e abondanza di paco ,■ 
con che fi preparaua per» accertare a morire-* »? 
checonetfèr ciò colà tanto pericololà, difficile 
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eofcura,s’vfà poca diligenza in accertarla , pad 
fàndo con sì breue palio all’eternità d’vno fla- 
to, che non lappiamo qual farà, effèndo, corno 
veggiamo gl’eltremi tanto dittanti. 

Quan to infin qui s’é detto in comune , e in par- 
ticolare d'vna Monarchia > e d'vn Regno , no n_, 
farà fenza frutto , ne fi farà perfò il tempo , che fi 
fàràfpefo infcriuerlo, efifpenderà in leggerlo, 
fé ben fi confiderai poiché con etto potranno li 
Re» e Prenci pi conoscere mille fèmbianti di mi- 
niftri > e al tri huomini Ipocritnd’animi fuperbi, 
e auan » i loro affètti, condizioni, vmori » e natu- 
re, o perche fiano grandi per natura, oliando 
per fortuna in airi gradi, che quella fenza du- 
mo muta l’huomo dal fuo primiero fiato , e lo 
velie d’altri particolari affètti : e* nel conofci - 
mento di quelli confitte veramente l’aumento , 
conferuazione , e buon gouerno de’ Regni , il 
credito, l'opinione,e l’autorità de’ Re. Potran- 
no finalmente con quelle dottrine , e auuerti- 
menticonolcere la natura, e coftumi del volgo 
in vn tempo , de’ non tanto volgari in vn’al- 
tro,e in tutti valerli di quello conolcimento , per 
crcfccre nel potere , enei fapere , come s’hanno 
da portare con loro, econgl’altri, che nel go- 
uerno gli hanno da aiuraro, non effèndoui co- 
fa di maggior prezzo, e Hi ma per li Re dique- 
flo conofci mento de gli affetti, per conofcere gli 
altrui, e moderare! propri), e far giudizio , e_> 
pronofticare da quelli il fine , e termine delle-» 
azioni de gli allenti , camici , o nimici,che fieno, 
e de’ prefeivti , confederati, mini Uri , e depcn- 
denti , de’ lor fini , dilegni» c pretenfioni ; e parti- 
colarmente di quelli , che più s’accollano alla-, 
fortuna, che alla pedona: punti doue và à pa- 
rare» ne’ quali li contiene tutto il particolare , o 
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generale del gouerno , e di quella feienéa, chO 
chiamano di Stato . Se bene fono affai- ficuro , 
dieci faranno di quelli, li quali fi rideranno di 
quelli auuer ti menti Politici: alcuni per rellarll 
foli con elfi , e moftrarfi ammirabili al Volgo, 
che non vi fia nell'uno , eflendo profeflore deb. 
l’arte* ilquaie intenda le loro alluzie,e difegni * 
altri manco maligni , non làpendo i fccreti di 
quella feiènza » giudicandola come piena di im* 
pollìbilità, e volendo pervaderlo a gl’altri: co- 
me fé dalli effetti non fi potellero conofcere le-* 
caule di quelli < e da’ collumi, e fini di quelli > 
che già fono palfati indouinare i fini , c difegni 
de’ prelènti: «altri anco peggiorici quali auue- 
gna che arriuino a conofcere quella verità , la_» 
negano * e cercano differenti colori per vi rupe* 
rio di lei > e del fuo padrone , e non per altra oc- 
cafione, che per elfere nimici di qual fi voglia.» 
configlio, del quale non fono elfi l’autore, fimi-» 
di, che fi gli tolga parte della gloria della lor&^ 
ambizione^. Non vogliono*che nulla fia buo*. 
no , le non quel , che elee dal loro penderò : be- 
llemmiano , dice San Giacomo , di quel , che noti, 
fanno, e non fedamente non ammettono il buoi- 
no , che fi li propone , ma anco , come dice il Reai 
Profeta, per non intenderlo , non vogliono v+ 
dirlo, e come afpidifi turano I’orecchie con 1 :l» 
coda della loro ignoranza * temendo d’effére^ 
confufi da vno di fuperiore ingegno > e intendi* 
mento: fia pur quel, che fi voglia , io ho fodife» 
fattoal defideriomio, fe non èanco obligo: 
fc non làrà di giouamenro alcuno , nè feru irà 
perii Re , e Grandi, Signori, e Minillri, che pià 
n’hanno bifògno, e al fc cui zio de’ quali Và in* 
dirizzato y feruiràforfea que’ , che non fon tal ir 
efenonvarra per emenda, vaglia per dilingàft* : 

nc* 


Digitized by Google 



40 6 . . Refullicdj > . . . I 

pò : c fc quefto non fucccderà , non nuocerà .la-, 
fciarlolcritto,echela poluere Io cuopra , come- 
ha fatto molte altre cofe migliori : e il tempo, 
che occulta il paflàto, e reuela rauuenire , a fuo 
rempo lo Icuoprirà : che perciò -Archimede Si- 
tacufano chiamollo inuentore di colè nuoue , e » 
regirtro delie pallate-; . Ed è certo , che fra li 
pallàti vi -fu gran confetto , e artifizio nel go- 
uerno d’alcune Republiche , qual fù quello de- 
gli Egizzij, degl’ Ateniefi,degl’ Alemanni, e lò- 
pra tutti quel della Republica Romana, tan- 
to animi tato da San t’Agoftino : c con la dimen- 
ticanza di quello fi và raffrenando quefto , e 
co.nuiene jche villa ehi lo ricordi , affinché con 
la reminifeenza del paffàto , fi aggiufti il pre- 
lènte x efiprouègga per l'auuenire: perche , co- 
me di fiè Piatone »fe bene in altro fènfò , rutto il 
fapernoftro,èvna ricordanza di cofe pallate , 

$ dice bene : perche vna gran parte delle no- 
tti tà , che lì in troducono , fono colè vecchie , e di- 
menticate : quello , che oggi fi fa , veggiamo, che 
domani!! (corda , e torna dopo lungo tempo a 
rapprelèn tarli per nuouo : e quella fù tra l’al- 
tre la cagione , perche io mi molli a fcriuere 
quefto Trattato, e che ha potuto inanimarmi a 
pallate con elio tanto auanti , che certo fù co- 
minciato per molto meno di quel , che veggo 
Icritto : ma chi può porre freno all’amore , e 
tanto più quando è tanto naturale , come è 
quello , che tutti , e cialcuno porta al fuo Re , e-» 
Signore , e al proprio particolar mio , che ciò s’ag- 
giunge ? e parimente la ficurczza dell’animo, che 
ha defiderato,e procurato, in ogni colà apporli, 
trattare del più conueniente, per l’aumento , con- 
feruazione , autorità , e grandezza de’ Rè , et anco 
del nccelfario per il bene , e buon gouerno de’ Re- 
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gni ,eRcpubliche particolari > che quello dipen- 
de daqueilo 7 cftimo,chcvi fieno poclffrcheci 
penfino , perche i più trattano del folo lor nego- 
zio , come principale , e di tutto il rimanente , co- 
me di cola accidentale , ancorché dicano , e publi- 
chinojche attendono folo alla confèruazione delli 
liioi Rè, e Repubiica: Piaccia a Dio, che non fi poC 
fa dire di loro quel, che egli fteflò difiè perii Tuo 
Profeta , e Ré del fuo popolo : Quella gente m’o- 
nora con le labbra : Cor autem eorum longe eftamci 
non ftia Iddio lungi dalli Ré, e Tuoi Minillri, ma_. 
molto apprefiò , per fauorirli in ogni colà. Amen. 

Tra dottarmi cL Santa Maria , \eligiojo Scalz .0 
della T rottine i a di San Giofeffbi della pegola 
del nostro gloriofo Tadre San 
Trancefco. 

IL FINE. 
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